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LETTURE E COMUNICAZIONI 

DEI MEMBRI E SOCJ DELL'ISTITUTO 



ASTRONOMIA. — Dell' influsso che la presenza ed i movi- 
menti delV atmosfera possono avere sul fenomeno delle stelle 
cadenti. Nota di G. V. Schiaparelli. 

a 1. La frequenza delle stello cadenti, considerate nella loro 
totalità ed astraendo da certe pioggie affatto eccezionali , è 
variabile: 1.^ secondo Torà locale della stazione dove si os- 
serva; 2.^ dipendentemente dall'epoca dell'anno; 3.^ ed anche 
dalla plaga dell'orizzonte da cui arrivano. Fino dal 1823 Bran- 
des aveva riconosciuto che il numero delle stelle cadenti è 
maggioro in autunno, che in primavera ; e questo fu il primo 
indizio che si ebbe della variazione annuale, messa di poi in 
piena luce da Kaemtz nel 1836, e colle proprie osservazioni 
più esattamente definita da Coulvier-Gravier , in ciò imitato 
poscia da Schmidt e da Wolf. Secondo questa variazione , il 

(*) Intervennero i Membri effettivi: Ambbosolt, BiondellT| BiffI| Co- 
DÀZZA, Castiolioni, CuRiONf, Frisiani, Gàrovàolio, GiAN£LLI,HAJBCH, 
£iOMBARDiNT, Maggi, Polli Giovanni, Porta, Sacchi, Stbambio, Sohia- 
PARfiLLi, Ybrqa*, e i 8ocj oorrispondenti: OftfiìioMA, Ferrini, Ombokii 
Borro, Villa. 
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minimo delle stelle cadenti, a parità di circostanze^ avrebbe 
laogo verso l'equinozio di primavera, il massimo verso Tequi* 
nozio d^autunno : mentre ai solstizj corrisponoerebbe presso a 
poco il namero medio delF anno. La differenza dal massimo al 
minimo è molto sensibile, ed ha quasi la ragione di 2 : 1. In- 
Vece di collegare questa variazione ai quattro cardini della 
eclittica, cioè ai solstizj ed agli equinozj, Coulvier-Gravier, 
in ciò seguito da Arago e da Edoardo Biot, la riferisce ai 
passaggi della Terra per i suoi apsidi^ passaggi che hanno 
luogo verso il 1^ gennajo ed il 1^ luglio. Essi enuncian la cosa 
dicendo che la Terra riceve assai meno stelle cadenti andando 
dal perielio all'afelio della sua orbita, di quello ne riceva 
nel suo progresso dall'afelio al perielio. A. Herschel ha mo* 
strato che quest' ultimo modo di considerare la cosa è erroneo^ 
e che la variazione annua è un fenomeno, il quale dipende 
intieramente dall' obliquità dell' eclittica , ed è legato agli 
equinozj od ai solstizj. 

n 2. La variazione diurna è una scoperta dovuta esclusiva- 
mente (per quanto io sappia) jiUe indefesse fatiche di Coulvier- 
Gravier. Secondo le sue prime ricerche, pubblicate nel 1847, 
il numero delle stelle cadenti, tutte le altre circostanze essendo 
eguali, ò minimo alla sera, massimo alla mattina, e verso 
mezzanotte raggiunge la sua frequenza media. Più tardi egli 
pubblicò una seconda serie di numeri orarj, dai quali il mas* 
simo della mattina- risulterebbe collocato circa tre ore dopo la 
mezzanotte, mentre prima lo stesso Coulvier-Gravier avea fis- 
sato per il medesimo le ore sei mattutine. Comunque sia la 
cosa, questo singolare fenomeno fu per qualche tempo l'Achille 
della ipotesi che collega le stelle cadenti colle mutazioni atmo- 
sferiche. Infatti è difficile comprendere come un fenomeno 
cosmico possa esser dipendente dalle ore locali di ciascun os- 
servatore, mentre nulla è piii naturale, che assomigliare la va- 
riazione diurna delle stelle cadenti a quelle del barometro e 
del termometro. Furono queste considerazioni che tennero 
tanto tempo oscillante il Quetelet, fra la ipotesi cosmica e la 
ipotesi atmosferica: il Quetelet, che pure in questa materia 
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delle stelle cadenti è una delle principali autorità. Ne mena 
significative sono le riflessioni, che il fenomeno della varia- 
zione djuma ha dettato ad Humboldt; e che qui trascrivo 
dal terzo volume del Cosmoaz « Egli è difficile indovinare 
quale influenza possa avere su questi fenomeni V ora più 
avanzata della notte. Se fosse stabilito che sotto i differenti 
meridiani le stelle cadenti mostrano la loro maggioro fre- 
quenza ad un'ora determinata^ converrebbe, se si vuole man- 
tenere r ipotesi cosmica, ammettere questa congettura, de! 
resto poco verisimile, che certe ore della notte', o piuttosto 
della mattina, sono più favorevoli alla conflagrazione delle 
stelle cadenti, e che nelle oro anteriori una parte di esse ri- 
mane invisibile (p. 480, dell' ed« di Milano), n Questa grave 
difficoltà è ora scomparsa: la variazione diurna delle stelle 
cadenti h una semplice conseguenza del movimento annuale 
della Terra nella sua orbita. Io credo d'essere stato il primo 
a dare di questo fatto una dimostrazione rigorosa, sebbene 
il principio della spiegazione, siccome mi fece poi avvisato 
il Faye nei Comptes Bendus (tomo LXIII, n. 26) sia stato 
riconosciuto dal signor Bompas sin dal 1857. 

ff 3. Infine la variazione azimutale era pure già stata con- 
siderata dal Brandes nel 1823; essa indica la legge con cui 
sono distribuite le direzioni delle stelle cadenti riferite al 
punto dell' orizzonte, da cui sembrano venire. Fu poi investi- 
gata da Schmidt (1842-44)^ e da Coulvier-Qravier, il quale 
la defini con maggior precisione d' ogni altro. Risulta dalle 
sue ricerche, che la direzione prevalente delle stelle cadenti 
è da levante a ponente; la direzione più raramente osservata 
è quella da ponente a levante: le due direzioni australe e 
boreale danno press' a poco una frequenza media. Più tardi 
Coulvier-Gravicr ha creduto riconoscere che la legge della 
variazione azimutale non sia costante nelle diverse stagioni: 
per il che la direzione della massima frequenza, o com'egli 
ki chiama, la risultante oscillerebbe per un angolo considere- 
vole intomo al punto di^ levante, ora volgendosi ad ostro (il 
che accade più spesso noli' invernò), ora a settentrione (ciò 



6 ADUNANZA 

che si vede per lo più d'estate). Ed infine questa variazióna 
azimutale dipende dall' ora della notte che si sceglie per la 
osservazioni. Cosi le direzioni dal nord sono più numerose 
verso mezzanotte e meno la mattina : dall' est ne arrivano 
più la mattina e meno la sera: dal sud se ne ha più la mat^ 
lina: dall'ovest ne arriva in maggior numero la sera. Tutte 
queste leggi sono risultato di pura statistica^ ed hanno fornito 
speciosissi^ii argomenti contro la teoria cosmica. Le oscilla^ 
zioni della risultante^ cioè della direzione di maggior fre- 
quenza , formano il. criterio principale adottato da Coulvier^ 
Gravier per le sue predizioni del tempo. Ma invano egli vi 
si affatica y potendosi dimostrare che esse sono semplicissime 
conseguenze della combinazione del moto orbitale della Terra 
col suo moto rotatorio: e questo ho fatto in una Memorila 
non ancora pubblicata. 

n 4. Invece di riconoscere l'accordo perfetto che regna fra 
i risultati di osservazione e l' ipotesi dell' origine celeste dellQ 
stelle meteoriche, Coulvier-Oravier e la sua scuola continuano 
a riguardare nelle stelle cadenti i segni delle grandi evolu- 
zioni dell'atmosfera. Essi, a vero dire, non si occupano punto 
dell'origine di questi astri fuggitivi, e sono anche disposti, 
quando non possano evitarlo (e come evitarlo dopo la pioggia* 
dello scorso novembre, predetta da Olbers ventinovo anni fa,, 
e verificatasi a puntino?), ad ammettere che essi vengano dagli 
Sfjazj del firmamento; ma sostengono, che appena entrati nel- 
l'atmosfera terrestre, questi corpi diventino soggetti a tutte 
le sue mutazioni: e che il loro movimento ulteriore dipenda 
dalle varie impulsfoni delle correnti aeree dai medesimi corpi 
attraversate.^ — Voi non vedete, dicono essi, la parte della 
trajettoria, che appartiene ai vacui celesti, e sulla quale si 
potrebbero fondare ricerche veramante astronomiche: le stelle 
cadenti non diventano luminose che al contatto dell'atmosfera, 
quando per conseguenza il loro moto primitivo è stato in 
mille guise modificato. Adunque lo studio delle curve da loro 
descritte appartiene alla meteorologia^ non all'astronomia. — 
Questa conclusione sarebbe fondata, quando si riuscisse a di-. 
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mostrar le premesse. Egli è verissimo (od almeno ammésso 
da tutti) ehe non vediamo la parte della trajettoria apparto^ 
nente ai vacui celesti, e che la visibilità delle stelle cadenti 
dipende dal loro contatto coir atmosfera. È vero ancora che 
i diversi movimenti onde gli strati di questa sono animati^ 
debbono influire sulla trajettoria che noi vediamo. Influire si, 
ma in quale misura? Qui sta il perno della questione. 

» 5. n primo e più generale movimento dell'atmosfera h 
quello della rotazione diurna, che essa ha comune col rima- 
nente del nostro pianeta. La sua direzione è, per ogni luogo 
della Terra, da occidente in oriente; la sua velocità è di quin-* 
dici miglia al minuto, per i paesi dell' equatore, e per la 
latitudine di 45^, è di poco più che dieci miglia al minuto, 
cioè di circa 330 metri per secondo; poco più poco meno, la 
velocità dei suono nell'aria. Tale movimento i cosi veloce, che 
nessun vento, nessuna altra agitazione dell'oceano aereo gli 
può essere comparato. Or bene! la velocità con cui le stelle 
cadenti penetrano neir atmosfera è cod grande, che l'effetto 
della rotazione diurna sulla trajettoria apparente da loro de« 
scritta non può mai giungere a spostare alcun punto della 
suddetta trajettoria di più che un grado e mezzo, ciò che fa 
il triplo del diametro lunare: quantità che, per le osserva- 
zioni delle stelle cadenti, è compresa nell'ordine delle quantità 
trascurabili. Veggasi ora quale può essere l' influsso dei venti, 
su cui Coulvier-Q-ravier ha fondato la sua intiera teoria at- 
mosferica! 

7) 6* Ma una idea esatta di ciò che possono i venti per 
incurvare le trajettorie delle stelle cadenti si potrà avere, 
osservando quelle striscio di vapori luminosi, ehe talora le 
stelle cadenti lasciano dietro di sé, in foggia di coda come- 
tica, e che non di raro persistono per intieri minuti. So qual- 
che cosa vi ha che debba obbedire all' impulso dei moti at- 
mosferici, certo sono queste masse nebulose, in cui la velo* 
cita preesistente viene rapidissimamente spenta dalla resistenza 
dell' aria. Ora l' osservazione mostra, che per lo più tali code 
luminose rimangono quasi assolutamente immobili, e di raro 
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avviene che xm occhio esercitato possa scorgervi traccia ài 
qualche lentissimo movimento. Egli è dunque impossibile sup-* 
porre in quelle alte regioni venti capaci di deviare nota- 
bilmente le meteore dal loro corso. Un calcolo semplice 
mostra che, per ottenere qualche deviazione sensibile, conver- 
rebbe attribuire a tali venti una velocità capace di far loro 
percorrere tutto intiero il giro della ITerra in uno o due quarti 
d'ora; ciò che è evidentemente assurdo. 

n 7. Io considererò adesso Fultimo propugnacolo delle teo« 
rie atmosferiche, cioè la curvatura talvolta assai sensibile, 
che si osserva in alcuna delle trajettorie. Questo curioso fe- 
nomeno si mostra sotto diverse forme. Assai spesso avviene 
di osservare nel corso delle stelle cadenti (specialmente delle 
meno veloci) una oscillazione, o diremo, una incertezza di 
direzione, la quale fa si che la meteora piega lievemente ora 
a destra, ora a sinistra, descrivendo, invece di un circolo 
massimo, una curva alquando ondata. Più raramente accade 
che la trajettoria sia fortemente incurvata, in guisa da mu- 
tare la sua direzione di un angolo retto, od anche di due an- 
goli retti, ritornando verso quella plaga donde e venuta. Dalle 
sue lunghe e perseveranti osservazioni Coulvier-Qravier ha 
trovato che il numero delle trajettorie così curve può stimarsi 
a circa tre per mille del numero totale. A me è avvenuto di 
osservare due volte questo singolare fenomeno, sebbene assai 
più spesso abbia veduto stelle procedenti con corso irregolare, 
e malamente imitante il circolo massimo. Infine, rarissimo è 
il fenomeno del serpeggiamento, in cui la stella descrive una 
lìnea fortemente sinuosa. Osservazioni di questo genere non 
si presentarono a Coulvier-Gravier che tre o quattro volte 
in molti anni ^ e recentemente ^ linee spirali e serpeggianti 
furono notate da alcuni osservatori in occasione dell' ultima 
pioggia di novembre. Esempj di queste linee troviamo tutta- 
via già citati da Chladni e da Brandes. 

n 8. Tutti questi strani fenomeni non richiedono punto il 
concorso del vento, o di multiple correnti atmosferiche, agi- 
tanti le stelle cadenti in vario direzioni. Allorquando una. 
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stella cadente penetra nelF atmosfera^ le forze di natura certa 
e conosciuta, dalle quali il suo movimento dipende, sono due : 
la gravità e la resistenza del mezzo. Ora ò facile convincersi, 
che, durante il brevissimo tempo che corre fra T accensione e 
r estinzione della stella cadente, V effetto della gravità può 
riguardarsi come nullo. Non abbiamo dunque altro a censii 
derare che la resistenza delUaria. Quando la stella cadente 
fosse un semplice punto materiale, o una sfera omogenea, 
priva di sensibile rotazione, tale resistenza, applicandosi sem* 
pre in direzione opposta a quella del moto, non varrebbe a 
cambiare questa direzione, e se il moto era rettilineo nel va- 
cuo, sarà ancora rettilineo quando si aggiunga V influsso del 
mezzo in cui la stella si move. Se air incontro il projettile ha 
un movimento rotatorio, o non è di forma sferica, o se si 
combinano queste due circostanze, avverrà, che in ciascun 
momento la risultante di tutte le resistenze avrà una dire-* 
zione diversa da quella del moto, e si produrrà una compo- 
nente laterale^ capace d' incurvare la trajettoria in modo sen- 
sibile. Si vede adunque che il movimento delle stelle cadenti 
neir atmosfera appartiene ai problemi più complicati della 
balistica. 

n 9. Le palle delle artiglierie rigate non sono sferiche, ma 
per lo più sono oblunghe di profilo ogivale: esse hanno un 
moto di rotazione intorno al loro asse di figura, che viene 
impresso dalle spire del pezzo. Il loro corso nell' aria resi- 
stente può darci qualche schiarimento intorno alle trajettoria 
descritte dalle stelle cadenti. La determinazione del movi- 
mento di questi projettili è un problema di grave difficoltà, 
che fu trattato in Italia dal conte Paolo di San Roberto ed in 
Russia dal generale Mayewski. Non avendo a mia disposi- 
zione i risultati del primo, addurrò quelli del secondo, descritti 
nel tomo Vili del BuUettino dell'Accademia di Pietroburgo* 
Mentre che il centro di gravità del projettile oblungo descrive 
la sua trajettoria nell'aria, Tasse di figura del medesimo gira 
intorno alla tangente, descrivendo una superficie conica. Il 
numero dei giri può arrivare a due o tre, ed è tanto mag- 
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giore, quanto più considerabile è la velocità iniziale del 
movimento. Questo moto conico del projettile produce corri- 
spondenti sinuosità nella trajettoria descritta, le quali però 
non sono abbastanza grandi per alterarne la direzione gene- 
rale; e le ondulazioni che ne derivano, sono appena di qual- 
che decimetro nel senso trasversale. Ma il fenomeno più sin- 
golare consiste in una deviazione laterale del projettile, in 
virtù della quale esso non fa il suo moto in un piano verti- 
cale, ma va costantemente deviando verso destra o verso si- 
nistra, secondo la direzione in cui s' avvolgono le spire del 
pezzo. Di guisa che la projezione della trajettoria sopra un 
piano orizzontale non è la retta che segna la direziono del- 
Tasse deir anima: ma una curva tangente a tal retta alTu* 
scita dalla bocca, curva che è poco diversa (per i casi trat- 
tati dal Mayewski) da un arco di circolo, e la cui deviazione 
dalla direzione iniziale cresce rapidamente, a misura che si 
va più lontano. Per calcolo e per esperienza Mayewski ha 
trovato, che un projettile oblungo di quattordici libbre impiom- 
bato, tirato sotto T angolo di 10^ con velocità iniziale di 1004 
piedi per secondo, devia a destra non meno di 40 piedi dopo 
una corsa di 8400: e le condizioni del movimento sono tali, 
che se il projettile potesse sottrarsi all'azione della gravità, 
cotale deviazione finirebbe per ripiegare la trajettoria, ricon- 
ducendola verso il punto di partenza, dopo fatto un gran giro 
nel senso orizzontale. Simile giro, se le condizioni del movi- 
mento rimanessero press' a poco costanti , potrebbe assomi- 
gliarsi ad un circolo avente un raggio di 882,000, piedi o di 
170 chilometri. Un obice di 4 lanciato a 45<^ a distanza di 
1316 piedi devia in questo tratto non meno di 27 piedi: e 
la projezione orizzontale della trajettoria è pochissimo dissi- 
mile da un arco di circolo avente per raggio 64,000 piedi, 
20 chilometri. Gli e£fetti singolari qui descritti non hanno 
campo di svilupparsi in tutte le loro conseguenze durante il 
breve tragitto che sogliono fare le palle d'artiglieria: ma esse 
bastano a farci comprendere quello che avverrebbe, quando 
tale tragitto potesse essere indefinitamente prolungato. 
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7) 10. Da analogbi principj si deve ripetere la spiegazione 
delle curve straordinarie che fanno descrivere nell' aria gli 
indigeni deirAustralia al loro terribile humerang, E un pezzo 
di legno indurito^ della lunghezza di circa 50 centimetri^ da 
una parte piano/ dall' altra convesso, incurvato a foggia di 
mezza luna. Lanciato con tutta forza contro terra ; rimbalza 
a destra, a sinistra, in alto, secondo l'intenzione del saetta- 
tore, e fa nella direzione del suo corso i cangiamenti più im- 
prevedttti. Talora accade, che chi V ha gettato è costretto a 
«tendersi in terra per evitame i colpi (1). L'invenzione di 
questo projettile e V arte di scagliarlo è parsa ad alcuno tanto 
sottile, da farvf entro ravvisare i segni di una civiltà deca- 
duta (2). Quest' arme non era ignota ai primitivi selvaggi 
dell'Europa occidentale, e gli antichi Celti ne usavano con 
egual destrezza che gli Australiani. Scrive infatti Isidoro ve- 
scovo di Siviglia, nel libro XVIII delle Origini: u Est genus 
Qallici teli, ex materia quam maxime lenta, quae jacta qui- 
dem non longe propter gravitatem evolat, sed quo pervenit, 
vi nimià perfringit: quod si ab artifice mittatur, rursus ad 
eum redit, qui misit. n (3) 

n 11. AlArquando la rotazione di un projettile è tale, che 
in capo a certi periodi vengano a ripetersi esattamente Io 
circostanze che determinano il movimento, questo continuerà 
con legge simile al movimento precedente, e quindi il projet- 
tile descriverà una curva tale, che tutte le sue parti siano 
simili e sovrapponibili. Ora tal curva nello spazio non può 
essere altro che l'elica, od i suoi casi particolari, la retta ed 
il circolo. Un grazioso esempio di tale movimento si ha nella 
seguente facile esperienza. Tagliato un pezzo di carta in forma 
di trapezio a basi parallele, di cui l'altezza sia di cinque o 

(1) James BROWNE,£>te Eingeborenen Atulraliens nel giornale di Peter- 
mann, 1856, p. 453. 

(2) BuRNET Tylor, liesearchea on the tarly history of Mankind. Lon- 
don, 1865, p. 176, 186. 

(3) BuRNET Ttlor, tbid.'^ e Ferooson , Transactions of tht Jì. Iriah 
Academy, voi. XIX, 1843, che non ho potuto consultare. 
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Bei centimetri, e le basi, alquanto disuguali, soltanto di alcuni 
millimetri, lo si abbandoni, da un balcone elevato, all'azione 
del proprio peso. Nei primi istanti il movimento sarà alquanto 
incerto, ma presto si stabilirà un moto di rotazione perma* 
nente intomo ad un asse diretto nel senso della maggior lun- 
ghezza del trapezio: e cosi rotando velocemente, questo de- 
scriverà nella sua caduta con moto assai lento un'elica rego- 
larissima, i cui passi tuttavia possono essere alquanto mag- 
giori verso il fine del moto, che in principio. Variando le 
dimensioni e la forma del trapezio, si possono ottenere eliche 
molto differenti. 

n 12. Questi tre esempj di incurvamento delle trajettorie 
prodotto dalla resistenza dell'aria in casi di velocità così di- 
verse, come sono quelle impresse dalle artiglierie, quella del 
humer€mg , e quella di un pezzetto di carta cadente sotto Y in- 
flusso del proprio peso, ci autorizzano ad argomentare sopra 
ciò che deve accadere nel moto delle stelle cadenti : il quale 
può essere cento volte più veloce che quello delle palle dei 
cannoni rigati. Se è vero che la resistenza dei mezzi cresce 
come il quadrato della velocità, od anche secondo una pro- 
porzione più rapida, agevolmente comprenderemo Ih qual modo 
possa, anche negli strati più rari dell'atmosfera, prodursi una 
resistenza capace di tutti gli effetti singolari che abbiamo de- 
scritto. Si avrà allora la spiegazione di molti fenomeni rari, 
di cui fanno menzione gli osservatori. Cosi si potrà compren- 
dere come una stella cadente possa in apparenza arrestarsi 
ad un tratto, e ritornare indietro per la via già percorsa, o 
per una via poco differente: basta per questo che lo spetta- 
tore si trovi sopra una delle tangenti alla parte visibile della 
curva (1). Se per caso il punto di contatto ò nello stesso 
tempo un punto di flesso contrario, si vedrà la stella arre- 
starsi un momento nella sua corsa, per continuare nella dire- 
zione primitiva (2). Un moto elicoide a spire molto allungate 

(1) Fenomeno da me veduto in agosto 1856. 

(2) Fenomeno osservato da Coulvier-Gravier il 2G fcbbrajo 1853. 



DEL 24 QENKAJO 1867. 13 

produrrà qael corso oscillante, che non è panto raro In que* 
ste meteore. Se le spire sono larghe e brevi, la trajettoria 
apparirà serpeggiante, e potrà manifestare una serie di ponti 
di regresso, od anche di nodi, secondo Tobliquità che ha Tasse 
dell' elica rispetto alla direzione della vista (1). Finalmente f 
siccome T incurvamento delle trajettorie può aver luogo anche 
in senso verticale, avremo una spiegazione semplice e natu^ 
rale delle stelU ascendenti^ dato che la loro esistenza sia ye- 
ramente accertata. 

» 13« Non solo adunque le trajettorie curve si possono spie« 
gare senza introdurre l'azione del vento o qualche forza ignota^ 
ma se di alcuna cosa dobbiamo fare maraviglia, è di questa: 
che il numero delle trajettorie curve ed irregolari sia si pic- 
colo in confronto delle altre. Veduta la difficoltà di giudicare 
con precisione se una data curva descritta in cielo sia o no 
un arco di circolo massimo (difficoltà aumentata ancora dalla 
rapida disparizione delle meteore e dalla figlia apparente 
della vdlta celeste, assai diversa dalla emisferica), è da ere- 
dere, che il caso di leggiere deviazioni dal corso rettilineo, 
non sensibile ad estimazione d'occhio, sia piuttosto frequente, 
specialmente quando ancora si consideri, che della trajettoria 
descritta dalla meteora nelT atmosfera, spesso non è visibile 
che una piccola parte (2). Altrimenti sarebbe inevitabile la 
conclusione, che la massima parte delle stelle cadenti sia for- 
mata da piccole masse esattamente sferiche, omogenee, o com- 
poste di strati sferici omogenei, e prive >i'ogni moto rotatorio: 
e che soltanto alcune sian dotate di forme abbastanza irre- 
golari per subire deviazioni nel loro corso. Siccome una tal 

(1) È probabilmente a qaest*altiino tipo che debbono riferirsi le trajettorie 
spirali, di cui riferisce il P. Serpieri {BùlleUino meteorologico d' Urbino^ 
novembre 1866). Delle trajettorie serpeggianti Faye dà un'altra spiegaaone 
nei Camp tea Hendus, tomo LXIII, p. 1100, che sembra meno naturale. 

(2) A questa opinione conduce il &tto, che le altezze di accensione delle 
stelle cadenti sono assai varie. Inoltre molte stelle, che in principio del loro 
corso non erano visibili per la soverchia distanza, possono diventare tali col- 
r avvicinarsi all'osservatore; altre, prima visibili, sparire poi pei semplice 
allontanamento. 
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distinzione basterebbe a creare due classi diverse di stelle 
cadenti; cosa non punto probabile né plausibile, preferiremo 
ammettere una gradazione di forme tale, che dalla sfericità 
quasi esatta, appartenente ad un certo numero, si passi per 
gradi a quelle stelle più di tutte rare e singolari, che descri- 
vono curve elicoidi; ciò che necessariamente stabilisce una 
gradazione nelle figure delle trajettorie (1). Le irregolarità di 
queste trajettorie ci fanno anche comprendere, come avvenga 
che il fenomeno della radiazione non si faccia con una esat- 
tezza affatto geometrica, ma molte stelle percorrano linee che, 
prolungate all' indietro, non cadono esattamente nel punto ra* 
diante. Questa forma precisa della radiazione non potrebbe 
osservarsi se non quando la trajettoria visibile copiinciasse là 
dove la stella, abbandonati i vuoti celesti, entra nell'atmosfera; 
ma vi sono buone ragioni per credere* che V accensione abbia 
kiógo soltanto dopo che la meteora ha traversato uno strato 
aereo di considerevol grossezza, e quindi dopo che la trajet- 
toria ha già subito qualche modificazione. Nullameno, follia 
sarebbe voler negare l' esistenza dei punti radianti per ciò 
solo, che alcune trajettorie sembrano dai medesimi alquanto 
allontanarsi. Istruttive sono a questo riguardo le carte che 
del fenomeno di novembre 1866 ci hanno dato A. Herschel 
e il signor Glaisher (2). 

n 14. Cosi adunque la teoria cosmica rende perfettamente 
ragione di tutti i fenomeni osservati sulle stelle cadenti, au- 
dio dei più singolari e difficili a comprendere. Kè sarà ne- 
cessario aggiungere come conclusione, che la teoria atmosfe- 
rica di Coulvier-Gravier e dei suoi seguaci è priva di fonda- 
mento; e che ninna fede si può dare alle predizioni del tempo 
fondate sopra Y osservazione di astri legati immutabilmente 
con un ordine di cose assai più vasto e più generale, che non 
sia quello delle variazioni atmosferiche, n 

(1) Parlando qui delle forme attribuibili alle stelle cadenti, non si esclude 
la possibilità che esse sian divise in parti, ed anche in stato pulverolento. 

(2) Monihly Notices of the AHronomical Sooiety, Voi. XXVII, p. 56 e 56< 
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GEOMETRIA. — Rappresentazione della superficie di Steiner 
e delle superficie gobbe di terzo grado sopra un piano. Nota 
del professore Lui(3i Cbbmona. 

u La superficie di 4.<^ ordine e 3."^ classe^ conosciuta sotto 
il nome di superficie Romana y o superficie di Steiner ^ è su- 
scettibile d'essere rappresentata (punto per punto) sopra un 
piano y in modo assai semplice. 

n Ritenute le notazioni già adoperate altrove (% sia «/(^) la 
superficie; o il punto triplo; o£i , o<i ; ofj ^ le rette doppie; 
OD , u) i punti cuspidali \n ot\ a il punto conjugato armonico 
di rispetto ad bi>a>; P un piano tangente qualunque che 
seghi J*l^) secondo le due coniche H ^ H' , e la tocchi nel 
punto s\ |l uno dei quattro piani tangenti singolari , ed j^ la 
conica di contatto^ cioè una delle quattro coniche costituenti 
la curva parabolica della superficie. 

n Ora si può rappresentare, punto per punto, la superfi* 
eie J^^^ sopra un piano Q in modo che alle quattro coni- 
che J^ corrispondano quattro rette [4] formanti un-quadrilatero 
completo, le cui diagonali rappresentino le rette doppie ot. 
lì punto triplo sarà rappresentato dai tre vertici del triangolo 
formato dalle diagonali ; i punti cuspidali ta , cd della retta 
doppia ot, dai vertici [tu] , [co] del quadrilatero situati nella 
corrispondente diagonale; ed un punto qualunque della retta 
doppia ot . da due punti della diagonale medesima, conjngati 
armonici rispetto ai vertici [w] [S]. 

7) Lo coniche J7 hanno per imagini le rette [H] del piano Q, 
in modo che a due coniche IT, H' conjugate^ cioè situate 
in uno stesso piano P, corrispondono due rette [H] , [J7'], 
che dividono armonicamente le diagonali [cou)]. 

;7 In un punto qualunque s la superficie J^^> è toccata da 
un piano che la sega secondo due coniche ; le rette corrispon- 
denti in Q s' incrociano nel punto corrispondente [^]. Vi- 

(♦) Giornale Dorchardt- Creile, tom. 63, pag. 315. 
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ceversa, in un punto qualunque [s] del piano Q 3'intersecano 
due Bole rette conjugate [E] ^ [H^], ossia due rette che di-^ 
yidono le diagonali in punti conjugati armonici; le corrispon- 
denti coniche J7, J7' individueranno il punto 8, la cui ima- 
gine è [«]• 

n Alla sezione fatta in J^*'^ da un piano qualunque corrisponde 
una conica che sega armonicamente le diagonali del quadri- 
latero, e che risulta circoscritta al triangolo diagonale quando 
il piano dato passa per 0. 

n In generale, l'intersezione di /C^) con una superficie d'or- 
dine n è rappresentata in Q da una curva d'ordine 2n, che 
sega ciascuna diagonale in n coppie di punti conjugati armo- 
nici rispetto ad [<o] [ufj. 

7ì Per n = 2, avremo in Q una curva di 4.^ ordine, imagine 
della curva gobba secondo la quale J^*) è intersecata da una 
superficie quàdrica. Se la quadrica tocca J*^^) in quattro punti 
(fuori delle rette doppie), la curva piana di 4.** ordine si 
decompone in due coniche, opperò la curva gobba dell' 8.^ 
ordine sarà il sistema di due curve gobbe di 4.^ ordine e ge- 
nere (*).• 

Tj Viceversa, ad una conica qualunque in Q corrisponde 
in J^^^ una curva gobba di 4.^ ordine e genere ; la quadrica 
(unica) che passa per questa curva segherà J^*^ in un'altra 
curva analoga, la cui imagine sarà quella conica che incontra 
ciascuna diagonale ne' punti conjugati armonici di quelli pei 
quali passa la prima conica. Diremo conjugate le due conichci 
ed anche le due curve gobbe. 

ry Come caso particolare, le* due curve gobbe possono avere 
un punto doppio (comune) sopra una delle rette of, ed al- 
lora ciascuna d'esse è la base d' un fascio di quadriche toc- 
cantisi in quel punto. Ciò avviene quando la conica data, ep- 

(*) Sulla divisione delle corvè in generi (dovuta a Biemann e Clebsch) 
vedi i miei Preliminari ad una teoria geometrica delle superficie^ Bologna 
1866. Le curve gobbe di 4.^ ordine e genere 0, senza punto doppio, sono 
quelle che si dicono anche di 2.^ specie; vedi AnnaU di Matematica^ tom. 4, 
pag. 71 (Boma 1862). 
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però anche la- sua conjagata^ sega armonicamente una delle 
diagonali del qaadrilatero* 

» La superficie di Steiner non contiene curve d' ordine 
dispari; ed ogni curva hJ' ordine 2n situata in essa è pun- 
teggiata projettivàmente (*) ad una curva piana di ordi- 
ne n, onde il suo genere non potrà superare il numero 
■^-(n — l)(n — 2). Se la curva in J^^) non ha punti doppj, 
il suo genere sarà precisamente 4 (^ — 1)(^ — 2); quindi il 
numero de' suoi punti doppj apparenti sarà ^n(n — 1); For- 
dine della sviluppabile osculatrice n(n-4-l); la classe di que- 
sta sviluppabile 3n(n — 1) ; ecc. 

n Consideriamo le coniche del piano Q, inscritte nel quadri- 
latero, delle quali passano due per un punto qualunque [«], 
e sono ivi toccate da due rette dividenti le diagonali in punti 
armonici, cioè dalle due rette conjugate [H] , [H'] incrociate 
in qpel punto. Le rette che in 8 hanno un contatto tripunto 
con J^*> (rette osculatrici, Haupttangenten , inflexional tan- 
genia) sono le tangenti alle due coniche H^H', poste nel 
piano P che tocca la superficie in s; dunque le coniche che 
in Q sono inscritte nel quadrilatero rappresentano quelle cur- 
ve (curve assintotiche di Dupin, Curven der Haupttangenten) 
che in «7^^) sono toccate dalle rette osculatrici alla superficie. 
Cioè le curve assintotiche di J^^^ sono di 4*^ ordine e di ge- 
nere 0; e propriamente sono tutte quelle che toccano le 
quattro coniche 4 (**)• L® medesime curve hanno un con- 

(♦) Teoria geom. delle superficie , 54. 

(**) L' illustre signor Clebsch, professore all' uuiversità di Giessen, della 
cui amicizia altamente mi onoro, scrivevami il 21 luglio 1866 d*aver tro- 
vato « durch Integration » che « die Curven der Haupttangenten der Stei' 
nerachen Fioche eind algebraisch : ea sind Raumcurven vierter Ordnun^ 
und % welter Species , und ztoar aind aie dadurch definir t daaa aie die 
vier Kegelachnitte heruhren^ in welche die Heaaeache Wendecurve zerf&Ut. n 
Un risultato cosi elegante m' invogliò a cercarne la dimostrazione per via 
geometrica; e la trovai nella rappresentazione della superficie sopra un piano, 
ki quale forma l'argomento della presente lettura, e che già ho comunicata 
per intero al signor Clebsch con lettera del 25 settembre. * 

a. di se. m. e n. Voi. IV. « 



18 ADUNANZA 

tatto quadripanto con ciascuno dei quattro piani |)^ e sono 
incontrate in quattro punti armonici da ogni piano tangente 
della Buperficie. 

fi Due coniche conjugate nel piano Q sono polari reciproche 
rispetto ad una conica fissa, che è la cosi detta conica dei 
14 punti (*), e corrisponde alla sezione fatta in J^"*^ dal piano 
ai Oi as • Ne segue che le coniche conjugate alle inscritte nel 
quadrilatero formano un fascio^ epperò le curve gobbe di 
4.® ordine che in J*^*> sono conjugate alle curve assintoti- 
cbc; passano tutte per quattro punti fissi t:\ T^a 7^3 7:4 Una curva 
assintotica e la sua conjugata giacciono in una stessa super- 
ficie quadrica, e tutte le quadriche analoghe sono conjugate 
al tetraedro ooi^ a^a^. Queste superficie possono adunque de- 
finirsi come conjugate al detto tetraedro , passanti per un 
punto 7c e tangenti ad una conica i^; giacche le quadriche 
cosi definite passano anche per gli altri tre punti tt ^ e toccano 
le altre coniche J^. Questa serie di superficie di 2." ordine (le 
cui caratteristiche, secondo Chasles, sono iA = 3,v = 6,p = 6) 
comprende tre coni, i cui vertici sono ai, og, as, e tre coppie 
di piani , ciascuna delle quali è formata da due piani segan- 
tisi lungo una retta ot e passanti rispettivamente per due 
spigoli opposti del tetraedro p^ ^^ ^ |l^. La curva assintotica 
contenuta in uno dei tre coni ha un punto doppio nel ver- 
tice di questo, ed è rappresentata dalla conica inscritta nel 
quadrilatero la quale divide armonicamente la relativa diago- 
nale [(A co]. La curva assintotica corrispondente ad una qua- 
lunque delle tre coppie di piani degenera nella retta t co- 
mune a questi piani. Fra le superficie quadriche di cui si 
tratta, è poi osservabile quella che sega «7^^> secondo due curve 
entrambe assintotiche; le loro imagini sono quelle due coniche 
conjugate che toccano entrambe i quattro lati del quadrilatero. 

7ì Quando i quattro piani |l siano imaginarj, il quadrilatero 
in Q potrebbe essere scelto in modo che due vertici opposti 



(♦) Vedi (ht Ox/ard, Cambridge and Dublin Messenger of Mathematica , 
tom. 3, pag. 13 e 88. 
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siano i punti circolari air infinito; allora le curve assintotiche 
della superficie, di Steiner sarebbero rappresentate da un 
sistema di coniche (ellissi ed iperbole) confocali; e le ima- 
gini delle sezioni piane della superficie medesima sarebbero 
le iperbole equilatere che dividono armonicamente la distanza 
focale. 

» Ho supposta fin qui la superficie di Steiner affatto gè* 
nerale j cioè dotata di tre rette doppie distinte ; ma vi sono 
due casi particolari che richieggono una trattazione spe* 
ciale (♦). 

li II primo caso corrisponde alla coincidenza di due rette 
doppie in una sola retta ot^ lungo la quale la superficie avrà 
on contatto di 3.^ ordine con un piano fisso |l. La superficie 
possiede un'altra retta doppia ot\ ed in questa (oltre ilpun* 
io triplo o) un punto cuspidale (o; e due altri piani singo- 
lari |li;|l9^ tangenti lungo due coniche S^i^S^^. Siano pi^p^ 
ì punti in cui queste sono incontrate dalla retta doppia ot. 

n Nel piano Q si conducano da uno stesso punto [u)] , as- 
sunto come imagine di co, quattro rette che potranno rappre- 
sentare le due coniche I^ì,f^i, la retta of e la conica con- 
tenuta nel piano tangente in (o ; purché di queste quattro 
rette le prime due siano conjugate armoniche rispetto alle altre 
due. Le medesime rette si^no poi segate nei punti [pi], [p%\p 
[^]>[^*] ^ ^^^ ^^^ condotta ad arbitrio come rappresen- 
tante di ^. Allora il punto triplo o sarà rappresentato dai punti 
[^];b'] ® ^^' punto della retta [w][o] successivo ad [o] ; 
ossia, le sezioni fatte nella superficie con piani passanti per o 
avranno per imagini le coniche passanti per [o'] e tangenti 
in [o] ad [<<>][o]. Una sezione piana qualunque è rappre- 
sentata da una conica che divide armonicamente i segmen- 



(^ Il signor Clebsch mi comunicò V esistenza del primo di questi casi ; 
r altro parmi non sia ancora stato osservato da alcuno. 
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ti [«] [o] , [jPi] [jpi] ; la quale si decompone in due rette quan- 
do il piano segante è un piano tangente ^ epperò la sezione 
8Ì risolve in un pajo di coniche. 

» Le coniche tangenti alle rette [««>] [pi], [« ] [pi], ed alla [o][o'] 
in [o] rappresentano le curve assintotiche, le quali sono curve 
di 4.^ ordine e genere 9 passanti pel punto triplo , ed aventi 
ivi un contatto tripunto colla retta ot, ed un contatto qua- 
dripunto col piano |1 • Le medesime curve hanno un contatto 
quadripunto anche coi piani |li;f)2. 



u Si ottiene il secondo caso quando le tre rette doppie 
coincidono in una retta unica ot. Oltre il piano |l' che ha 
colla superficie un contatto di 3.** ordine lungo ot, v' è un 
altro piano singolare |), tangente secondo una conica JQ ed 
incontrato da ^ in un punto jp. Descrivasi nel piano Q un 
triangolo [o][p]j; siano m^m' due punti conjugati armonici 
rispetto ad [0] [p] , e col centro [p] si formi un fascio sem- 
plice di raggi [p]Wo projettivo all'involuzione de'punti (m,m')y 
à condizione che ai punti doppj [o],[j7] di questa corrispon- 
dano i raggi [i>][o]^ [p]?- Allora la rappresentazione della 
superficie sul piano Q può essere fatta in maniera che la retta 
doppia ot sia rappresentata da [o][p], il punto triplo da [0] 
(ossia da tre punti infinitamente vicini in tma conica tangente 
in [0] alla retta [o][p]), e la conica 4 da [jp]j; la retta [o]q 
rappresenterà la conica contenuta in un piano passante per i. 
Due coniche della superficie situate in imo stesso piano tan- 
gente avranno per imagini due rette passanti per due punti 
conjugati m , m\ e segantisi in un punto della corrispondente 
retta [p]mo. L'imagine d'una sezione piana qualunque è una 
conica segante [o][|>] in due punti conjugati m,m*, ed avente 
il polo di [o][jp] situato sn [p]m^ . 

n Le curve assintotiche sono rappresentate da coniche tan- 
genti a [p]g[ ed osculantisi fra loro nel punto [0] colla tan- 
gente [o][p]; epperò sono curve di 4.** ordine ^ cuspidate nel 
punto triplo ; colla tangente ^ col piano osculatore {)'<. 
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Queste curve hanno inoltre un contatto di S.*» ordine col 
piano H (♦). 

n In modo somigliante si possono rappresentare sopra un 
piano le superficie gobbe di 3.^ grado. 

n La superficie gobba S^^ abbia da prima due direttrici 
rettilinee distinte^ D ,E: l'una luogo dei punti doppj, V altra 
inviluppo dei piani bitangenti (**). Questa superficie può essere 
rappresentata^ punto per punto ^ sopra un piano Q in modo 
che^ detti a^p i punti rappresentativi dei punti cuspidali 
di 8^^\ la retta a^ sia Timagine della direttrice doppia J), 
ed alle generatrici (rettilinee) corrispondano rette paséanti 
per un punto fisso o, situato fuori di ocp. La direttrice E harìk 
allora rappresentata dal solo punto o ; in altre parole^ ai' punti 
di E corrisponderanno i punti del piano Q infinitamente Vi-» 
cini ad o. 

fi Ad un punto qualunque di D corrispondono due punti d^ 
versi; conjugati armonici rispetto ad oi,P] cosi che due rette 
passanti per o e formanti sistema armonico con oa^o^, rap^ 
presentano due generatrici di 3^^ situate in uno stesso piano* 
E le rette oat-jO^ sono le imagini delle due generatrici sui- 
golari; cioè di quelle generatrici lungo le quali il piano tan<% 
gente è costante. 

n La sezione fatta in S^'^ da un piano arbitrario ha pei! 
imagine una conica descritta per o e per due punti che di-^ 
vidono armonicamente il segmento ap. 

n Le rette del piano Q, non passanti per o^ rappresentano 
le coniche della superficie* 

n Una conica in Q^ la quale passi per o, ma non seghi ar- 
monicamente il segmento <x-^, rappresenta una cubica gobba* 

(*) Vi sono altri due casi della superficie di 4.^ ordine e di 8.^ elasse 
(senza contare la sviluppabile che ha per spìgolo di regresso una cubica 
gobba), ma non rientrano nella superficie di Steiner, perchè in essi non 
ha luogo la proprietà che ogni piano tangente seghi la superficie secondo 
due coniche. (Vedi Phil, Tranaactiona 1863, pag. 236-8.) 

(♦*) Atti del i?. Istituto Lomb. Voi. 2, pag. 291. (Maggio 1861.) 
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Una conica conjugata (cioè passante per o e segante «p nei 
punti conjagati armonici di quelli pei quali passa la prima 
conica) sarà Timagine di un'altra cubica gobba; e le due 
cubiche giaceranno in una stessa superficie di 2.^ ordine. 

» Una conica descritta arbitrariamente nel piano Q corri' 
sponde ad una curva di 4.® ordine e di genere 0. La su- 
perficie quadrica che passa per questa curva segherà inol- 
tre 8^^ secondo due generatrici, rappresentate dalle rette che 
da vanno ai punti di ap, conjugati armonici di quelli pei 
quali passa la conica. 

n La direzione assintotica in un punto qualunque della su- 
perficie 3^^^ è data dalla conica che è nel piano tangente in 
quel punto. Dunque, se m è il corrispondente punto di Q, 
si tiri om che seghi ap in n, e sia n' il conjugato armonico 
di n rispetto ad a 6; sarà mn' l'imagine della conica, opperò 
fnn' rappresenta in m la direzione assintotica. Ma, se noi 
imaginiamo una conica tangente in a ^ ^ alle rette o a ^ o p , 
comunque si prenda m sul perimetro di questa conica, la 
retta mn' le sarà sempre tangente. Dunque le coniche tan- 
genti in <x , P alle of^ ^ of^ rappresentano le curve assinto- 
tiche della superficie 8^^^ ; ond' è che queste curve sono di 
4'.^ ordine e di genere 0, ed hanno un contatto tripunto 
ne' punti cuspidali colle generatrici singolari (*). Le superfi- 
cie quadriche che le contengono, passano tutte per quattro 
rette fisse* 

n Se la superficie 8^^^ ha le direttrici coincidenti in una sola 
retta Z>(**), prendasi nel piano Q un triangolo ouv nel quale 
il vertice o ed i lati ou ^ov , uv rappresentino ordinatamente 
il punto cuspidale, la generatrice che coincide colla direttri- 
ce) A cagione di questi dae punti singolari nei quali le tangenti sono ] 
oscnlatrici , le sviluppabili aventi per ispigoli di regresso le curve assinto- 
tiche sono della 4.^ classe; mentre in generale le tangenti di una curva 
gobba di 4.* ordine e di 2.* specie formano una sviluppabile di 6.* classe. 
(♦♦) Giornale Borohardt-CreUe, tona. 60, p. 313. Phil. Transactiona 1863, 
pag. 241. 
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CG; un'altra generatrice O scelta ad arbitrio ed ana conica C 
situata con O in uno stesso piano tangente. Poi si determi' 
nino sulle rette ou^uv due divisioni omografiche (corrispon- 
denti a quelle che le generatrici di S ^^ segnano sulla retta 
I> e sulla conica C), nelle quali ai punti o, w,.. m,n,., cor- 
rispondano ordinatamente i punti u ,Vy .. , m', n',.. » 

n Allora le generatrici sono rappresentate dalle rette passan- 
ti per o; e le altre rette del piano Q saranno le imagini delle 
coniche tracciate sulla superficie. Una conica di i9^) ed una 
generatrice giacciono nello stesso piano quando le rette cor- 
rispondenti incontrano rispettivamente ou^ov in due punti 
omologhi m , m\ 

ri Ad una sezione piana qualunque di S'^^^ corrisponde una 
conica passante per o, e tale che essa conica e la sua tan- 
gente in segano rispettivamente ot^^ot; in punti omologhi. 

n Una conica qualunque in Q, passante per o, è Timagine 
di una cubica gobba. Se quella conica sega ou in tHj e se la 
sua tangente in o sega t^v in n'\ descritta una conica che 
passi per o, ivi tocchi la retta om^^ e seghi ou in n^ questa 
nuova conica rappresenterà un'altra cubica gobba, situata 
colla prima in una stessa superficie di 2.^ ordine. 

n Una conica arbitraria in Q rappresenta una curva gobba 
di 4.° ordine e di genere O. Se la conica sega ou in w»,n, 
le rette om' ^oifì! rapresenteranno le generatrici che unite alla 
curva gobba formano la completa intersezione di 8^^^ con una 
quadri ca. 

7j Le curve assintotiche sono le /subiche gobbe passanti pel 
punto cuspidale ed aventi ivi per tangente la retta D e per 
piano osculatore il piano che oscula S^^^ lungo D. Esse sono 
rappresentate da un fascio di coniche aventi fra loro un con- 
tatto di terz* ordine nel punto o colla tangente ou. 

fi È superfluo aggiungere che, con questo modo di rappre- 
sentare le superficie J^^) ed S<^^ sopra un piano, si potrà 
assai facilmente stabilire una teoria delle curve tracciate so- 
pra queste superficie, deducendola dalle proprietà conosciute 
delle corrispondenti curve piane tì. 
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MEMORIE PRESENTATE 

Il Corpo Accademico ; nella sedata del giorno 24 gennajo 
prossimo passato, accogliendo una domanda del signor ragio- 
niere Pietro Sartorio per V apertura di un piego suggellato; da 
lui precedentemente deposto presso la Segreteria, per lo scopo 
di dare la data certa ad alcune sue idee circa il mezzo di 
rimettere a galla le navi sommerse, nominava una Commis^ 
sione con incarico di informare se la Nota meritava di essere 
pubblicata. 

La Commissione, adempiendo alF incarico, concludeva il suo 
rapporto col dire che u le idee espresse dal Sartorio non sono 
di dii&cile applicazione, anzi il progetto si presenta in tutto 
eseguibile, e promette vantaggi alla navigazione senza recare 
grave incomodo o ingombro alle navi. Egli è per ciò che 
la Commissione crede opportuno che, mentre si rende noto al 
pubblico per mezzo degli Atti di questo Istituto la priorità 
del signor ragioniere Sartorio nel progettato mezzo di ricu- 
pero, si abbia anche per mezzo degli atti stessi a diffondere 
le ulteriori sue vedute sulle applicazioni di tale mezzo a pre- 
venire i naufragi. ^ Il Corpo Accademico deliberava quindi 
di far pubblicare il seguente scritto del signor Sartorio , nel 
quale sono sviluppate completamente le sue idee : 

u Illustre Presidenza del Beale Istituto Lombardo di scienze 
e lettere. 

n Mentre porgo ringraziamento a questa illustre Presidenza 
perchè siasi compiaciuta di accogliere le mie istanze del 
31 agosto p. p. e 16 corrente mese, accettando, in base ad 
esse, il deposito del piego suggellato, ed aprendolo in questa 
seduta di scienze fisiche e matematiche, prego la Presidenza 
stessa ad accogliere con pari benevolenza e comunicare alla 
Classe le poche mie osservazioni seguenti: 

» U pensiero mio si volse alla questione dell'uso dei sac- 
chi impermeabili enfiati d' aria da collocarsi nell' interno dei 
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bastimenti quando si trattava di rimettere a galla V Affonda- 
tore. A quell'epoca mi interessava solo di assicurare la prio- 
rità della mia proposta, diretta a quello scopo, e solo di essa 
feci cenno nel piego suggellato. 

n Però tiella memoria dimessa al signor Ministro della ma- 
rina, io accennava anche ai vantaggi che potevansi ottenere 
dall'uso dei detti sacchi in altre emergenze e per diverso 
modo, sempre però all'intento di evitare la sommersione del 
naviglio. 

» Dall'agosto p. p. in poi l'idea dell'uso dei sacchi im- 
permeabili nell'interno dei navigli (l'uso di essi applicati 
esternamente era già nel dominio della pratica) fu messa in 
campo dagli uni, combattuta da altri in diversi periodici. Fi- 
nalmente nel giornale La Lombardia, nella cronaca del giorno 
27 scorso novembre , si vide accennato come proposta la 
stessa idea, sotto forma poco diversa, dal signor Dhormoys. 

n Egli vorrebbe disposti dei sacchi cilindrici in comunica- 
zione, mediante robinetti, con un tubo di condotta dell'aria, 
in guisa che possano isolarsi fra loro; e l'aria, secondo lui, 
dovrebbe essere al momento del pericolo injettata mediante 
soffietto ordinario, mosso a braccia, od altrimenti. Qui sta tutto 
ciò che si conosce della proposta del sig. Dhormoys, secondo 
il giornale La Lombardia. 

n Nella lettera rassegnata al signor Ministro della marina 
io distingueva il caso del salvataggio di un naviglio som- 
merso, da quello per cui si poteva impedire la sommersione 
di un naviglio in corsa. 

n U mezzo meccanico che io proponeva era una tromba, 
atta ad inj ettaro e comprimere l'aria, messa in moto dalla 
macchina del naviglio. Solo nel caso del salvataggio biso- 
gnava approfittare della macchina di un bastimento di servi- 
zio su cui fosse posta la pompa. Nel caso di naviglio in corsa 
si poteva approfittare delia macchina del naviglio stesso. 

n Abbandonando ora l'idea del salvataggio dei vascelli 
sommersi, mi sia permesso dalla vostra cortesia l'esporre, con 
qualche maggior dettaglio che non facessi nella lettera al si- 
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gnor Ministro della marina^ la mia proposta circa i vantaggi 
che pnò apportare ai navigli in corsa^ ed anche alla marina 
di guerra nelle fazioni combattute. 

n Oltre che queste idee, esposte nella lettera succitata, 
sono anteriori alla comunicazione della Lombardia circa la 
proposta del signor Dhormoys, questo illustre consesso giudi- 
cherà, dall'esposizione di esse, quanto e dove differiscano 
dalla proposta suddetta. 

n Suppongo che quindi innanzi ogni vascello sia munito 
di tromba inspirante a cilindro e stantuffo calibri, alla quale 
si possa trasmettere il movimento delle macchine a vapore, 
sospendendo od allentando la corsa del naviglio^ vale a dire, 
assorbendo a tal uopo, ed a seconda delle circostanze, o tutto, 
o parte del lavoro motore delle macchine stesse. Converranno 
le trombe inspiranti, a preferenza di altri mezzi, potendo 
occorrere di dover superare delle pressioni d'acqua anche 
ragguardevoli. In ogni caso le dimensioni della tromba e V or- 
ganò di trasmissione che ne regola la velocità di corsa, do- 
vranno essere commisurati alla capacità ed importanza del 
naviglio. 

n Dalla tromba partirà una condotta d'aria verticale, che at- 
traverserà tutti i ponti fino a fondo di cala. Sopra questa si 
stabiliranno tante prese d'aria in condòtte parziali, quanti 
sono i ponti sottoposti, le quali, o gireranno lungo il lembo 
esterno di ciascun sottoponte, od attraverseranno le diverse 
capacità separate fra loro ih ciascun piano. Queste condotte 
parziali mediante robinetti potranno essere messe isolatamente 
in comunicazione col condotto generale. 

jj Lungo ciascuna condotta parziale in ciascun sottoponte, 
mediante tubi flessibili e robinetti si potranno fare dello prese 
d'aria. Ciascuno di questi tubi flessibili, innestato su bocchet- 
tone e sporgente dalla condotta parziale al sottoponte, farà 
capo ad un sacco flessibile impermeabile. Questi tubi avranno 
una lunghezza sufficiente per il comodo maneggio dei sac- 
chi. Una valvola nella condotta generale, commisurata alla 
resistenza dei sacchi, ne impedirà la rottura. Con una tromba 
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inspirante, la quale, come è noto, utilizza circa 0,50 dell' ef- 
fetto utile, e con una macchina di 200 cavalli di forza si po- 
trebbero injettare circa 180 metri cubici d'aria al minuto 
sotto la pressione di mezza atmosfera, ossia di cinque metri 
d'acqua. Se quell'aria raccolta nei sacchi elastici si sostituisse 
ad altrettanta acqua; si sgraverebbe ogni minuto di 180 ton- 
nellate di peso il naviglio. 

n Aumentando la forza della macchina, o diminuendo l'al- 
tezza d'acqua da vincere, si potrebbe ottenere un effetto più 
rapido. 

fy Giova avvertire che nel fondo di cala e nei sottoponti 
più bassi, ove le avarie e le fughe d'acqua possono riescire 
non reperibili, converrà avere un numero* di sacchi tale che, 
enfiati, possano occupare tutto lo spazio disponibile. 

n Negli infraponti superiori, dove le avarie possono essere 
reperibili, si potrà diminuire il numero dei sacchi flessibili, 
allungando i tubi di congiunzione, affinchè si possano portare 
a qualsiasi punto del bordo esterno del sottoponte. 

97 Le rotture negli infraponti superiori avvengono per in- 
vestimento, e sono reperibili. 

v Facendo passare attravSrso la rottura un numero con- 
veniente di sacchi, e mantenendoli in guisa che sporgano 
parte al di dentro e parte al di fuori, e facendo agire rapi- 
damente la tromba, le due parti gonfiandosi, formeranno un 
collo di stringimento lungo il lembo della rottura, e la chiu- 
deranno a tenuta d'acqua. Le trombe idrauliche avranno 
allora tempo ad estrarre l'acqua che fosse penetrata nei sot- 
toponti inferiori. 

n Si potrebbe anche solo desiderare, per i navigli^la cui li- 
nea d' affioramento sia molto prossima alla linea delle finestre 
laterali, di evitare, in caso 'ài burrasche, le eccessive oscilla- 
zioni trasversali od assiali, e quindi l'affluire estemporaneo 
dell' acqua per esse finestre. A tal uopo potrebbe sempre ser- 
vire a diminuirle un certo numero di sacchi di forme conve- 
nienti, adatti alle superficie a cui sono applicati, disposti la- 
teralmente fuori delle posizioni in cui ,si fanno le manovre 
sui fianchi, e possibibnente protetti dagli urti. 
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lì Questi sacchi enfiati^ in caso di bisogno^ potrebbero ser- 
vire come cuscini elastici ad ammortire Furto dei venti ^ e 
diminuire le temute dannose oscillazioni; ciò che riescirebbe 
il più spesso, dacché le burrasche sono d'ordinario prevedi- 
bili in tempo suj£ciente per poter eseguire le manovre occor- 
renti air enfiamento suddetto. 

" Con queste mie idee non intendo di dichiarare quindi 
innanzi impossibili i naufragi ; mi lusingo tuttavia che esse 
possano offrire non insignificante vantaggio, e che sotto que- 
sto riguardo trovino favorevole accoglimento. 

7) Non avendo altra aspirazione fuori di quella, che possa 
esser trovata, come spero, non inutile la loro applicazione, 
confido nell'appoggio che il voto che questo autorevole ed 
illustre consesso sarà per dare ad esse, faciliterà la loro presa 
in considerazione da parte degli uomini e delle autorità com- 
petenti. 

n Milano, 20 dicembre 1866. 

DevotisBÌmo 
Ti Rag. Pietro Sartorio »• 



NOMINE 

A norma dei Regolamenti, si procede alla nomina di nuovi 
fiocj corrispondenti. 

Risultano eletti a pieni voti i signori : 

DoRNA, cav. Alessandro, professore di meccanica ce- 
leste all'Università di Torino, e direttore di quel- 
r Osservatorio astronomico ; 

Figari bey, medico al Cairo. 



29 

BULLETTINO BIBLIOGRAFICO (*) 

Libri presentati alla Classe nelV adunanza del 24 gennajo 1867. 

Annaaire ponr Tan 1867 pablié par le Bureau des longitu- 
des, Paris, 1867. 

Bauebkfeind, Die Bedeutung moderner Grandmessungen. 
Miinchen, 1866. 

Condition and doings of the Boston Society of naturai history 
as exibited by the annual Reports of the custodian, treasu- 
rer, librarian and curators. May, 1865. Boston, 1865. 

Corvini, Della trichinosi e dei provvedimenti igienici e po- 
litico-sanitarj che la risguardano : due relazioni fatte al Con- 
siglio sanitario provinciale di Milano. Milano, 1866. 

— Sulla produzione ed allevamento dei bovini specialmente 
da latte in Lombardia. Milano, 1866. 

Cbemonà, Preliminari di una teoria geometrica delle super- 
ficie. Bologna, 1866. 

De Bosiz, Suir organizzazione del servizio meteorologico nei 
porti di mare del regno d'Italia. Ancona, 1866. 

Documents of the U. S. Sanitary Commission. Voi. 1, 2. New- 
Jork, 1866. 

DoBNA, Nozioni teoriche suir attrito. Torino, 1866. 

— Elementi di meccanica razionale. Torino, 1866. 
FlGUiBB, L' année scientifique et industrielle. Onzième année. 

Paris, 1867. 
Hankel, Elektrische Untersuchungen. Leipzig, 1866. 
Hansen, Bestimmung des LUngenunterschiedes zwischen den 

Stemwarten zu Gotha und Leipzig unter seinér Mitwirkung 

ausgefiihrt von Dr. Auwers und Prof. Bruhns im aprii des 

Jahres 1865. Leipzig, 1866. 



(*) Gli annunzj in questo BuUettino servono di ricevuta 
delle jpubblicazioni inviate dalle Accademie. 



30 BULLBTTINO BIBLIOGRAFICO. 

Jak, Iconographie.des Ophidiens. IX* livraison. Paris, 1867. 

Lamont, Verzeichniss von 9412 Aequatorial-Stemen zwiBchen 
•4- 3." und — 3,** Declination, welche in den Mtinchener Zo- 
nen-Beobachtungen vorkommen, reducirt aaf den Anfang des 
Jahres 1860 nebst Vergleicbung mit den Beobachtungen 
yon Lalande, Bessel, BUmker und Schjellerup. MUnoben, 
1866. 

Labbet, Rapport sur Teryaipèle épidémique. Paris, 1866. 

LiKBiG, Die Entwicklang der Ideen in der Naturwissenscbaft. 
Miincben, 1866. 

Maschi, Della dominante malattia dei bachi da seta, ecc. Fi- 
renze, 1867. 

Omboni, Nuovi elementi di storia naturale proposti per V i- 
struzione superiore. Zoologia. Milano, 1866. 

Palmieri e Scacchi, Della regione vulcanica di monte Vol- 
ture, e del tremuoto ivi avvenuto nel di 14 agosto 1851. 
Napoli, 1852. 

— Memoria sullo incendio vesuviano del mese di maggio 
1855. Napoli, 1855. 

PlBOVANO, Sul modo di avere seme atto a dare bachi sani ed 
esenti dalla dominante malattia dell' atrofia , ecc. Milano , 
1866. 

-— Nuove e sicure esperienze sul modo di ottenere la per- 
fetta sanità del seme dei bachi. Lodi, 1867. 

Scacchi, Sulla poliedra delle facce dei cristalli. Torino, 1862. 

— Polisimmetria dei cristalli. Relazione tra la geminazione 
dei cristalli ed il loro ingrandimento. Napoli, 1864. 

— Della polisimmetria e del polimorfismo dei cristalli. Na- 
poli, 1865. 

— Del paratartrato ammonico-sodico. Napoli, 1865. 

•^ Sulle combinazioni della litina con gli acidi tartarici. Na- 
poli, 1866. 

ScABPELLiNi, Biografia dell'astronomo Ignazio CalandrelH. 
Boma, 1866. 

SCHIAPABELLI, Intorno al corso ed all' origine probabile delle 
stelle meteoriche. Boma, 1866. 



BULLETTINO BIBLIOGRAFICO. 31 

SeICB, Mserker efter eu listid i Omegnen af Hardangerfjor- 

den. Christiania^ 1866. 
United-States sanitary Commission BuUetin (1863-65). Three 

Volumes in one. NewJork, 1866. 

Pubblicazioni periodiche ricevute nel mese di gennajo 1867. 

Abliandlungen heraosgegebon von der Senckenbergischen 
Naturforschenden Qesellschaft. VI, 1, 2. Frankfurt, 1866. 

Hessenberq , Mineralogische Notizen. — Ecker, Sch^el nordest- 
Hfrikanischer Volker. — Scharpp, Ueber die Bauweise des Feldspaths. 
— Beinsch, De speciebas generibasque nonnuUis dotIs ex algarum et 
fmigoram classe. 

Annali di medicina pubblica. N. 1. Firenze, 1866. 

Annala of the Lyceum of naturai history of New-York. VoL 
YIII. N. 4-10. New-York, 1865. 

Annual of the nationiil Academy of Bciences for 1865. Cam- 
bridge, 1866. 

Annual Report of the Board of regents of the Smithsonian In- 
Btitution, showing the operations, expenditures^ and condii 
tion of the Institution for the year 1864 Washington, 1865. 

Annali di medicina pubblica e professionale^ e cronaca me- 
dica. Anno II; N. 1, 2. Firenze, 1867. 

Archivio italiano per le malattie nervose etc, Anno IQ; f. 6.^ 
Milano, 1866. 

Castiglioni, Idee per uua legge sugli alienati. — Mescheoe, Paz- 
zia paralitica, e sua natara organica. 

Archives néerlandaises des sciences exactes et naturelles. 

T. I. livr. 1-3. La Haye, 1866. 
Atti della Società d'acclimazione e di agricoltura in Sicilia. 

T. VI. N. 10 e 11. Palermo, 1866. 
TiRBiTO, Sagli asili rurali per l'infanzia. 

Atti del reale Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. 
Tom. XI, disp. 8 e 9. Venezia, 1865-66. 



32 BULLETTINO BIBLIOGRAFICO. 

Atti della Società italiana di scienze naturali. Voi. IX, fas. 2.° 
Milano, 1866. 

Anzi, Neosymbola lichenum rariorum vel novorum. — Coknalia, 
Sulla Lophoura Edwardsiì di Kolliker. — Cantoni, Saggio di meteo- 
rologia applicata alla - botanica ed all' agricoltura. — Strobel , Gita 
dal passo PlanchoD, nelle Ande meridionali, a S. Ra£Paele nella pampa 
del Sud. 

BuUetin de la Société industrielle de Mulhouse. Décembre 

1866. Mulhouse, 1866. 
Bulletin de rAcademie royale de médecine de Belgique, 

T. IX, N. 10. Bruxelles, 1866. 
BiOHBLOTy Tumeurs fibrenses de V uterus. 

Giornale veneto di scienze mediche. T. IV e V — Maggio e 

settembre 1866. Venezia, 1866. 
Memorie dell'Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. Voi. 

XIII, parte 2.*. Venezia, 1867. 

Santini, pelle interpolazioni e quadrature meccaniche per gli usi 
astronomici. — Cavalli, La scienza politica in Italia. — Sandbi, Sul- 
r idrofobia. 

Memorie dell' Accademia delle scienze dell'Istituto di Bolo- 
gna. T. VI; serie 2; fase. 1. Bologna, 1866. 

Chblini, Sugli assi centrali delle forze e delle rotazioni neir equilibrio 
e nel moto dei corpi. — Bertoloni, Florule delle due isolette più pic- 
cole del golfo della Spezia, cioè del Tino e del Tinetto. — Piani, Del 
metodo noutoniano per la risoluzione approssimata delle equazioni nume- 
riche. — Calori, Di alcuni nuovi muscoli soprannumerarj degli arti. — 
Delle corrispondenze del nervo muscolo-cutaneo con il capo soprannu- 
merario del bicipite bracchiale e col bracchiale interno. 

Mittheilungen der K. K. Geographischen Qesellschaft. IX 

Jahrgang. Wien, 1865. 
Nova Acta regise Societatis scientiarum Upsaliensis. Ser. lU; 

voi. 6; fase. 1. Upsalise, 1866. 

LiLJEBORO , On the Lysianassa Magellanica etc. — Areschoug , 
Observationes phycologic». — Wackbrbarth , A provisionai theory 
of Leda. — Hanstebn , Jordmagnetiske Jagttagelser. — Clevb , Om 
ammoniakaliska Platinaforeningar. 



CLASSE DI SCIENZE MATEMATICHE E NATURALI 



ADXJNANZA DEL 21 PEBBRAJO 1867 (♦) 



PBESIDENZA DEL GAY. CODAZZA 



LETTURE E COMUNICAZIONI 

DEI MEMBRI E SOCJ DELL'ISTITUTO 

n prof. Porta legge il smito d'una sua Memoria^ Sulla 
varice aneurismatica, comunicando una serie H oaservasioni, 
e di necroscopie, corredate da disegni, destinate ad iUustrare 
la natura di questa malattia. La Memoria verrà stampata fra ' 
quelle dell'Istituto. ^^ 

* * 
FISIOLOGIA. — Nuova o$$ervazione comprovante esaere il^ 
lobo medio del cervelletto V eccitatore degli organi detta \ 
generazione. Comnnicasione del prof. Andsba Vbbga. 

tt Oggidì i filosofi hanno fatto pace coi frenologi, essendoti 
finalmente persuasi che l'anima può servirsi cod bene di 
molti organi come d' un solo, e che gli organi che portano al 
male non sono una maggiore minaccia per il libero arbitrio 
che la dottrina del peccato originale e della predestinasdone. 

C^ Presenti i Membri efifettivi: VEBaA , Btrambio , Castigliomi , Bal- 
samo Crivelli y Biffi, Lombardia, Corioni, Ambrosoli, Codazza» 
Porta, Haìbch, Poli Baldassarb, Cantoni^ Frisiani, Panizza, Ga- 
BOVAOLio, Sacchi, Maggi, Polli Giovanni, Canto', Sohiaparblli; e 
t S(HJ corrispondenti: Villa Ohbont. 

a fU ic m. f n. Voi. IV. 3 
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Chi non ha dimenticate le distinzioni fatte dal padre della 
frenologia tra le condizioni materiali delle nostre facoltà in- 
tellettive e morali e le eau$e efficienti delle medesime, tra gli 
i$ tinti legati alV organizeanone e la volontà che appartiene 
air anima, ben vede che Gali, a fronte dei materialisti della 
giornata, emerge un candido spiritualista. Può dunque oggi 
un localizzatore delle facoltà cerebrali venire .senza paura 
anche in questo consesso, e produrre liberamente una propria 
osservazione per puntellare alcuno dei pochi organi frenologici 
che abbia finora resistito al miurtello dei demolitori. 

n Un tipografo di Milano d' anni trentasei , conjugato da 
cinque anni, entra il 4 marzo del 1866 nella Sezione deliranti 
dell' Ospitale Maggiore di Milano con attestato di meningite. 
Egli è da nove mesi infermo per piaghe, che gli si chiudono 
in una parte della persona per aprirsi in un' altra. 

n Andò anche soggetto alla tosse, per la quale porta tuttora 
un setone al braccio. Non è pcu molto che, per dissesti eco- 
nomici, si è fctto taciturno^ triste, e fini con delirare. 

91 E un bell'uomo, ma emaciatissiino. Respira un po' obli-» 
quamente; sotto la percussione il petto gli risuona men ohia* 
ramente a destra che a sinistra *, nella stessa parte destra il 
rumore respiratorio è più debole, e vi si riscontra egofonia: 
non lo 81 sente peri mai né a tossire né ad escreare. È ba- 
l<»do, e lascia sospettare di qualche allucinazione acustica. 

79 Nei pochi giorni di sua decombenza nett' ospitale andò 
sempre aggravandosi; offerse sintomi tifoidei (ventre teso, 
lingua arida e rossa, sudori, ecc.), e mandava un odore feten- 
tissimo. Nel 10 marzo egli cessò di parlare e di muoversi, e 
stette supino e eog^ occhi <diiusi fino al 16 dello stesso mese, 
in cui, dopo un lamento continuato per parecchie ore, spirò^ 

ìf Non era ancor incominciata la putrefaraone , quando ar 
procedette all'autopsia. 

fy Testa. Cranio alquanto grosso di pareti: un cordone fi- 
brinoso nel gran seno longitudinale della dura-madre ; levato 
V encefalo, rimase pii!i d' un cucchiajo di siero nelle fosse ce- 
rebellari, e si vide radicato al tentorio della fossa destra un 
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tiùiioretto bianco-giallognolO; grosso quanto un cece, di natara 
fibro-pl^stioa^ che doveva premere la parte saperiore-poste- 
riore deiremisfero corrispondente del cervelletto. Abbondano 
le granulazioni araonoidee ai lati della grande scissura del 
cervello. L' aracnoide forma colla pia madre uno strato non 
grosso né resistente, ma che si riesce con qualche cautela a 
svolgere dalle pieghe cerebrali , che appajono da per tutto 
come vischiose, incollate le une alle altre, e appianate al loro 
margine libero. L' aracnoide è qua e là sulla superficie eon<» 
vessa leggermente opacata; ma grandemente opacata e in- 
grossata trovasi per materia giallognola granulare, raccolta 
tra essa e la pia madre, al confluente cerebrale, cioè in cor'» 
rispondensa del pavimento del terzo ventricolo, e al principio 
delle due scissure del Silvio. Le arterie silviane e le altre^ 
formanti il circolo del Willis, sono piccole e immerse nella 
stessa sostanza. Nulla di particolare alle due sostanze cere- 
brali, se non che la cinerea è piuttosto scolorata, e tirante al 
giallognolo, massime nelle pieghe posteriori. I ventricoli la< 
terali sono dilatati da siero torbido, e più i comi postai ori, 
o le cavità digitali, che i comi anteriori e gli inferiori ; e le 
loro pareti hanno un non so che di elastico e di resistente. 

n La ghiandola pineale è piccola, pallida, soda, ma non 
contiene sabbia. Rammollita la parte dei corpi striati e dei 
talami ottici che protubera nei ventricoli lateralL Spappolata 
poi la sostanza cerebrale, che forma le scissure del Silvio. 
Notabili aderenze delle dita del grande ippocampo alle pareti 
del corno inferiore. Il cervelletto è piuttosto moUe; il sua 
verme inferiore mostrasi invece indurito, ingrossato, ingiallito., 
n midollo oblungato è abbastanza solido, ma gracile. 

I) n dottor Achille Visconti, la cui perizia vaine chiamata 
in soccorso di quest' autopsia, potè convincersi col microscopio 
che la sostanza giallognola granulare trovata all'esagono ce^ 
rebrale e alle scissure del Silvio era d' indole tubercolare, 
che un' infiltratone tubercolosa vi era anche nel chiasma del 
• nervi ottici, ed un deposito ancor pi& grosso di materie tu? 
beroolare si trovava nel processo vermifonne inferiore del 
cervelletto. 
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fi Petto» U polmone destro Aderisce in modo per anticltó 
brìglie al costato, ohe non si può staccamelo senza lacerarlo} 
il SQO tessuto è ancor soffice , ma gremito nella parte sape-" 
rìore di Una infinità di piccole granulazioni grigiastre ^ e in 
alcuni punti nerastre. La stessa alterazione osservasi, però in 
grado minore, nel polmone sinistro* Le cavità destre del 
cuore sono ingombre di coagoli fibrinosi, che s' impigliano coi 
tendini dei muscoli papillari : il ventricolo sinistro ò panciuto^ 
e contiene pure un coagolo fibritìoso. 

f) Ventre^ Tutti i visceri sono normali, se non che la vc' 
■cichetta del fegato è piena di bile densa e bruna; il pancreas 
cosi resistente, che penai a metterne a nudo colle unghie 
dei due pollici, come soglio, il condotto; T intestino tenue è 
contratto, e contiene un lungo lombrico ; la milza è abbastanza 
consistente, ma ha il color feccia di vino ; le ghiandole me- 
senteriche sono un poco ingrossate, ed una in vicinanza al 
eieco è grossa, bernoccoluta e durissima, poiché risulta dalla 
riunione di molte ghiandolette cretificate. 

fi E questo un bel caso di delirio melancolico, finito rapi- 
damente colla morte in conseguenza di tubercolosi diffusa alle 
meningi. Non occorre qui far le maraviglie perchè la tuber- 
colosi polmonare sia decorsa neir ospitale -senza tosse né 
espettorazione, essendo questo un fenomeno comunissimo 
nei pazzi* Né mi farò ad indagare se T accumulo della ma- 
teria tubercolare all'esagono cerebrale, impacciando i nervi 
oculo^motori, sia stata la causa per cui il nostro ammalato si 
tenne per l'ultima settimana ad occhi chiusi, e se il rammol- 
limento della porzione libera dei corpi striati e dei talami 
ottici possa riguardarsi come la causa dell' immobilità dal 
medesimo serbata per altrettanto tempo. Quello che qui im- 
porta di segnalare é l'infiltrazione tubercolare del chiasma 
dei nervi ottici , e più ancora quella del verme inferiore del 
cervelletto, che dal suo volume giudicammo di antica data. 
Spaccato questo corpo verticalmente per il lungo, si trovò 
che la materia tubercolare formava nella di lui parte infe- 
riore un grosso nodo biancastro, omogeneo, sodo, il cui mag- 
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gtor diametro longitadinale era di mm. 15^ e il maggior dia- 
metro verticale di mm. 18. Le lamine cerebellari cineree 
«poBtate gli 8i addossano davanti e di dietro a semicerchio,, e 
nn sottilissimo strato cinereo lo circoscrive anche inferiormente, 
come si paò vedere dal pezzo che si conserva nel Gabinetto 
anatomo-patologico dell'Ospitale Maggiore di Milano, ed an- 
che dallo scarabocchio che ho qai aggiunto. 

ff Sono noti i casi di apoplessia del lobo mediano del cer- 
velletto, accompagnata da sovreccitazione degli organi genitali, 
pubblicati da Serres, ed è noto con quale abilità il prof. Lua- 
sana si sia di essi e di altri fatto sgabello a stabilire che il 
lobo mediano del cervelletto, invece dei due lobi laterali, 
eome aveva stabilito GaU, deve riguardarsi come l'eccitatore 
degli organi della generazione. Non mi si parli del tumoretto 
fibro-plastico pendente dal tentorìo, perchè questo, per la sua 
mollezza e piccolezza, doveva esercitare una leggerissima 
pressione, e in un punto solo dell'emisfero cerebellare destro. 

n La parte che nel cervelletto forma un organo mediana 
distinto, non è il verme superiore, il quale si continua late- 
ralmente cogli emisferi, senza una vera linea di demarca- 
zione; ma è il verme inferiore, il quale trovasi chiuso, come 
in una fossa , nella cosi detta valUcola del cervelletto. Non. 
ignoro che Serres, nelle sue Rereherches sur les maladiee or* 
ganiquee du cervelet, segnalò come causa dell' eccitamento 
degli organi genitali (turgore, satinasi, ninfomania ecc.), par- 
ticolarmente il processo vermiforme superiore, e il processus c«- 
rebelli ad testes,-e che soltanto in un caso di ninfomania trovò 
del paro induriti il processo vermiforme superiore e l' inferiore. 
Ma il processus cerebelli ad testee deriva evidentemente dal 
processo vermiforme inferiore, piuttosto che dal superiore. In 
tutto r encefalo poi non vi è parte più isolata, più meritevole 
di essere considerata come organo indipendente , di questa. 
Or bene, è in questa parte centrale, in questo vero lobo 
medio del cervelletto, giustamente chiamato già lobulo medio 
da Chaussier, che io ho trovato un grosso nodo di materia 
tubercolare» 
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^ Ma; restava a vedasi so alla medesima deposizione àyesse 
eorrisposto in vita Timpotenza^ o almeno una grande frigidità: 
eiiò che soltanto a questi ultimi giorni ho potuto constatare. 
Interrogata accortamente la vedova, questa confessò che il 
nostro tipografo, sebbene nel fiore dell' età, nei cinque anni 
che visse cpn lei, fu sempre debolissimo nelle giostre d'imene, 
e da un par d' anni in poi era divenuto presso che impotente, 
siochè la povera donna può contare sulle dita le volte die si 
accorse di avere il marito nel talamo. Eppure un teippo egli 
dovea essersi sentito per lo meno un uomo come gli altri, se 
ai invogliò e risolvette di prender moglie. 

'n L' osservazione dunque che ho esposta oggi conferma, seb- 
bene in modo negativo, l' opinione propugnata da Serres e da 
Lussana, essere cioè il lobo medio del cervelletto l' eccitatore 
degli organi della generazione, aveddo corrisposto ad un grossa 
deposito di materia tubercolare nel processo vermiforme info- 
iciore, che doveva impedire l'azione del medesimo, una quasi 
totale impotenza nell'individuo cui esso apparteneva, n 

(Vedi qui contro lo schizzo*) 
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. t 1. Ventrioolo del cervellotto, o quarto ventrìcolo. 
2 2. Valvola di Vieusseax. 
è. Albero della vita del lobo medio del cervelletto. 

4. Nodo del cervello. 

5. Piramide anteriore. 

6. Nodo tabercoloBO impegnato nel mezao della piramide lamello^ dcÀ 
cervelletto, appena velato inferiormente da una aottìlissima lamina corticale 
del cervelletto. Si vedono al di dietro e al davanti del nodo arcuarsi le la- 
mine del verme inferiore o ^ella piramide lamellosa, per abbracciare il nodo 
tubercoloso. 
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Il professor G-abovaglio presenta una Memoria in lingua 
latina, volta ad illustrare con accurate descrizioni e diligenti 
figure i generi Limhoriaj Thelopsis, Weitenwebera e BeUmia, 
appartenenti tutti al gruppo dei Licheni AngiooarpL BiaMU" 
mondo a voce le cose trattate nella Memoria^ egli mette in 
evidenza i caratteri più importanti che^ a suo giudizio, fanno 
ragione della necessità di conservare nel sistema i detti ge- 
neri, fissando a ciascuno i limiti precisi, e con nuovi criteij 
li differenzia a puntino, come tra di loro, co^ ancora dalle 
Verrucarie, e dagli altri generi affini. Per ultimo, ne descrive 
brevemente le specie che crescono sul suolo lombardo, ac- 
compagnando le sue parole colla dimostrazione dei saggi na- 
turali da lui medesimo raccolti nelle nostre provincie, e coi 
disegni delle più recondite parti della fruttificazione, fatti con 
molta diligenza sul vero dal dottor Qibelli. 

BIOGRAFIA. — Notitie sulla vita e sugli seritH del M. K 
Carlo Vittadini, raccolte dal M. E. Gabovaqlto 0). 

u Carlo Vittadini nacque in Monticelli, piccola terra del con* 
tado milanese, agli 11 di giugno dell'anno 1800 dai conjugi 
Pietro Giovanni Vittadini e Maddalena Castoldi, di condi- 
zione fittabili. Rimasto, che usciva appena d'infanzia, orfano 
del padre^ rinvenne nelle cure materne, e dei maggiori fira- 
telli, un qualche compenso ad un danno, che h pur troppo 
quasi sempre irreparabile. Ancora fanciullo fu mandato a Mi- 
lano, dove nelle pubbliche scuole applicò alle consuete disci- 
pline di lettere e di filosofia. D' ingegno pronto e capace, di 
grande amore allo studio, e d'indole temperata e modesta, 
il giovinetto fece progressi rapidi , e crebbe accetto e repu- 
tato presso i maestri e i condiscepoli. Compiuto con onore il 
corso filosofico, a venti anni recavasi a Pavia, deliberato di de- 
dicarsi a quegli studj della medicina, ond'ebbe ed ha invidiata 
rinomanza l'Università Ticinese. Ivi tutto rivolse l'animo suo 
all'apprendimento delle molte dottrine, ^i che si compone la 
difficilissima arte, che egli aveva scelta a professione della 

(1) Questa commemorasione fa letta nell* adanansa del giorno 22 novem- 
bre 1866. 
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Tita. Qoantvnqae le troppo scarse fortune mettessero a ben 
dora prova i suoi più nobili desideij^ non per questo invili , 
ohe anzi da quel conflitto, attingeva nuove forze ad attuare i 
generosi propositi. Sempre tra i primi nelle prove di esame , 
se v'ebbe fra i ' condiscepoli chi gli passasse innanzi per po- 
tenza d' ing^gnOy certo di zelo e di diligenza nessuno il vinse^ 
nessuno in quel febbrile amore della scienza^ che è la scorta 
più sicura al ben riuscire. Le sue cure tuttavia, fin dai primi 
anni che ei passò all'Università, furono volte principalmente 
a quella scienza della botanica, che gli dovea poi procacciare 
sT chiaro nome. E veramente la natura aveva ornato il Vit- 
tadini di tutte le doti d' ingegno , e di quelle fisiche disposi- 
zioni, cbe si vogliono a diventar sommo in questa parte del- 
l'istoria naturale. -^ Imperocché egli era temperatìssimo in 
Ogni cosa, parco nel vitto, non curante degli agi, e con quel-' 
l'animo sempre pronto e sveglio, con quella complessione si 
robusta, parea nato fatto alle fatiche che l'esercizio della bo- 
tanica richiede. Senza dire della mente pazientissima alle ri- 
cerche, e de 'sensi squisiti, e della immaginazione docile sem** 
pre all'intelletto, e del criterio finissimo, che gli faceva di- 
scemere con tanta sicurezza il vero dal falso, l'apparente dal 
reale, e della volontà tenace, e della memoria facile, pronta, 
precisa sempre in tanta varietà di cose , meravigliosa in lui 
fu sopratutto la facoltà di estrarre dagli individui le sole 
idee atte a costituirne la nominale essenza, e secondo i diffe- 
renti gradi di attrazione, formare i generi e le specie. Volle 
anche fortuna, che, appena fatti i primi passi in questo cam- 
mino, ei s'imbattesse in un amico dolcissimo, indivisibile com- 
pagno ai suoi studj, nel Oenè, scolaro allora di medicina in 
quella stessa Università ^ e nome di poi celebratissimo fra i 
zoologi d'Italia. La somiglianza dei costumi, il nobile ar- 
dore , ond' erano amendue animati per le scienze naturali, li 
uni con strettissimo vincolo di bella, buona e leale amicizia, 
cui solo dopo molti anni potè rompere la lagrimata morte del 
Qenè. Approfittando i due amici di quanti giorni, e dirò me- 
glio, di quante ore erano loro lasciate libere dagli obblighi 



4Ì « ^ ADinfAHZA 

della Bcaola, tuoivano inBÌeme aUa oampagnai ia tracda Tonv 
di piante, l'altro di animali, d'onde lieti, e direi qnaai beati 
dei tesori raccolti, rientravano in città a fam^ diligentissimo 
stadio. E qui mi giova ansi tutto avvertire, come gli egregi 
giovani non fossero di que' molti che nello studio degli og- 
getti naturali stanno contenti alla semplice ricerca del nome. 
Avendo eglino fino dalle prime riconosciuta la dignità e l'im- 
portanza della scienza, alla quale si erano dedicati, ne fa** 
eevano argomento di ben più gravi e serie meditazionL U 
perchè non bastava loro riscontrare le mostre raccolte colle 
descrizioni date dagli autori, tantoché si potessero ridurre oià« 
scuna alla sua classe, al suo genere; ma s'ingegnavano altreid 
di descriverle essi medesimi, come più potessero minutamente, 
fisdelm^ite. U quale utilissimo esercizio, oltreché arricchiva 
lóro la mente di sempre nuove, importantissime cognizioni, 
li fé' poi riuscire quei sinceri e perfetti descrittori di cose na* 
tarali, che tutti sanno. 

ri Sul cominciare dei suoi studj il Vittadini s'era quasi lu- 
singato di poter applicare con pari felicità a tutto quanto è 
vasto il campo della botanica, ma sagacissimo che egli era^ 
poco stette a venire in chiaro, che, procedendo di tal guisa^ 
non sarebbe mai salito in eccellenza, e che importava a mag- 
giore sua gloria e profitto scegliere una parte dell'amplissimo 
regno, della quale si occupasse principalmente. Laonde deli- 
berò rivolgere l'acume Meli' intelletto allo studio dei funghi, 
sia che alle sue disposizioni naturali lo trovasse più conve- 
niente, sia che ci fosse quasi con violenza portato da una 
cotal voga, in cui era venuta a que' di la micologia anche 
presso di noi, in grazia delle classiche opere intomo alla me- 
desima pubblicate poco prima dal Persoon , e dal Friés , sia 
finalmente che egli reputasse più conforme ai doveri del 
medico naturalista il dar opera ad illustrare di preferenza 
quelle produzioni vegetali, ndle quali, come nei funghi, il far- 
maco e il nutrimento stanno cosi' presso al veleno, e dove 
quanto facile, altrettanto & pericoloso lo scambiarsi dell'una 
cosa coli' altra* Avviatosi per questa via, l'accorto e operoso 
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giovane yenne ben presto a riconoscere , come a voler pro- 
gredire in essa , gli bbognasse una maggiore suppellettile di 
Cognizioni letterarie, massimamente in fatto di lingue antiche 
e di moderne, delle quali era pressoché digiuno. Ripigliò 
quindi con ardore lo studio della lingua del Lazio, che, oltre 
il pregio dell'universalità, quello pur vanta d' essere tuttora 
depositaria di quanto di più importante ha la nostra scienza^ 
e fé' opera altresì di acquistarsi sufficiente contezza del fran- 
^cese e del tedesco. Kella lingua latina in breve avanzò tanto, 
da gustare le più squisite bellezze dei classici, e da poter 
rendere, se non con eleganza di modi, certo latinamente le 
proprie dottrine, di guisa che non gli fu poi malagevole det- 
tare in essa i suoi libri, con quella facilità di metodo, e con- 
venienza di eloquio, die a didascalico soggetto si conviene* 
La qual cosa, dolorosa a confessarsi, è divenuta oramai de- 
gna di essere notata con particolare elogio, tanta presuntuosa 
miseria avvi oggigiorno in Italia di buoni studj , massima- 
mente in coloro che fanno professione di scienze ! Degli altri 
due idiomi apprese quel più che lo poteva condurre ad una 
sicura e pronta intelligenza degli autori , che in essi hanno 
scritto di cose botaniche. Del greco pure e dell'inglese ebbe, 
a quanto pare, una qualche tintura. 

n Avendolo poi 1' esperienza fatto accorto come spesso la . 
parola non ajutata dal disegno sia inàbile a rappresentare 
con esattezza ai sensi quelle gentili varietà di forme , quelle 
A leggiere sfumature di colori che stabiliscono la qualità di 
ciascuna specie, massimamente nel regno dei funghi ^ anche 
nel disegnare e nel colorire si volle addestrare. Nelle quali 
arti, non meno che in quella dell'intaglio sul rame e sulla 
pietra, senz'altra guida che il proprio genio , e la prepotente 
volontà, divenne", non che esperto, eccellente tanto, che il 
botanico esaminando le opere di lui rimane incerto^, se più 
abbia a lodare V accorto scienziato , che colla scorta di sot- 
tile analisi ti scopre negli esseri le più piccdie e recondite 
differenze, o l'espio artista, che coUa finezza del lavoro, e 
colla diligenza dell' esecuzione, ne riproduce l'inmiagine con 
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rara fedeltà e perfezione. E questi lavori della mano ^ ^g^K 
che era cosi sottile economo del tempo , che né eziandio un 
piccolo momento d'ora lasciava andar perduto, era solito av- 
vicendare, quasi a ricreazione e diletto, con quelli più gravi 
e faticosi della mente» Né tutta v^ia gli furono d'impedimento 
mai, onde alle altre pratiche discipline della medicina con 
ogni cura non attendesse. 

n Le indagini dal Yittadini intraprese intomo ai funghi 
negli Mini che era ancor scolaro, ajutate da tanto zelo , per- 
severanza e industria, non potevano non far presagire molto 
bene di lui, e nonpertanto la riuscita superò l'aspettazione 
pur si grande. Una prima splendidissima prova di quanto ci 
valesse in fatto di micologia diede colla sua dissertazione 
di laurea, pubblicata nel 1826. Essa era volta ad illustrare le 
Amanite, che costituiscono un gruppo importantissimo e 
principale nel vasto genere degli Agarici. La Memoria, di 
circa 30 pagine in-4.*, egualmente commendevole per novità 
di ricerche, e per buona latinità, componesi di tre parti o 
capitoli. Nella prima si discorre largamente intomo la na- 
tura, la genesi , e l'organamento generale dei funghi ; nella 
seconda viene discussa l' importante questione, se v' abbiano 
caratteri costanti, col sussidio dei quali poter riconoscere in 
un batter d' occhio i funghi velenosi dagli innocui : la quale 
questione il Vittadini non sta in forse a risolvere negati- 
vamente; nella terza parte, che è la principale, esso dà note 
differenziali del gruppo, e descrive a parte a parte quattordici 
specie di Amanite, che crescono nei contadi di Milano e di 
Pavia , una delle quali nuova per la scienza. Quest' ultima, 
che il Moretti, nella prima decade del suo Botanico ItalianOy 
aveva poco tempo prima chiamata Amanita Vittadinii in 
onore dello scopritore, è illustrata da una bella tavola, che ac- 
compagna la dissertazione. Tutto insieme il dettato, oltre al 
non lasciare alcui^ desiderio rispetto all'esattezza delle descri- 
zioni, né rispetto alla forma del dire, propria, chiara, precisa, 
si raccomanda per la copia delle osservazioni affatto nuove 
che ne porge, e le tante correzioni ed aggiunte che vi si 
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Temono fatte alle opere degli scrittori che ne trattarono prima 
di lai* Anche la sinonimia vi è con fino criterio discussa; 
Tubo e la qualità di ciascuna specie ben accertate , con in-* 
dicazioni precise, convalidate per la più parte da proprie 
esperienze. In breve, con questa scrittura, che anziché l'opera 
di un giovine, uscito or ora dalle scuole, diresti di esper- 
tissimo e provetto scienziato, il Vittadini spuntò felicemente 
una prova, che parca temerità si aflrontasse in età si giovine, 
e d' un tratto venne in fama di oculato e sagacissimo mi-* 
Gologo. 

n Durante il suo soggiorno all' Università, per la schietta 
semplicità dei modi, non meno che per la intemerata onestà 
del carattere e la rara modestia dell'animo, esso aveva saputo 
procacciarsi l'affetto dei condiscepoli, 1' estimazione e la be- 
nevolenza dei più illustri professori. Fra questi il Moretti, 
che scorgeva in lui un ingegno da sperarne altamente, lo te^ 
neva caro sopra modo, lo chiamava a parte delle sue inve^ 
Btigazioni, gli era largo di consigli , di direzione, gli forniva 
libri e ajuti d'ogni maniera, affinchè potesse crescere ognor 
più in sapere e nell'amore di quella scienza , che era la de- 
lizia d'entrambi. La quale affezione, il Vittadini, che copriva 
di ruvida scorza un animo gentile, ricambiò sempre di figliale 
affetto e ossequente riconoscenza , e ne diede pubblica testi* 
monianza intitolando al maestro il suo primo saggio scien- 
tifico. 

s$ Salito in questo mezzo il Moretti sulla cattedra di bo- 
tanica, chiamavasi tosto ai suoi fianchi il Vittadini, che l'aju- 
tasse in quell'insegnamento. Libero cosi d'altre cure, il nostro 
naturalista si trovò in condizione di vie meglio attendere ai 
suoi studj di micologia, già si felicemente iniziati. I quattro 
anni durante i quali tenne la carica di assistente, furono 
da lui impiegati ad apparecchiare quell'originale e classico 
lavoro sui tuberi, comunemente detti tartufi, che segna, a 
confessione degli intelligenti, un'epoca nuova e luminosa nella 
storia della scienza. E qui diremo di un accidente, che gli 
fu tra gli altri acutissimo stimolo a volgere di preferenza 
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r opera e T ingegno a b1 fatto gruppo di piante. Il celebre 
Fries nel Systema mycologioum, a carte 290 del II Yolame^ 
trattando di cosi fatti vegetali, aveva indirizzato agli Ita- 
liani questo eccitamento: u Italos botanicos, quos tot immor- 
talium mycologorum vestigia non terreant, sed stimulent, ut 
hosy caeterosque terrae suae ipsis fungis classicae illustrent, 
mycologUB estremi Septentrionis obtestatur. n 

n L'invito del professore d'Upsala non fu fatto invano. Il 
nostro botanico lo accolse volenteroso, e messosi allo studio 
dei funghi sotterranei, vi intese senza posa, sebbene le difficoltà 
che ad ogni passo sorgevangli contro nel primo porre ad ef- 
fetto il suo divisamente, non fossero ne poche né di tale na- 
tura , che le si potessero cosi di leggieri e senza noja supe- 
rare. Avvisando egli a ragione, che in questo campo tutto 
si dovesse fare di pianta^ e che anche per le cose più co- 
muni e volgari occorressero nuovi studj, nuove osservazioni, 
si diede a raunare quanti più poteva di si fatti vegetali , 
con tale una costanza, che non ha esempio. Lui frequentare 
i mercati, a farvi incetta di tuberi ; lui raccomandarsi ai poi- 
lajuoli, ai villici, che facendone spaccio sono tratti dall'inte- 
resse medesimo a cercarli, acciocché volessero recargli quanto 
di singolare potesse mai loro capitar alle mani in tal^ ma- 
teria ; lui , addestratosi all' uopo un ottimo cane, correre con. 
esso i campi, le lande , le macchie, i boschi dell' agro mila- 
nese e pavese, salire su pei colli oltrapadani, cercando, spiando 
ogni più riposto angolo, dove l'esperienza e quell' istinti^, che 
é guida infallibile alle ricerche del naturalista » gli facessero 
pur balenare la speranza di trovarne alcuno. A tante fatiche 
non poteva mancare il buon successo. Tre anni di ricerche, 
continuate con quella solerzia, pertinacia e amore, che ab- 
biamo detto, gli bastarono a scovrire e a divisare in ben or- 
dinato sistema un numero prodigioso di funghi sotterranei, 
che, innanzi a lui, nessuno conosceva pur di nome. 

lì II frutto de' suoi studj egli fece di pubblica ragione in una 
Hemoria in-4.^ stampata a Milano nel 1831 dal Rusconi col titolo. 
Monographia Tubmnicecbrum, corredata di cinque tavde, sulle. 
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■quali «ono figurati più di cento oggetti, eoa impareggiabile di' 
ligenza ed esattezza disegnati| incisi , e coloriti di sua mano*. 
L' opera scritta in latino, acciocché fosse di agevole e più 
comune intelligenza anche fra gli stranieri, con senso di 
squisita gratitudine dedicava al Moretti, Praeceptori atqu» 
fautori optimOf come egli si piace di chiamarlo. Con questo 
libro ben si può dire, che il Yittadini creasse un nuovo ramo 
di studj botanici, elevandosi di un subito al grado di sommo 
maestro in micologia. E come dessa è l'opera più principale 
del nostro autore, e quella onde gli venne maggior gloria^ 
Stimo conveniente di parlarne alquanto alla distesa. Le cogni* 
zioni intomo ai fonghi sotterranei, attempi che il Yittadini 
divisò por mano a scriv^ntie la storia, erano quanto si può 
dire scarse, manchev<Ji, e , che peggio è, false o inesatte. H 
grande riformatore della botanica, Linneo, non ne conobbe 
che una specie sola, e questa accomunò col genere LycO' 
pardon. Quattro ne comprese il Persoon nel genere Tuierj, 
, e dodici invero ne porge e descrive Tautore del Systema my* 
cologieum (1822), distribuite in quattro generi; ma non tutte 
sgrasjatamente portano quella sicurezza, che si richiede per* 
che abbiansi a ritenere legittime. Il Yittadini, stringendo sue 
ricerche in una regione parziale , dacché non usci mai dalle 
Provincie summentovate, trovò otto generi nuovi, e più di 
quaranta specie di cotali piante, tutte cosi ben distinte tra 
loro, e da quelle prima conosciute, che la vera novità loro 
n(m è mai stata impugnata dagli osservatori che vennero 
di poi. 

» Nella parte descrittiva o sistematica del suo lavoro, il 
Yittadini tien conto tanto delle specie da esso primamente 
scoperte, quanto di quelle già state descritte dagli autori, 
che lo precedettero, e le dispone in due gruppi principali o 
sotto-ordini, il primo dei quali comprende le ImenogcMtreey 
coi nuovi generi Hyaterangium , Octamana, Hymenogdster , 
Quutierap ricchi nell'insieme di venti specie, neppur una 
delle quali ^a conosciuta avanti a lui. H secondo gruppo 
raccoglie le Tuberacee genuine, i generi delle quali sono qncf 
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st^esBi: Oenèa, BùUamia, Tuòer, Oheiromyces^ Rhizopogon, Pf- 
coa, Pol^gasterf Endogene. I caratteri giusta i quali è detenni-» 
nata la limitazione dei generi, traggonsi dallo stadio profonda 
degli organi più principali del fungo, e però alcuni affatto nuovi 
e di grande valor sistematico. L'autore propone ancora, a modo 
di appendice, un terzo grappo di funghi sotterranei, che tengono, 
quasi il mezzo tra le Tuberaeee vere e le Licoperdinee, quello 
cioè degli Elafomid. Di questi ci sono descritte quattordici spe- 
cie, data la figura di dodici, numero riguiurdevole, ove si consi- 
deri, che il Fries nella mentovata classica sua opera non arrivi 
a registrarne più che due. Anche gli £lafomici sono scompartiti 
in sotto-ordini, seconda la qualità della corteccia, quando 
molle, sottile, che, disseccandosi, si raggrinza {Mahicodermei\ 
quando dura, fragile, che in ninna guisa si muta per Tessi- 
Biecamente {ScUrodermei) ; questi fomiti di spore piccole, quelli 
di grandi. Le descrizioni delle specie che compongono i di- 
visati gruppi, sono per ogni verso lodevolissime , e condotte 
con tanta diligenza, che ti danno un'idea precisa e completa 
non solo del fungo perfetto, ma si ancora di tutte le varia- 
sdoni che la specie, giusta il luogo e la età, può patire. Ma 
il semplice studio della specie e V acconcio ordinamento di 
esse in facile e ben aggiustato sistema, non è il fine princi- 
pale cui miri il nostro autore. Egli spinge le dotte sue inve- 
stigazioni più addentro, nelT intima struttura e nei fenomeni 
vitali di questi esseri misteriosi, e ajutato da una mente sa- 
gacissima, da sensi squisiti, e da strumenti ottimi pei tempii 
riesce a cosi luminose scoperte in questa terra incognita del- 
Tumano sapere, quali nessuno, dopo il Micheli, le aveva fatte 
maggiori nò in Italia, nò oltr'Alpe. Toccherò di volo le prin- 
cipali. Con osservazioni diligentissime e pazienti sugli spo* 
ridj del Tuher (lestivum, il Vittadini mise in sodo essere sen- 
z'altro gli sporidj i corpi riproduttori dei tartufi, come era 
già stato annunziato dal Geoffroy, e dal Micheli, e confer- 
mato più tardi dal Borch. La ò questa una verità di grande 
importanza, e non pertanto non si può immaginare di quanti 
dubbj Tavessero oscurata naturalisti di gran nome, fra i quali 
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non vo tacere il Torpin^ che jeri ancora fai per dire, teneva 
gli «poridj non essere che bulbetti nati da parsiali metamor- 
fosi dei granelli parenchimatosi rinchiusi negli otricoli cella- 
lari. Primo d'ogni altro , il botanico milanese vide germo- 
gliare le spore degli Elafomici, ed accompagnando quest'atto 
in tutto il suo visibile andamento, si persuase che non diffe- 
riva, quanto all'essenziale della cosa, da quello che altri bo- 
tanici avevano osservato negli sporidj degli Imenomici. Sem- 
pre guidato dalle leggi dell'analogia, argomentò non dover 
essere diverso il modo del germinare negli sporidj dei tar- 
tufi, tuttoché non gli venisse fatto di mettere in chiaro la 
cosa per via d' esperimenti e osservazioni dirette , come pi& 
di lui felice potè fare il Tulasne vent'anni dopol È pur me- 
nto dell'indefesso nostro naturalista 1' aver trovato che quei 
sopimenti membranosi, ond' è per ogni verso mirabilmente di» 
pinta e vajata la carne del tartufo, hanno la stessa struttura 
della corteccia o peridio. Del qual fatto volendo pure il Vit- 
tadini raccapezzar la ragione, fu condotto a considerare il 
tubero quasi un otre chiuso (uterùs) , il cui invoglio (peri- 
dium), obbligato a ripiegarsi all'indentro in parecchi punti 
della sua superficie, forma nella cavità interna del fungo altret- 
tanti siparj, quante sono appunto quelle ripiegature. Di tali si- 
parj vene, le biancastre egli chiama esterne, perchè le crede 
date dalla superficie estema del peri dio (e superficie extema 
peridii formatae) ; per converso dice inteme le colorate, opi- 
nando che queste traggano origine dallo scambievole comba- 
ciamento di due porzioni della faccia intema del peridio ri- 
piegato sovra sé stesso (a mutua applicatione superficiei in-- 
temae peridii exortae). A riprova di questi suoi pensamenti, il 
Vittadini reca i fenomeni da lui osservati nello svolgimento 
di alcuni Tuberi prototipi , massimamente della Oenèa ver- 
rucosa. Anche il modo di formarsi e di crescere, vuoi del mi- 
celio e del peridio, vuoi della spora e dello sporangio, non- 
ché r atto della nutrizione di questi funghi sotterranei , al 
quale, secondo lui, prendono gran parte le vene, oflfrono al 
micologo lombardo materia a sottilissime investigazioni , a 

a, M se. m, e n. Voi. IV. 4 
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teoriche molte ingegnoBe, avvalorate per lo più da diligenti 
osservazioni mieroscopiche. Che se non tutte le sue più mi- 
nute speculazioni in questo astruso campo vennero confer- 
mate dalle indagini dei micologi ^ che lo seguii'ono, ciò de- 
vesi, più presto che ad altra cagione, attribuire alla imper- 
fezione degli strumenti di che doveva far uso. Di tutte però 
le scoperte del Vittadini in fatto di anatomia micologica i 
meritevole di speciale ricordo la distinzione eh' ei fa dei due 
modi diversi di fruttificare, che appariscono nei funghi, q^uando 
cioè la spOra tiensi rinchiusa in una cellula madre o asce, 
(Endoéparei Vitt) , e quando in quella vece libera ne si para 
innanzi al sommo di una cellula particolare {Sporophorum 
Vitt BaMium Tulasn.), gli Sporoferei. Qui, valga il vero, 
sforzandosi il Vittadini di mettere d'accordo i fatti che il mi- 
croscopio gli aveva rivelati, colla opinione corrente a' suoi 
tempi, che voleva fossero fomiti di aschi tutti i funghi, erro- 
neamente si fece a supporre, che le spore libere da lui per la 
prima volta osservate negli Imenogastri, si formino dentro le 
cellette degli sporofori, onde non riescono a sprigionarsi, che 
ad una età più o meno avanzata. Ma tale errore di induzione, 
avverte saviamente il Tulasne^ non scema per nulla il merito 
di una scoperta, posta in piena evidenza dagli esattissimi di- 
segni che accompagnano la monografia. E primo ancora fu il 
Vittadini a rilevare la concordanza, che, nel rispetto della 
fruttificazione, corre tra gli Imenogastri, gli Imenomiceti, e 
certi Licoperdi, cose delle quali si è poi levato tanto rumore 
in tempi a noi più vicini. Ma vedete rara modestia dell'uomo! 
Avvisatosi nella Monografia dei Licoperdi di dover rivendi* 
care a sé l'onore di sue scoperte, si lo fece con tale modestia 
e temperanza di modi, che innamora. E qual contrasto coll'im- 
pudente tracotanza di certi botanici di oltramonte, inglesi, 
francesi, tedeschi, che s'arrabbattarono per disputarsi il vanto 
di un trovato, che non è loro! Con questo però non vorremmo 
negare ricisamente, che taluno di sifiatti pretendenti, e ira 
gli altri il Berkeley, potesse in effetto aver ignorata V opera 
del nostro collega, la quale pur troppo, come incontrò a 
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tanti altri parti del genio italiano, giaoque per degli anni 
assai al tutto negletta e dimentiq^ta. Tristo a dirsi x bisogna 
che il pianse approvatore le venisse dal di fuori; solo allora 
ehe la voce autorevole di un Montagne, di un Fries, di un 
Tulasne ebbe altamente proclamati i rari pregi di codesta mo* 
nografia delle Tuberacee, potè dessa finalmente salire nel con* 
Getto universale dei nostri in quella giusta estimazione, che 
pure le avrebbe dovuto procacciare la sua grande impor- 
tansa al suo primo apparire. 

n Mentre il naturalista milanese con questi ingegnosi ri- 
trovati acquistava alle scienze naturali nuovo splendore, e 
alla micolc^ia una nuova provincia, pensava altresì a ridurre 
in atto il vasto disegno di un' opera generale sugli Tmeno- 
mici d'Italia. Laonde poneva ogni cura a raccogliere, descri* 
vere e figurare gran numero di tali funghi , e di molti com* 
piacevasi trarre bellissimi modelli in cera, impareggiabili 
per prodigiosa somiglianza colle mostre naturali. Se non che 
nel 1831 il Vittadini dovette lasciare la carica di assistente, 
essendo per legge stabilito, che ninno vi potesse durare oltre 
il quarto anno. Ridotto alla necessità di dover provvedere 
eolFeserdzio dell'arte medica al proprio sostentamento, cosa 
grave oltremodo per chi tutto avrebbe voluto vivere a' suoi 
studj, si ricondusse a Milano. Ma quantunque mai non gli 
venisse meno né la carità verso gli indigenti, né la solleci- 
tudine verso i malati, che ne imploravano l'opera ed il con- 
siglio , e possedesse sode ed estese cognizioni in ogni ramo 
dell'arte salutare^ aborrente per natura dal far mostra di sé, 
e accattarsi il plauso del volgo, alto o basso non monta, 
isoll'arte del ciurmatore, come usano molti, rimase a lungo 
quasi sconosciuto e confuso colla turba dei mediocri, per non 
dire degli inetti. La qual cosa , se potè recare qualche cor* 
doglio all'animo suo, non fu certamente di danno alla nostra 
scienza. Imperocché non trovando il Vittadini nei lavori prò* 
fessionali quella soddisfazione e que' materiali vantaggi, dei 
quali era pure si meritevole, tutto si profondò negli studj mi- 
colchici. Però volendo addirizzare all'utile dell'universale le 
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cognizioni già acquistate, si accinse a dar fuori la Storia dsi 

funghi mangerecci , storia 4)he nel Trattato generale eugU 

Imenomicif da noi sopra mentovato, può dirsi quella parte, 

che coi bisogni della vita ha più attenensa, e quindi atta 

sovra ogni altra ad essere e pregiata e gustata dall' uni-- 

versale, 

f> Intende con quest'opera l'autore indiriazare e l'arte e la 
scienza ad un tempo con sicuro criterio alla piena cognizione 
delle specie, principalmente sì dei funghi mangerecci, e A de' 
velenosi, che per certe somiglianze si potrebbero scambiare in- 
cautamente tra loro. Farà meraviglia a prima vista (avvertì qui 
molto opportunamente 1' anonimo che r^ideva conto dei due 
primi fascicoli nel volume LXVII della Biblioteca ttaliana\ 
come il Vittadini^ che s' era mostrato nella Monografia dei tar* 
tufi si valente, si acuto nell' investigare una ddle piiìl difficili 
parti della micologia, abbia poi tolto a trattare quella parte ap** 
punto di codesta scienza, che, riguardando oggetti comuni, vi* 
stosi e di tanta importanza per l'umana società, fu sopra 
tutte le altre coltivata. Ma s' egli è verissimo che molti si 
applicarono allo studio dei funghi mangerecci , e a porgerne 
le descrisoni e le immagini , verissimo è pure che le cogni- 
zioni che si riferiscono a piante di tanta importanza trova- 
vansi tuttavia, massimamente presso di noi , nella pi& strana 
confusione. Tutti gli Italiani che innanzi al Vittadini vollero, 
per male intesa filantropia, discorrere sui funghi, medici che 
erano anziché botanici , quali il Larber, il Bendiscioli , l'Alo 
berti, il Cima, il Bergamaschi , il Sonato , o non seppero , o 
non ebbero modo di raggiungere la meta desiderata. Qli scritti 
che di loro abbiamo su tale subjetto, potranno lodarsi per 
avventura in alcune parti, ma nel tutto riboccano di notizie 
inesatte, di errori gravissimi. Era dunque mestieri di un 
nomo come il Vittadini , fornito di quelle doti di animo , di 
ingegno e di mano da noi poo' anzi encomiate, acciocché po- 
tesse anche l'Italia dare alla luce finalmente una perfetta 
Monografia pur di questa parte cotanto importante della sua 
storia naturale. Inoltre, vuol essere avvertito che il Vittadini, 
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per quanta potenza d'intelletto ohe egli avesse ^ per quanto 
fosse svisoerato amatore de' suoi studj, non era di coloro ohe 
guardano la scienza come scopo a sé medesima^ e fonte 
di compiacenti pei soli suoi cultori, ma ei teneva si avesse 
la medesima a considerare quale strumento e mezzo efBcacis* 
Simo a giovare altrui ; e in questo supremo fine del bene co- 
mune voleva si impuntassero gli sforzi della operosa mente, 
n Dirò ora quale è l'orditura dell' opera. Nella prefazione, 
breve e modesta come ogni sua cosa, espone l'autore le ragioni 
die lo mossero a coA ardua impresa, e il metodo che avvisa do- 
ver seguire a raggiungere lo scopo a che mirava. Discorre quin- 
di, a parte a parte, degli organi principali del fungo, e del grado 
diverso die hanno nella economia dalle piante, e quanto an- 
cora appartiene alla parte medica e tossicologica di essi. 
Segue la distribuzione metodica delle specie descritte nel- 
l'opera, colla indicazione dei caratteri delle classi, degli or- 
dini, dei genm e delle famiglie. Di ciascuna specie in par- 
ticolare si dà la frase caratteristica, e una succinta descri- 
zione in idioma latino, poi una descrizione italiana molto più 
diffusa e particdarizzata. In questa è didiiarato il modo onde 
il fungo si svolge, si danno i nomi vernacoli e italiani, e più 
spesso i francesi e i tedeschi; si fa conoscere il luogo nel 
quale il fungo nasce, il tempo del crescere; notansi gli usi 
a che si presta, e le qualità che danno in esso sotto il senso. 
Dove si tratti di funghi mangerecci, ci è data in alcuni casi 
la maniera di coglierli, conservarli ed ammanirli per uso della 
mensa che toma più acconcia. Passa quindi , in ^posito ar- 
ticolo, a rassegna le speeie principali, le mangereoce come le 
velenose, che, comechè sia, rassomigliandosi, le si potrebbero 
talvolta confondere dannosamente. Per ultimo, chiamando a se* 
vero esame le descrizioni e le figure pubblicate da coloro ohe 
lo hanno preceduto, non manca di notarne i principali di- 
fetti. Nella scelta dei sinonimi competenti a ciascuna specie , 
r autore procedette con lodevole cautela, quei soli accettando 
pei quali la bontà ddle figure che li accompagnano, e l'esat- 
tezza deUe descrizioni, non lascia luogo a dubitare. Le sue de* 
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scriadoni sono fatte sopra mostre viveati, ed esprimono^ come 
non si potrebbe meglio^ quel tutto in complesso dei lineamejiti 
proprj ad ogni individuo^ che è ciò che dioesi ^«onomia^ con 
speciale riguardo ai cangiamenti di forma e di colore ai quali 
il fungo va soggetto^ dal tempo più prossimo all' origine aua 
fino di totale deperimento. H dettato di tutta l'opera è cosi 
semplice^ ordinato e chiaro, che le cose esposte in essa rie* 
soono agevolmente intelligibili anche a coloro che non sono 
molto versati nelle soiense naturali. Parecchie specie compa* 
jono qui per la prima volta descritte, altre ricevono una san* 
zione che da molti micologi era stata loro contrastata. Soc- 
corrono al teftto largamente quarantaquattro tavole, nelle quali 
gli oggetti sono rappresentati con mirabile verità, come certa- 
mente dovranno meco convenire quanti ebbero modo di esami- 
nare questi funghi in natura. Disegno, intaglio, miniatura, tutto 
è opera del Vittadini; e opera A perfetta, che il botanico e 
l'artista non saprebbe di che appuntarla. Per tutto strin* 
gere in poco, di tanti e cosi segnalati pregi va ricca anche 
quest' opera del micologo milanese , che dessa ancor c^gicQ , 
dopo trent* luini dacché venne in luce, è giudicata una delle 
migliori che vanti la micologia economica e applicata. E que- 
sto non è piccolo elogio invero, quando si rifletta che, intomo 
ai funghi mangerecci, hanno scritto opere lodatissime molti 
scienziati di gran nome e di vasta dottrina presso le più colte 
nazioni di Europa. 

19 L'importanza dei lavori micologici pubblicati dal Vittadini, 
la bella fama che gli avevano procacciata presso gli eruditi, 
pareva dovessero agevolargli la via al conseguimento di qual- 
che onorevole grado, meglio rispondente alle sue cognizioni e 
a' suoi talenti ; e a questo forse sarebbe riuscito senza punto 
abbassarsi, pur di farsi innanzi risoluto. Ma non seppe, non 
volle farlo, A vi ripugnava quella sua natura peritosa e mo- 
desta, che amava nascondersi lontana dalle cure, dai rumori 
del mondo. À lui dunque, che se ne stava in disparte, pre- 
valsero sempre i più sporgenti. E però egli, degnissimo di 
salire una cattedra, si tenne pago di accettare nel 1836, in- 
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dottoVi da strettezze domestiche, ramile ufficio di medico 
Assistente provvisorio nell'Ospedale Ifaggiore; il qual posto 
due anni più tardi commutava in quello di assistente bieu* 
naie alla cattedra di ostetricia, e di chirurgo provvisorio degli 
esposti; pietosi ntàej che il Vittadini disimpegnò con assi* 
duità, con zelo e carità esemplare. Né per questo, tuttochò 
da occupazioni siffittte gli fosse tolta gran parte del tempo, 
die altrimenti avrebbe usato con più profitto nelle scientifiche 
ricerehe, intermise punto i suoi studj prediletti , come ne {^ 
bella prova quell'altra insigne Monografia dèi licop&rdt^ che 
fece di pubblica ragione intorno a quel tempo. 
' n L'Accademia delle scienze di Torino, intenta sempre a' 
pronraovere ogni maniera di utili studj, volendo porgere ef- 
ficace incitamento alla investig^one ddle piante crittogame, 
verso le quali erano a quei dì rivolti i principali sforzi di 
alcuni nobili ingegni della penisola, aveva stabilito un premio 
di lire seicento da darsi all' autore della migliore monografia 
d' una tribù di crittogame italiane, e specialmente afille. Usci- 
vane addi 31 aprile 1839 il programma, che ne communio- 
ca^a la proposta ai botanici, e prima del giorno 30 giù» 
gno 1841, termine fissato per la chiusura, venivano all'Acca- 
demia rassegpiati due lavori manoscritti, il primo intitolato Mo* 
nographia tyeoperdineorum, il secondo Monographia nostochi- 
fuarum italicarum. Una commissione deputata ad esaminare 
gli anzidetti lavori, per bocca del suo relatore professor Moris, 
dichiarava le Memorie ambedue eccellenti nel loro genere, e 
tanto eccellenti da meritare ciascuno dei loro autori il pre* 
mio annunziato nel programma. La Classe , aderendo in via 
di eccezione onorevole alla proposta della Commissione, fu 
contenta di raddoppiare il premio, e assegnava a ciascun au-r 
toro la somma di lire seicento, ordinando la stampa dei due 
lavori coronati nei volutili delle sue Memorie, AutoTre della 
prima intomo ai licoperdi era appunto il dottor Vittadini ; 
dell'altra sui No$ioch il professor Meneghini di Padova; nomi, 
aggiunge il relatore, già cari all' Italia per la pubblicazione 
di opere lodatissime. E ben meritata era la palma assegnata 
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al Vittadini; dacché la memoria sai licoperdi, da qualunquo 
rispetto la si voglia considerare, sia del testo pieno di soda 
dottrina e di osservazioni esattissime, sia da quello delle ta- 
vole magistralmente eseguite, fa ben degno riscontro all' altra 
già da noi cotanto encomiata sui Tartufi. E acciocché non 
crediate, onorevoli colleghi, che io trasmodi nella lode di cosa 
nostra, piacemi qui riportare il giudizio datone dal più grande 
micologo vivente, il signor Tulasne dell'Istituto di Francia. 
Scrive egli adunque negli Annali delle scienze naturali di Po- 
rigi: u Non era certamente facile assunto voler arricchire 
la scienza di una buona monografia delle Licoperdinee , né 
altri per avventura avrebbe potuto tentare la prova, salvo 
r illustre autore dell'opera sui Tartufi e sugli Elafomiei. Il 
quale , a forza di studio e di pazienza, non altrimenti che 
nei precedenti lavori, seppe venirne a capo con onore. E ve- 
ramente, mercé questa monografia, pregevole come per l'esat- 
tezza delle descrizioni e la bellezza e verità dei disegni, coid 
ancora per la luce che reca nel caos della sinonimia^ la sto- 
ria dei Licoperdi riesce ora pienamente chiarita, e quind' in- 
nanzi quanti si vorranno applicare allo studio di tali piapte, 
si vedranno per essa appianata di molto la via, e agevolato 
d'assai il modo di riconoscere le tante svariate forme di che 
si veste questo importantissimo gruppo, n 

f) Intanto, durante i tre lustri, o poco manco, che corsero tra 
queste pubblicazioni del Vittadini, s'era desto in ogni parte 
della nostra penisola un vivo amore per le scienze natu- 
rali. Milano, più d'ogni altra città italiana, poteva allora an- 
dare superba di possedere nel suo seno eletta schiera di gio- 
vani naturalisti di grande reputazione. Questo illustre drap- 
pello, del quale facevano parte col Vittadini, il De Cristoforis, 
il Balsamo, il Curioni, il De Filippi, il Porro, il Bassi, i fra- 
telli Villa, il Cesati, il De Notaris, alcuni dei quali ahi ! troppo 
presto rapiti all' onore d'Italia, poco stette a trovarsi insieme 
congiunto dai vincoli non pur della scienza, ma della ami- 
cizia più sincera e meglio fondata. Anche la crittogamia aveva 
i suoi cultori, e non pochi, e valentissimi. Laonde, quando 
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con felice pensiero rUlaatre nostro collega Carlo Cattaneo bì 
arvisò di pubblicare la preziosa saa raccolta di Notizie na* 
turali e civili $u la I/mbardiOy da presentare in dono agli 
scienziati convenuti in Milano pel sesto Congresso (1844), que* 
gli operosi giovani poterono fornirgli, ciascuno nel campo delle 
proprie speciali investigazioni, ricca messe di preziosi mate- 
riali per la compilazione di un abbozzo di flora crittogamica 
lombarda. Lavoro del Yittadini è appunto il Prospetto noni»- 
nativo delle tuberacee, dei Ucoperdi, dei pol^forei e degli ime- 
nomici più comuni a detta regione, che si trova stampato a 
pagina 340 delle Notizie. Questo non direi certamente edi- 
Azio in ogni sua parte perfetto , si piuttosto materiali d' ot- 
tima qualità, pietre ammonticchiate di egregio lavoro, di che 
si giova r artefice ad innalzare la grande struttura che va di- 
visando. In quell'anno medesimo, l'onorevole nostro collega 
professor Gianelli , che allora teneva la somma delle cose 
mediche presso il governo di Lombardia, vedendo porgere 
ai medici condotti, e a quanti hanno per ufficio a vigilare 
la pubblica annona, una guida sicura, dava al Yittadini 
l'incarico di compilare un Proepetto dei funghi mangerecci 
innocui che creecono nel divisato territorio ^ col confronto 
di qìnelli nocivi o sospetti che a loro piò rassomigliano^ 
Anche di questo compito il Yittadini, come non era a dubi- 
tarne, si trasse con molto onore suo e vantaggio grandissimo 
della pubblica salute. In quel prospetto, che fu stunpato e 
divulgato a cura del Qovemo, sonò descrìtti i funghi man- 
gerecci più comuni e gustosi (30 specie), che si vendono sui 
pubblici mercati, senza punto curarsi de' più vili ed insipidi^ 
non aventi alcun valore. Quanto ai velenosi e sospetti , ci è 
data la descrizione di quelli soltanto che cod si assomigliano 
ai mangerecci > che altri potrebbe troppo facilmente pigiarli 
in iscambio (7 specie). 

n Molte furono le testimonianze di onore che il Yittadini si 
meritava con questi suoi scritti. I più insigni micologi nazio- 
nali e stranieri non solo ne ambirono l'amicizia, non solo si 
mìsero c<m esso lui in seria e dotta corrispondenza per lei- 
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tere, e ne fecero menzione onoratissima nelle opere loro^ ma 
in segno di stima e di ossequio pregiaronsi di intitolare dal 
suo nome e generi e specie di piante non poche. L'Istituto 
Lombardo delle scienze^ appena sorse a nuova vita^ lo nomi- 
nava dapprima suo membro corrispondente, e due anni dipoi 
lo accoglieva tra i membri ordinar); affidandogli ad ogni poco 
gravi; difficili e laboriose commissioni; le quali a lui frutta* 
vano pur sempre nuove lodi di perizia, di zelo, e di perspi- 
cacia rara neir osservare. Altre accademie; come quelle di 
Torino ; di Catania; dei Georgofili di Firenze; T Ateneo di 
Brescia; se lo ascrissero^ a socio d'onore. Quando poi, nella 
gloriosa rivoluzione di MilanO; la Lombardia; cacciato il Te- 
desco; venne a libertà; il Governo provvisorio chiamava il 
Vittadini alla cattedra di ostetricia; e al posto di medico 
chirurgo ostetricante dei Luoghi Pii. Se non che; ricaduto indi 
a pochi mesi il paese sotto il giogo dello straniero; si vide il 
Vittadini gittate di seggio, per far luogo a chi prima il co- 
priva ; di che altri meno modesto sarebbesi cruciato come di 
atroce sfregio; laddove egli non fé' pur segno di risentirsi; n& 
ai tenne umiliato a dover assumere l'ufficio meno importante 
di medico primario degli esposti. Correndo l'anno 1856 venne 
nominato medico chirurgo residente nel mentovato ricovero; 
nel qual posto durò a travagliarsi in servigio di que'tapinelli 
fino agli estremi giorni del viver suo, sempre però dedicando 
le ore che gli restavano libere a quegli studj naturali che gU 
ricordavano i suoi anni migliori. 

n Ma gli era pur tempo che una si vasta dottrina ; un' ope- 
rosità sì cpstantC; C; che è più; una virtù sì rara ; avessero 
finalmente più solenne; più splendida; più gloriosa testimo- 
nianza di onore. Felicemente riunita nel 1859 la Lombardia 
al Piemonte; il Governo nazionale fu sollecito a premiare gli 
alti meriti scientifici e le preclare virtù del nostro collega; 
fregiandolo delle insegne di cavaliere. Le quali; se a lui; pur 
si modesto; riuscirono bene accette perchè non ambite, non 
cercate, ma spontaneo omaggio di libero Governo ad uomo 
ne ligio; né servile, molto più piacquero all'universale; che 
vi scorse il principio di un regime riparatore. 
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n Colla pubblicazione del mentovato Prospetto si chiade a 
cosi dire la serie dei lavori strettamente botwici, ohe il Vit- 
tadini mandava alle stampe. Non si creda per questo^ che ei 
ne avesse posto giii ogni pensiero ; tatt'altro, ei ci attendeva 
por sempre con amore , e sempre si travagliava intomo la 
grandiosa sua opera degli Imenomiceti italici ; ddla quale 
quella sui funghi mangerecci e nocivi non presenta che uà 
brano. Ma che? Non parrà vero, ma cosi è pur troppo , né 
il caso è strano nella storia dei grandi ingegni, in quella 
mente cosi chiara e vasta, in quell'intelletto ricco di tanta 
e coA varia dottrina , era entrata una si profonda diffidenza 
delle proprie forze, che ei più non si credea di avere né 
ingegno né sapere sufficiente di poter camminare pari pari 
coi rapidi progressi della scienza, u Quel germe di ipocondria, 
mi scrive a questo proposito l'egregio barone Vincenzo Cesati, 
che si impossessò fino dai primi tempi del meditabondo suo 
spirito, prese in età più matura cosi prepotente sviluppo, che 
di tutto adombrando il poverino, e più d' ogni altro di sé 
stesso, reputavasi inetto a sostenersi in fama a petto dello 
ingegno altrui, i cui progressi egli ammirava e seguiva, ma 
coU'ansia dell'uomo che, soverchiamente modesto e timido, la- 
scia cadere la penna ed il bulino da lui con tanta maestria 
maneggiati, anziché prenderne argomento a novelli tentativi, 
ed a persistere nella carriwa che gli eminenti suoi mezzi gK 
additavano. Le perspicaci indagini dei fratelli Tnlasne, che 
furono a visitarlo, e che egli disinteressato ed unicamente in- 
teso al progresso della scienza, condusse in persona ai boschi 
della Merlata, campo primiero delle sue scoperte ed elucu- 
brazioni in Tuberografia, furono appunto una di quelle circo- 
stanze che più valsero a scoraggiarlo. Quell'animo mite e 
benevolo, quanto meno era capace di bassa invidia, tanto 
juù sentivasi umiliato al confronto fra l'opra propria e le pro- 
duzioni altrui. Con vera pena ed afflizione, prosegue il Cesati^ 
mi staccava da lui nel 1846. Avevalo coHo occupato nell' inci- 
dere su lastre di rame le figure àeìVAgcbr%eu$ Columòetta. 
Ammirato nel vedere l'accuratezza e nitidezza del suo bulino. 
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gli chiesi quando oi avrebbe rallegrati colla pabblicasione del 
suo laToro. Uaij rispose mestamente. Morrà eoi 9U0 autore^ 
§6 pure non mi verrà fanUieia di spezzarne y e fa/t fimdere 
le icmole. rt Fin qui il Cesati. E veramente cosi fa che il 
Vittadini, disperando di poter condarre il suo lavoro micolo- 
gico a quell'alto grado di perfezione, che egli avrebbe desi- 
derato, a poco a poco rallentò in esso, finché in ultimo quasi 
al tutto abbandonollo. Di si fatte tavde, che sono bellissime, 
io ho trovato a dir vero nei cimelj , ohe di lui ci restano, 
un qualche centinajo, ma il testo che le dichiari, per inda* 
gtni eh' io ne facessi, non s' è potuto trovare, e tutto fa cre- 
dere che mai non fosse scritto. Di che quanto questa nostra 
scienza ci scapitasse, lascio pensare a voi, onorevoli collegi. 
n Mal poteva tuttavia quella vivida mente starsene inerte, 
inoperosa. Adoperarsi, affiiocendarsi a benefizio della umanità, 
a prò della scienza, era in lui, più che un ardente desiderio, 
una necessità suprema della vita. E però T animo suo si 
volse d'allora in poi ad altre non meno gravi, né meno utili 
ricerche. La quale diversione, se nocque da un lato alla 
scienza , le tornò sommamente profittevole dall' altro. Diremo 
dunque anche di questi nuovi studj del nostro collega quel che 
più importa conoscere. L'allevamento dei bachi da seta vudsi 
minoverare , come ognun sa , fra le industrie di che più si 
vantaggia il nostro paese. Ma pur troppo le tante e si fiere 
malattie, che infettano il nobile e dilicato insetto, troppo 
spesso ne scemano il prezioso prodotto, quando pure, come 
incontra talvolta, noi distruggano oflSstto. Di queste va senza 
dubbio fira le più terribili il calcino, avvegnaché sia provato 
che esso solo distrugge ogn'anno nelle nostre bachiere per un 
valore di 30 milioni di lire. H bisogno di evitare una tanta 
jattura mosse fino dai remoti tempi i più distinti bacologhi 
a studiare la natura di quel morbo , e il modo di porvi ri- 
paro, il men che sia preoccuparlo; ma sempre indamo 
fino a questi ultimi tempi. Era serbata ad un Italiano, al dottor 
Agostino Bassi di Lodi, la gloria di scoprire, dopo ventotto 
^umi di rìicerdie, di osservazioni, di esperienze, la vera ca- 
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gione della misteriosa malattia, che egli trovò essere un ente 
organico, una muffiu II chiarissimo professore Balsamo, ricer- 
candone I caratteri botanici, 1' ebbe a riferire al genere Bo* 
trytiM, e la disse, in onore dello scopritore, Botrytis hiusianOé 
Allo studio di tale malattia « e della crittogama che la pro- 
duce, diede opera anche il Yittadini, e in una sua lettura del 
8 aprile 1851, comunicaya al Corpo accademico i risnltamenti 
delle esperienze da esso intraprese sul baco da seta, e sopra 
altri insetti, allo scopo (sono sue parole) di chiarire la vera 
natura del calcino. In appresso pubblicò uno scritto di molto 
maggior momento col titolo. Della natura del calcino o nuU 
del segno, col quale intese dimostrare che la malattia rico* 
noece per canea unica ed aeeoluta la botrite b<ie$iana ; con* 
eiete cioè ndVatto vegetativo della detta mucedinea, nel fluido 
circolante del baco da seta vivo^ eotto l'influenza del qual atto 
ceso muore, $i mummifica, e si calcina. 

ft Sarebbe qui del luogo tesservi la storia di quelle variei 
ingegnose esperienze, di quelle acute osservazioni, onde fa 
dato al Yittadini , sempre appoggiandosi ai fatti , di mettere 
meraviglioeamente in sodo la teoria bassiana; ma non volendo 
-eccedere que' limiti, che a un discreto oratore sono imposti^ 
bastimi dire che in argomento si difficile, si avviluppato, né 
far prova di più acume si poteva, né riuscire a più splendide 
e nuove conclusioni, che si facesse il micologo milanese. 

n In un'altra breve Memoria, presentata al Corpo un anno 
di poi, il Yittadini discorre i mezzi, che egli, fondato suUa 
propria esperienza, crede i più opportuni per prevenire lo 
sviluppo e la diflEusione del male. Tutte queste dottissime tn^ 
tiche del nostro collega sui bachi sono da annoverare tra le 
più stupende cose che vanti la bacologia. Ma ohe occorre che 
io mi a&tichi a stemperare in molte parole le lodi , quando 
gli scritti di quell'egregio vanno per le mani di tutti? Quando 
a riconoscerne Y eccellenza è si concorde, universale il voto 
degli intelligenti? 

9 Mentre però il Yittadini eoA utilmente si travagliava 
nello studio del mal del segno, altri terribili flagelli, l'oidio 
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della vite (1862) e l'atrofia del baco (1858, 1854), dopo aver 
devastate le più ubertose contrade d'Europa^ inTadevano aa* 
cbe la Lombardia, minacciando di annientare dae dei prìnei* 
cipali prodotti della nostra agricoltura. Queste malattie avendo 
a sé rivolta l'attenzione di quanti seriamente hanno a cuore 
il bene della nazione; le accademie, gli agronomi, ed altri 
scienziati che si conoscono della materia, si accinsero da ogni 
parte, come a gara, a far ricerche d'ogni maniera per isco- 
prime le occulte cagioni, e cercarne i mezzi preventivi e cu- 
rativi. — Non poteva questo nostro Istituto, zelantissimo che 
égli è di quanto possa, comechè sia, Vantaggiare il paese, 
starsene inoperoso in cosa di tanto momento, e però si fa- 
ceva sollecito di eleggere dal suo seno due Commissioni, alle 
quali accollava l'arduo carico di studiare a fondo que'malorì» 
Il Yittadini usci eletto membro d'entrambe le Commissioni: 
nuova splendida prova del concetto in che era tenuto da' suoi 
colleghi. — Intorno alla malattia della vite esso non scrisse, 
per quel che io ne so, cosa alcuna da solo: cooperò in quella 
vece assai alla redazione dei rapporti che negli anni 1854, 
1855, 1856, la giunta, composta insieme con lui dei signori 
padre Ottavio Ferrari, professore Balsamo e Curìoni, presen* 
tava annualmente al Corpo intomo l'andamento di quel male» 
Inoltre ideò e diresse le esperienze fatte allo scopo di met- 
terne in sodo la natura contagiosa, non che il modo con cui 
le spore possono germogliare, tallire e frattificare sulle piante 
che investono. Quanto all'atrofia dei bachi, il Yittadini non 
solo prese parte attivissima a tutti i lavori della Commissione, 
ma dettò altresì alcuni Cknni sul modo di distinguere nei 
bachi da seta la semente infetta dalla sana, letti al Corpo ac- 
cademico nella adunanza del 10 marzo 1859. Nella ristampa, 
che il nostro Collega fece di questi Cenni tre anni dopo, 
(1862) per soddisfare alle molte ricerche che gliene vennero 
£fttte, li accompagnò con una breve prefazione , nella quale 
avverte il pubblico , che la nuova edizione, oltre allo scopo 
di diffondere viepiU la conoscenza di un metodo di esfUra- 
alone da cui ritrassero già tanti vantaggi i bachicoltori, aveva 
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ancor quello di rivendicare a eè vna ecoperta, che in pareccIA 
articoli di giornali italiani e etranieri era eiata erroneamente 
ad altri attribuita. E veramente il Yittudini pel primo ha 
riconosciuto che i corpuscoli oscillanti, scoperti già dalFOsio 
nell'uovo dei bachi, si rinvengono altresì nei bacolini, e pel 
primo additati i segni meno fallaci onde dalla presenza dei 
detti corpuscoli nell'uovo poter congetturare allo sviluppo suc- 
cessivo del male nel baco. Accompagna que' Cenni un' ottima 
tavola, dove l'uovo , che vi si mostra aggrandito a 400 dia- 
metri dal vero, si scorge in tutta l'evidenza, e quale suol es- 
sere sano e quale si riduce nello stato morboso. 

9 Dei tributi resi alla scienza ed alla patria dall' iUustre 
naturalista milanese, quello dei Cenni fu l'ultimo che racoo^ 
gliesse il nostro Istituto. Già da lunga pezza un'affezione di 
petto, lenta , indomabile il travagliava , e cosi gli scalzava 
poco a poco le forze > da restarle fiaccato e il corpo e lo 
spirito ad un tempo. Già per natura malinconico, e indinato 
al vivere solitario fin da giovinetto, cascò allora in una te- 
traggine profonda, che il traito6 ad appartarsi da ogni socie- 
vole conversare. E noi lo vedemmo negli ultimi anni fuggire 
fin la compagnia de' suoi più cari, macerarsi tutto solo ^ de- 
siderato invano da questo Corpo accademico, a cui pur tanto 
si gloriava d'appartenere. Presago dell'imminente fine, ma 
pur composto e rassegnato f come uomo che non teme guar- 
dare in faccia la morte, passò di tal guisa con brevi respiri 
d'ingannevoli miglioramenti e sempre più dure recrudeséenze 
di molti mesi, finché a mezzanotte del 20 novembre 1865 il 
traboccare di subita emorragia laringea troncava il filo di 
quella preziosa esistenza. Cosi di pochi mesi varcato l'anno 
sessantesimoquinto di sua età , si spegneva questo lume vivis- 
simo dei nostri stndj, lasciando di sé cara e onorata ricor- 
dimza in quanti pregiano la virtù e l'ingegno, e dolore ine-^ 
stimabile in chi lo conobbe da vicino, in chi nella dolceisza 
de' scambiati affetti ebbe modo di valutare le più rare e ri- 
poste doti di quel cuore. 

n Fin qui, onorevoli colleghi, vi ho esposta la vita, le 
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opere, e gli studj di Carlo «Vittadini, rÌBgaardando ansi tutto 
lo scienziato. Ora non vi spiacela , che io vi tocchi pure al^ 
cuna cosa dell' indole e dei costami deiruomo in particolare* 
Facile assunto in reto, dappoiché alla poyertà delle mie pa- 
role si di leggieri potete voi supplire^ dappoiché non può 
essere, che al solo accennarne, non vi si parino innanai i 
pregi morali del rimpianto collega, quella virtù tanto sicura, 
che né l'invidia, né la malignila osarono mai assalire. Qual 
v'é infatto qualità desiderabile nel medico, nello scienziato, 
nel cittadino che in lui non splendesse mirabilmente? La 
scienza trattò sempre con alto, generoso intento; l'arte con 
zelo, con amore, con annegazione di sé; dei doveri del cit*^ 
tadino fu osservatore fedele, zelante, ma senza ostentazione. 
Alla severità del volto, a un non so che di ruvido nel tratto 
potea sembrare troppo rigido e duro a chi noi conoscesse; 
eppure pochi ebbero indole più soave, cuore più disposto 
alla pietà, alla compassione de' mali altrui, e senso di carità 
più schietto, più operativo, di che facevano prova, non che la 
sollecitudine, la pazienza infinita con che curava i moschi* 
nelli del pio luogo, e la generosità onde sovveniva i bisognosi, 
mirabile veramente in quelle strettezze di fortune. 

n Cittadino inteso sempre al pubblico bene, di principj 
sani, temperati, inalterabili in tanta mutabilità di tempi, serbò 
puro il sacro fuoco dell'amore della patria di mezzo alle più 
dure prove, ai più centrar) rivolgimenti. Devoto allo Stato , 
alla nazione, prestò loro servigj eminenti senza secondi fini: 
che anzi un cotal senso di dignità, e non già tracotanza, come 
avviene di molti, lo tenne lontano dai potenti , ai quali non 
s' accostò, se non chiamato : la qual cosa gli accrebbe la rive- 
renza e la stima dei buoni. Onori, distinzioni, non che cercare, 
ci non desiderò mai, e mentre apprezzava altamente la ce- 
lebrità e le più larghe mire degli altri, per sé preferiva la 
pace e la tranquillità del vivere dimenticato e oscuro. Delle 
poche onorificenze, che gli vennero dal voto spontaneo degli 
intelligenti, e da non cercati suffragi, sentì onesto compiaci- 
mento, non orgoglio, né mai le fece subbietto di superbi van* 
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tamenti. È voi ben sapete, o signori y come anche negli ul^ 
timi tempi, quando già il sao nome era famoso oltre i monti 
e i mari, egli vivesse in Milano, quasi ignoto a' suoi concita 
tadini, e quasi, fui per dire, a sé medesimo. Moderato nei de- 
siderj, perchè avvezzo a un viver semplice ed assegnato , 
disdegnava con filosofica noncuranza moltissime di quelle cose 
che gli altri bramano con tanta inquietudine, di guisa che 
alla sua vita, che pur fu un continuo incalzare di fatiche^ 
di travagli, di privazioni, non mancò il pregio di quella me- 
scolanza di contenti e di beni, che dicesi umana felicità. Come 
di costumi , cod di lingua castigatissimo, non parola, non atto 
di lui, che sulle bilance più scrupolose di giustizia e di ca^ 
rità avesse potuto trovarsi manchevole . Ne' suoi affetti era 
sincerità e fermezza. Marito affettuoso, quella donna ^e egli 
aveva scelta a compagna delle sue gioje e de' suoi affanni, e 
certo più di questi che di quelle, amò teneramente. La quale 
buona, soave, squisitamente gentile, conscia dell' ufficio pietoso 
a che la donna ò sortita, gli profuse con indicibile affatto 
ogni più dilicata cura , e rese sopratutto consolati gli ultimi 
anni della sua penosa esistenza. Di amici ne voleva pochi, 
ma veri, ma sicuri, e li rinvenne ; alcuni di splendida fama, 
quasi tutti legati a lui per consuetudine fino dai più verdi 
anni. Di questi si ebbe a piangere più d'uno, rapitogli troppo 
presto da morte immatura, il Porro, il Bassi, il De Cristoforis, 
il QenèI Nemico d'ogni mentita sembianza di virtù, era 
modesto senza affettazione , tenero, ma non geloso della sua 
gloria scientifica, né punto invidioso della altrui; rispettosa 
di tutti, ligio a nessuno. In ogni cosa schietto e leale» . 

f) Fu il Vittadini ^di statura più che mezzana, faccia virile^ 
con fronte alta e spaziosa, con sguardo dolce e penetrante, 
dal quale traspariva la bontà dell'animo, l'acutezza dello. in- 
gegno. Ebbe attevoli membra^ e ben proporzionate; contegno 
e portamento grave, serio, che inspirava rispetto; modi e 
tratti ohe a tutta prima potevano parerti più ohe riservati, 
anzi austeri, ma cogli amici spiegava una ingenuità, una le<- 
pidej^a, che ne rendeva il conversare amenispimo, e deside- 
a di ic. m. e n. Voi. IV. 5 
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ratOé Visse fino da giovinetto ritiratissimo^ e tatto in sé rac- 
colto , e vani riuscivano per lo più gli inviti^ vane le dolci 
violenze usate dagli amici per indurlo a passare qualche ora 
nelle colte adunanze, dove, se pur dovette qualche volta in- 
tervenire per ragione d'ufficio, o di sociali riguardi, sedeva 
quasi sempre taciturno. Tuttavia, semprechè gli bisognasse 
esporre i proprj pensamenti, sì lo faceva con sobrio, ma 
chiaro e ben ordinato discorso. Non uso far nulla per pura 
vaghezza di fama, non iscrisse parola, che noi movesse fon- 
data speranza di giovare alla scienza, alla umana società; 
epperò questa lode, ed è pur grande, gli è dovuta, che, da 
vero filosofo, non trattò mai nessun soggetto, ch'ei non avesse 
Btudiato a fondo, e compreso per bene. Qual maraviglia per- 
tanto se pochi libri ci lasciò e di piccola mole! H buono, 
l'utile, il nuovo davvero non abbondò mai ; ma se degli scritti 
s' ha a giudicare, come è ragionevole, dall'importanza loro, 
certamente il Vittadini è da collocare fra i più grandi e be- 
nemeriti scrittori, di che si vanti la scienza della botanica 
italiana. 

li E qui porrò fine alle memorie, che mi venne fatto di 
raccogliere intomo alla vita e agli studj di un uomo, che 
altamente ha onorato sé stesso e l'Italia; che ha aggiunto 
un nuovo lustro a questa terra lombarda, ove nacque; che 
fu gloria e ornamento principalissimo del nostro Corpo acca- 
demico. Il suo nome suona già alto fra le più colte nazioni, 
ma la posterità solamente potrà rendergli quel tanto di onore, 
che egli si ha meritato, e che i suoi connazionali, mi duole il 
dirlo , sembrano avergli in parte negato. Che se a voler giu- 
dicare rettamente del merito degli uomini/ che si sono segnalati 
per ingegno e per virtù ^ mestieri è anzi tutto far ragione 
delle difficoltà superate, e tanto eli' è maggiore la lode, che 
loro si deve, quanto più piccoli e manchevoli furono i mezzi 
potuti da loro adoperare, chi vorrà negare ammirazione e 
lode grandissima a Carlo Vittadini, il quale, comechè sia 
stato dalla contraria fortuna sempre tenuto in basso, né mai 
secondato da quell'aura popolare, onde pigliano baldanza an- 
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che i meno forti, ha nondimeno potato produrre opere originali, 
piene di dottrina e di recondita erudizione, e con esse contri- 
buire all' incremento di due parti importantissime della istoria 
naturale, e insieme profittare infinitamente al pubblico bene ! 
n Degnissimo è dunque, onorandi colleghi, per quel che io 
ne sento , degnissimo il Yittadini che nel giudizio degli uo- 
mini occupi onorato seggio, come per le virtù sue fra i cit- 
tadini più specchiati, così per le opere dell' ingegno fra i più 
felici discopritori di utili veri in questa nobilissima scienza 
della natura; e giusto è che suoni quindi innanzi glorioso 
accanto ai Colonna, ai Mattioli, al Cesalpini, ai Micheli il 
nome ancora di Carlo Yittadini , certo non minore a quei 
grandi, né per potenza e acume di mente, n& per altezza 
d' intenti. » 

LETTURE DELL* ISTITUTO VENETO 

aduAnze dei oiobni 25 e 26 marzo 1867. 

n M. £• prof. B. De Visiani. — Di un nuovo genere di 
Felce Europea. 

U M. E. comm. F. Cobtesb. — Relazione della campagna 
combattuta dalle armi italiane neir anno 1866 , risguardante 
Io stato sanitario dell' esercito. 



BULLETTINO BIBLIOGRAFICO (*) 

Lihri presentati nelV adunanza 21 fehbrajo 1867. 

Annnaire dn Cosmos: 9.^^ année. Paris, 1867. 

Cantani, Addizioni e note originali alla sua seconda edizione 

italiana della Patologia e terapia spedale del prof. Nie- 

meyer. Milano, 1866. 



(*) QK annunfsj in questo Bullettino servono di rieevut€i 
delle pubblicazioni inviate dalle Accademie. 



68 Bn]:»i;«ETTiNO biblioorafioo. 

Q'óLDFUSS , Petrefaota germaniae ioonibus et desoriptionibus 
illustrata. Leipzig, 1866# 

LbzzanI) Qabinetto ornitologico Lezzani in Roma. Roma^ 
1866. 

NamiAS, Nuovi Btndj esperimentali d' elettricità nelle sue ap- 
plicazioni alla medicina. Venezia, 1865. 

Santini, Delle interpolazioni e quadrature meccaniche per 
gli usi astronomici. Venezia, 1866. 

Soarpkluni, Sulle osservazioni fenologiche ; regno animale e 

. regno vegetale. Roma, 1867. 

SlSMOKDA, Nuove osservazioni geologiche sulle rocce antraci* 
tifere delle Alpi. Torino, 1867. 

Stbaiibio, Trattato elementare di anatomia descrittiva e di 
preparazioni anatomiche, desunto dai più accreditati lavori 
italiani e stranieri. Voi. 2.^ Milano. 1866. 

Ullebspebgeb, Memoria sobre un programa de patologia ge- 
neral. Madrid, 1866. 

Pulhlicazioni periodiche ricevute nel mese difihbrajo 1867. 

Abhandlungen der K. Akademie der Wissenschafltea zu Ber- 
lin. Aus dem Jahre 1865. Berlin, 1866. 

MiTSOHBBi.iCH. Ueber die vulkanischen Erscheinangen in der Eifel. 
— Ueber die Metamorphie der Gesteine durch erhohte Temperatnr. — 
Pbtbrs, Ueber die Sàngethiergattung Chtromys, — Borchardt, Bes- 
timmung dea Tetraeders von grosstem Voi amen bei gegebenem Inhalt 
seiner vìer SeitenflUcben. — Haqbm, Die Preussiscbe Oslsee-ROste , 
in Betreff der Frage, ob dieselbe eine Hebung oder Seokang bemerken 
Iftsst 

Académie des sciences et lettres de Montpellier. 1863-1863. 

Montpellier, 1853-1863. 
Archivio italiano per le malattie nervose. Fase. 1% febbrajo. 

Milano, 1867. 

CASTroLiONi , Idee per una legge sugli alienati. — Livr , Attentati 
contro le cose. — Lombroso , Diagnosi psichiatrico-Iegali eseguite col 
metodo esperimentale. 



BULUCttlMO BlBLIOGBAlflCO. 69 

Atti del R. Istituto Veneto di solen2fe; lettere ed arti. T. XII, 
serie SJ"] dispensa 1/ 2/ 3." Vèneaia, 1866-67. 

Trois e l'BBuarA, Sai Unfiitìci del onore del Mala aspera. — Vla- 
ooviCHy 8in eorpttscoìl oscillanti déì bombice del gelso. - TROts, Delle 
villosità uterine dòli*.ic#kMI(U vtdsofrié. -^ BtItlO, SofM H gUoogenio. 

Atti d^a R. Aooademia deUe «sienie di Torino. Voi. II 
disp. 1.* Torìtìt), 1867. 

SiSHONDA y Sttlle rooce antracitifere delle Alpi. — DiBt.-Bobbkt, 
Table hypsométrique pour déterrainer rapidement , sur place , la diffil- 
rence de niyeaa de deox stations, et poni redoire les indications dn 
baromòtre dans une station à ce qn'elles seraient daos une autre. 

Giornale Veneto di sciense mediche. T. VI, serie 8.' Ve- 
nezia^ ^867. 

Qarbod, Uso terapeutico della litina. — FisoHBRy La glicerina, e il 
suo uso nel trattamento delle malattie. 

Illustrated Catalogne of the Mnseom of Comparative Zoo- 
logy, at Harvard College. N. 1-2. Cambridge, 1865. 

Ltuam, Ophinrida and Astrophytid®. — Aoassiz, North American 
Acalephfld. 

Ohio Ackerbau-Bericht. 1864. Zweite Beihe. Colombos; Ohio, 
1865. 

Proceedings of the Boston Society of naturai history. Boston, 
1864-65. 

Proceedings of the Academy of naturai sciences of Philadel- 
phia. N. 1-5. Philadelphia, 1865. 

Rendiconto dell' Accademia delle sciense fisiche e matemati- 
che. Anno V, fase. 12. Napoli, 1866. 

Pasquale, Di alcune piante rare dell'orto botanico di Napoli. — 
SoAOom, Caso naturale di dimorfismo. — Db Gasparis, Formole pei 
calcolo dell'orbita del pianeta Silvia. — Costa, Sulla /Salpa pinnata, 
— Trudi, Intorno a un teorema per lo sviluppo in serie delle funzioui 
fratte razionali. 

Société de Qéographie de Genève. T. IV , livr. 1-2. T. V ; 
1-8. Genève 1864-66. 



70 BOLLETTINO BIBLI06EAFIC0. 

The Transactions of the Aoademy of scienoe of St. Lonisi 

Voi. n, N. 2. St. Louis, 1866. 
The British and Foreign medico -chirurgical Review and 

quarterlj Jonmal of practical medicine and Borgerj. 

N. LXXVn, january: 1867. London, 1867. 

jAfiOy The fimctions of the impanimi. *— OoeroN, Baptores or laoe- 
ratioiis of internai Tisoera. — Tbevan, On litbotomy. — Stbwart, On 
the complications of the different forma of Bright '0 Disease. 



OSSERVAZIONI MBTBOROLOOICHE DELLA 9PBCOLA DI BRERA, ECC. 



71 



J 


1867 Gennajo 


1867 Gennajo 


Temperature 


! g 


Altezza del barometro ridotto a 0^ C. 


Altezza del termometro G. esterno al nord 


estreme 


1 .2 


. £ 






1 ^ 


mm 


21^ 


0^ 


mm 


6^ 
mm 


9^ 

mm 


18^ 


21^ 


0^ 


3^ 


6^ 


9^ 


media 


mass. 


miDimal 


1 


mm 


mm 












4-3.33 




• 


. 1 


i 


75518 


755.79 


735.69 


733 09 


755.79 


754 69 


-4- 5.60 


4-^5.93 


4-1.80 


4-5.80 


4-5.80 


4- 5.74 


-4-4*80 


■e I.m! 


S 


34.15 


54.60 


54.88 


54.57 


55.48 


55.87 


1.91 


1.71 


5.93 


9.65 


1.91 


1.31 


313 


543 


Old 


s 


57.60 


58.55 


58.75 


39.98 


40.04 


41.74 


0.78 


0.10 


9.11 


4.40 


191 


-0.33 


137 


^1.80 


-a.8o; 


4 


4tf.13 


44.68 


44.5T 


43.96 


44.49 


45.85 


— 6.81 


— 1.50 


-4- 0.17 


9.53 


— 043 


— 370 


— 149 


380 




tf 


tilJB 


49 89 


49 55 


49.95 


51.40 


59 49 


— 9.57 


— 597 


— 0.56 


— 050 


-093 


-3 76 


- 157 


090 


6 


759.19 


755.89 


754.91 


754.07 


759.90 


759.97 


-9.86 


— 1.73 


-4-0.58 


-4-0.58 


-0.77 


— 1.90 


— 0.93 


4-0.80 


-J 


7 


51.14 


4995 


55 01 


53.55 


5954 


53 54 


-9.59 


— 5.47 


- 959 


— 957 


— 989 


-9.82 


— 3.78 


— 300 


-«BO' 


8 


51.14 


48 94 


48.85 


47.99 


47.74 


46.74 


— 9.50 


-9.50 


— 1.75 


— 1.50 


-0.86 


-0 66 


— 1.59 


-050 


-!.«<.; 


9 


41.70 


41.17 


40.97 


39.64 


59.59 


59.65 


— 0.45 


— 0.04 


-4-0.55 


-4- 1.00 


4-0.17 


— 1.14 


-0.03 


^0.30 


— 1.50 


«0 


59.85 


40.11 


59.67 


39.45 


30 99 


59.59 


4- 0.17 


•*- 0.58 


0.97 


0.78 


100 


-♦. 1.00 


-4-0.75 


0.G5 


4- 017 


11 


739.75 


759.78 


758.71 


756.09 


755.63 


754.35 


•*- 1.96 


.*- 1.45 


•*- 1.44 


4-1.44 


4-1.55 


4-1.55 


4-1 44 


4-3 50 


1 
4-1.35 


13 


53.79 


5451 


55.51 


5507 


56.61 


58.09 


1.58 


1.54 


1.95 


9.95 


9.16 


1.71 


1.93 


393 


1.5o' 


15 


V7.15 


57.70 


56.50 


35.55 


55.91 


55.96 


9.91 


9.57 


9.48 


1.85 


0.78 


0.58 


1.66 


3.50 


0.30 
0.17 


14 


66.66 


56.55 


36 90 


35.56 


55.86 


56.56 


0.97 


1.15 


1.55 


9.17 


191 


1.71 


1.14 


3.40 


15 


51.35 


51.48 


51.97 


30.46 


30.96 


30.77 


5.60 


580 


4.60 


6.47 


5.49 


4.99 


.4.81 


667 


593 
— 063 


16 


750.95 


730.19 


750.99 


739.88 


755.39 


756 79 


-h 5.50 


4-5 93 


4-4.60 


4-4.80 


4-5.80 


-4-4.99 


4-5.63 


4-4.50 


17 


57.45 


38.76 


58.71 


38.97 


59.17 


59.60 


— 0.78 


0.58 


9.11 


9.11 


1.58 


0.78 


1.39 


3.43 


-4,«. 


18 


40.06 


40.88 


40.58 


39.05 


59.17 


58.96 


— 0.63 


— 0.90 


-1-0.78 


1.51 


78 


— O03 


0.35 


1.71 


-^J 


19 


40 97 


40 54 


41.48 


49 05 


44.59 


45.93 


-9.79 


— 1.95 


-4-0.98 


5.80 


1.51 


-f- 1.18 


0.45 


4.10 


-0.^ 


ao 


44.66 


44.45 


45 05 


49.08 


41.69 


41.75 


-0.03 


•4- 058 


0.78 


1.51 


0.78 


0.17 


0.56 


1.81 


-1.80' 

1 


SI 


741.58 


749,01 


74145 


740.79 


740.59 


741.96 


— 1.00 


— 1.10 


•4-151 


0.98 


0.58 


-0 64 


-0.05 


4-1.51 


1 

- 449 


93 


45.14 


44.45 


46.94 


47.10 


4901 


51.95 


-9,37 


— 9.57 


— 1.50 


— 0.63 


— 1.70 


-9.17 


-1.83 


— 0.60 


1 
— 3.47 


93 


55.00 


55.84 


56.70 


56.15 


55.90 


55 50 


— 9.17 


— 1.70 


-O90 


— 0.65 


— 1.17 


— 9.17 


-1.63 


— 0.00 


-3.37' 


94 


55 09 


54.54 


54.00 


59.94 


53.44 


59.54 


— 1.70 


-»0.65 


-4-058 


4- 0.78 


4- 0.78 


-♦-0.78 


-4- 0.58 


4-0.98 


4- o.ia! 


9S 


49.75 


47.78 


47.18 


46.18 


46.18 


45.98 


^0.97 


^0.78 


0.78 


0.78 


1.58 


1.58 


0.56 


1.41 


-0.43 


96 


746.70 


747.94 


748.09 


747.96 


749.05 


750.96 


•#•0.58 


-♦.0.17 


-h 1.71 


4-5.40 


+ 9.11 


4-118 


4-309 


4- 4.00 


-1.90 


97 


59.90 


55.40 


55.58 


59 06 


51.00 


50.60 


-0.53 


0.58 


5.15 


4.60 


5.70 


9.01 


335 


4.80 


-0.63' 


98 


50.49 


80.99 


51.46 


50.73 


51.56 


51.71 


-0.51 


1.51 


5.49 


7.76 


5.89 


5.80 


4.00 


- 7.96 


4- 98 


99 


49.07 


49.78 


50 09 


80.35 


5181 


55.81 


-H 1.00 


1.71 


5.80 


6.07 


4.60 


5.60 


5.48 


6.67 


-0 9S 


ZO 


54.70 


55.11 


85.18 


55 68 


54.55 


54.95 


-0.95 


-0.15 


9.11 


697 


5.30 


4.30 


3.59 


697 


-H 3.11 


SI 


51.19 


50.36 


49.96 


48 59 


51.99 


54.97 


-*- 0.05 


+ 5.40 


590 


9.57 


9.57 


633 


613 


10.97 


3.11 


Allei 


Eza masgima del baronetro 756/70 


Alteiia maetima del termom. C. -4- 9.57 


mass.* -^ loV 


ninlBA . 




730 44 1 


minima. 




— 6.81 


aio.* - »^o 




me 


dia.. 




74 


1041 






media. . 




4- 1.19 


8 


med.* - 


1 
h 0.807 



12 



OSSEBVAZIOMI MBTBOBOLOaiCHB DELLA SPBOOIiA DI BBBKA 



1 
Giorni del mese | 

1 


1867 Gennajo 




1867 Gennajo 


i 


QuaDlità della pioggia 
io millimetri 


Umidità relativa 


Tensione del vapore io millimetri 


iS»» 


n^ 


0»» 


S»» 


6»» 


9»» 


18^ 


24»» 


0»' 


3^^ 


6^ 


9* 


j 

i 


• 
98!o4 


die» 


9^16 


8l48 


8^19 


8^.48 


8 48 


884 


8.64' 


897 


8.13 


4.^ 


1 


1 ^ 


93.99 


93 88 


79 68 


89 79 


81.77 


87.51 


4.87 


479 


4.86 


468 


4.51 


4.48 




s 


M.77 


91.19 


78.66 


75.18 


87.51 


87.09 


4.09 


4^ 


419 


4.68 


4.49 


5.87 




4 


93.35 


96.10 


88.16 


75.78 


96.75 


87.84 


3.81 


585 


5.83 


4.03 


5.18 


589 




• a 


77.04 


87.00 


77.08 


7659 


79.84 


97.94 


5.01 


506 


5.51 


5.86 


5.66 


5.89 




6 


89.35 


73 96 


76 59 


81.48 


88 87 


77.08 


3.14 


399 


386 


5.71 


3.93 


5.51 




, 7 


89.70 


95.80 


98.87 


89.70 


91.76 


91.76 


5.58 


533 


584 


5.38 


5.44 


5.44 




1 « 


89.70 


87.68 


88.99 


86 54 


90.75 


90.75 


5.58 


555 


5.61 


3.86 


5.18 


518 


7.90 i 


1 9 


90.» 


94 75 


94.39 


60 60 


87 09 


93 30 


5.18 


4.38 


4^ 


505 


5.87 


5.75 




iO 


96.19 


94.99 


96 57 


90.49 


94.99 


94 86 


444 


458 


4 79 


4.36 


4.58 


4.75 




11 


98.18 


94 86 


94.86 


94 86 


96 57 


96.57 


488 


4.75 


4.75 


4.75 


4.79 


4.7» 


19 80 


i *^ 


78.93 


98.09 


95 09 


87 90 


96 84 


96 48 


579 


4.80 


8.05 


488 


818 


4.99 


18.40 


1 13 


94.86 


91.36 


77 08 


89.19 


84.77 


93.59 


4.75 


4.97 


4,15 


4.88 


409 


4.69 


91.50 


i <* 


98.18 


96 37 


9637 


9481 


9486 


96.57 


4.88 


4.79 


4.79 


8.09 


4.75 


4.79 


17.90 


1 *^ 


73.88 


98.34 


88.73 


80 68 


93.91 


98 45 


4.03 


8.89 


5,tSS 


8.75 


6.96 


6.S9 


16JK> 


i Itf 


88.48 


96 69 


99 07 


89 79 


64.68 


64.14 


804 


884 


8.77 


8.41 


5.97 


5.58 




. n 


80.73 


83 48 


78.48 


78^8 


74.94 


78.99 


5.96 


4.01 


4.08 


4.08 


5.75 


5.91 




i " 


84.44 


9470 


89.48 


71.30 


77.98 


85.51 


4.08 


408 


401 


5.70 


5.86 


5.77 




19 


91.76 


92.20 


94 86 


88 75 


79 88 


79.68 


5.44 


3.75 


4.75 


545 


5.70 


480 




20 


94.75 


89 48 


88 88 


75.07 


8Ì.87 


91.19 


4.58 


436 


4.31 


5.78 


4.05 


450 


6.80 


1 31 


88.90 


88.20 


84.77 


82.87 


88.96 


90.75 


5.61 


5.61 


409 


4.05 


4.14 


- 5.18 




22 


98.08 


63.89 


86.34 


87.09 


9418 


94.10 


5.88 


5.49 


5.86 


5.87 


5.78 


5.77 




25 


93 90 


90 98 


90.75 


87 09 


98.08 


91.76 


5.75 


566 


5.1è 


5.67 


588 


5.44 




24 


90.38 


98 98 


89 48 


84 77 


84 77 


88 88 


5.66 


4.81 


4.01 


4.09 


4.09 


4.91 


18.00 


2:; 


94.30 


92 54 


95.09 


84.77 


96 86 


9378 


4.58 


453 


4.48 


4.09 


4.75 


4.67 , 




se 


96.19 


9617 


94 86 


88.49 


9156 


94 86 


4.44 


4.40 


Alt 


8 34 


4.97 


4.75 


14.00 


27 


88.87 


88.88 


86.18 


8199 


75 80 


87 51 


393 


4.91 


4.80 


8.00 


4.59 


4.49 




28 


89.48 


80 97 


70 30 


72 28 


78 68 


9175 


4.36 


5.87 


4.85 


878 


8.11 


5.56 




29 


98.18 


96 57 


81.90 


77.98 


84.14 


98.04 


4^ 


4.79 


800 


8.61 


8.47 


8.48 




30 


88.87 


98.28 


91.36 


80.68 


88.79 


88 89 


5.93 


4.47 


491 


8,75 


8.84 


8.68 




31 


89.65 


58.04 


90.48 


69.98 


98.49 


43.84 


4.91 


848 


8 71 


609 


918 


996 






Masti 

Mini» 
Media 


ma ami(j 
a . . . . 


lilà rela 


• 
Uva 96 98 


la pioggia 


e nove i 


Massima U 
Minima. . 


neione . 




nim 
. 6.5t 




. . . 98 


.49 

ntilà del 




. 9.14 
. 4.988 






. . . 86 


Me 

ciotta, D 


dia. . . 








Qua 


Qill. 138 


60 





B8BOOITB DAfiL' ABATE OIOVANNI CAPELLI. 



73 



i 

e 

i 

c 
o 

3 


1867 Gennajo 




1867 Gennajo 






Direzione del vento 


Stato del cielo 1 


ÌS^ 


2lb 

SE 


0»» 



3^ 


6»» 


9»» 
R 


18»» 


H»» 


0»» 


3»» 


6»' 


9^ 


ì 


ESB 





ERE 


Nqt. neb. 


NuT. oeb. 


Nuv. neb. 


Nuv. neb. 


Nuvolo 


Nuvolo 


s 





ORO 


R 


880 


SO 


R 


NUTOlO 


Nav. neb. 


Nuvole 


Nuvolo 


Novolo 


Nuvolo 


3 





80(4) 


060(4) 


8 


SO 


RO 


Navolo 


Sereno 


Serent 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


4 


HO 


RO 


RO 


8SO 


SO 


080 


Sereno 


Sereno 


Ser. oeb. 


Sereno 


Ser. neb. 


Ser. neb. 


tt 


NO 


RO 


080 





oso 


RRB 


Sereso bqt. 


Nav. neb. 


Sereno 


Sereno 


Ser. neb. 


Ser. neb. 


6 


RIIB 


n 


8B 


s 


SO 


SO 


Sor. wn. 


Nebbia^ 


Nuvolo 


Nuvolo 


Sor. nuv. 


Nuvolo 


1 


SR 


RE 


8 





RO 


R 


Navola 


Novolo 


NebbU 


Nuvolo 


Nebbia 


Nnv. neb. 


S 








O 


ORO 


R 


RB 


NOTOIO 


Nuvolo 


Neve 


Novolo 


Neve 


Neve 


9 





8 


SO 


OSO 





NO 


NOTOIO 


Neve 


Nuvolo 


Ser. neb. 


Neb. sereno 


Nebbia 


fO 


imi 


RB 


880 


s» 


80 


SO 


NqtoIo 


NoT. neh. 


Nuvolo 


Nuvolo 


Novolo 


Nuv. neb. 


41 


!fllB 


BRB 


RRB 


RRB 


8B 


E 


NuT. oeb. 


Nov. neh. 


Nuv. neb. 


Pioggia 


Piog. neb. 


Piog. neb. 


43 


80 


OSO 


80 


ORO 


H 


RB 


NebbU 


NebbU 


NebbU 


Novolo 


NebbU 


Nuv. neb. 


43 


RB 


880 





880 


SO 


80 


Nebbift 


Nebbia 


PioggU 


Neve 


Piog. neve 


Piog. min. 


14 


SO 


SO 


08 


R 


SO 


RO 


PlOfli» 


Nebbia 


Pioggia 


PioggU 


Piog. min. 


Nuvolo 


f5 


B8B 


BRB^S) 


80 


80 


880 


8 


Nuvolo 


Ser. nov. 


Nuvolo 


Nuv. neb. 


Nnv. neb. 


Nuvolo 


46 


n 


RRB 


SE (9) 


»(4) 


• E 


RB 


Nuvolo 


PloggU 


PloggU 


Nuvolo 


Nuvolo 


Nuvolo 


47 


BRB 


ERE 


80 


8 


8 


880 


Navoto 


Novolo 


Novolo 


Ser. nov. 


Nuvolo 


Nov. neb. 


48 


X 


ORO 


ORO 


ORO 


88B 


RO 


Nav. neb. 


Nuv. neb. 


Nuvolo 


Nuvoto 


Novolo 


NUTOlO 


49 


080 


ORO 





8 


80 


R 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Novolo 


Nuvolo 


; 30 


RRB 


R 


R 


ORO 


»o 


SO 


Neve 


Neve 


Neve 


Nuvolo 


Nuvolo 


Nuv. neb. 


34 


ORO 


RO 


OSO 





OSO 


o 


Nuv. neb. 


Nuvolo 


Nuvolo 


Nuvolo 


Nuvolo 


Nuv. neb. 


93 


O 





O 





RO 


RB 


NuT. neb 


Nuv. neb. 


Nuv. neb. 


Nuv. neb. 


Nuv. neb. 


N. neb. fiiu 


93 


OSO 





OSO 


O 


090 


90 


Nav. oeb 


N.neb.fiUs 


Nuv. neb. 


Nuv. neb. 


Nnv. neb. 


Nuv. neb. 


94 


E 


B 


RO 


RO 


SO 


RO 


Nuv. oeb. 


Nuv. neb. 


Nuvolo 


Nuvolo 


Nuvolo 


Pioggia 


95 


NB 


RB14) 


R 


R 


R 


RRO 


Mosfia 


Pioggia 


Pioggia 


Pioggia 


Pioggia 


Pioggia 


26 


SO 


0(4) 


880 








B 


Sereno 


Nuv. neb. 


Nov. neb. 


Sereno 


Sereno 


Ser. neb. 


97 


NO 


RO 


R 


080 


080 


080 


Ser. nav. 


Ser. nuv. 


Nuv. neb. 


Sereno 


Sereno 


Ser. neb. 


38 


HB 


RB 


BRB 


RE 


BRB 


RRB 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


. 99 


OSO 


80 


080 


SO 


8 


RRB 


Nuvolo 


Ser. nebbia 


Ser. nov. 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


SO 


SO 


80 





080 


80 





Ser. neb. 


Nuv. neb. 


Ser. nuv. 


Sereno 


Sereno neb. 


Ser. neb. 


ai 


SO 





8 


0(4) 


RO(S) 


«0(4) 


Nuvolo 


Nuvolo 


Novolo 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


i 


te 

VoDlo doBlnanU , lod-ofetu 






Numero dei giorni sereni 6. 


40 

83 




( 








Ni 
Pi 
Dì 


ibblosi 9. 


06 
S6 
04 




ovoti ........... 9 


neve 4. 



74 



OSSBBVAZIOKI METEOBOLOOICnB DELLA SPECOLA DI BRERA 



i 


1867 Febbrajo 


1867 Febbrajo 






Temperatare 










eatreme 


s 


Altezza del barometro ridotto a 0* C. 


Alletta del lermometro G. esterno al nord 




18" 


21* 

DB 

755 81 


0» 

mm 
756 98 


3* 

756 07 


6* 

nn 

758 90 


9* 

758.99 


I8* 


«1* 


0* 


3* 


e* 


9* 


■edia 


■ats. 


nialoia 


f 


miD 
766 08 


^4^40 


4.^r43 


^!.56 


4-1017 


^•6.99 


4-400 


4-5.96 


4I0U7 


4-0« 


t 


60^ 


60.70 


6104 


59 89 


60 35 


60 99 


0.78 


1.51 


5.00 


7.54 


699 


8.05 


4.01 


796 


— 003 


9 


66 91 


67 59 


57.71 


(rr69 


58.83 


60 89 


0.58 


0.38 


590 


7.76 


6.97 


893 


390 


816 


4-058 


4 


69.73 


59 46 


58.66 


56.78 


54.55 


5939 


0.58 


181 


4.90 


5.69 


480 


360 


397 


617 


9U 


S 


48.78 


48 95 


^55 


45.68 


45.60 


4689 


9.11 


9.83 


3.80 


460 


3.60 


9.11 


817 


480 


— I3« 


6 


744.91 


744 93 


743 38 


741.51 


740.97 


739.07 


— 0.43 


-068 


-•- 160 


4-9.11 


^-9.11 


4- 963 


4- 1.93 


4-3.15 


4-l.U 


1 


36 94 


37 34 


37 59 


36.11 


49.99 


44 39 


-¥■ 1.51 


-*- 1.51 


4.80 


9.77 


697 


440 


4.71 


10.47 


i.n 


« 


49.71 


50 61 


50 98 


40 04 


49 46 


49.80 


1.51 


ft83 


796 


10.77 


897 


587 


639 


1199 


091 


9 


48 78 


49.39 


4999 


48 99 


49 83 


50.98 


131 


9.63 


7.96 


11.78 


9.97 


7.56 


687 


1938 


3.9r 


IO 


86.S7 


65 88 


97 04 


56 34 


57.37 


SìM 


8.40 


440 


877 


11.78 


9.87 


667 


7.40 


1199 


5.0Q 


II 


766 4S 


75635 


765.91 


759.74 


75994 


783.07 


-H5.87 


-H6.97 


+ 796 


4-11.99. 


4-957 


4- 7.07 


4-799 


1149 


0.89 


19 


53.67 


6491 


55.66 


55 79 


56.59 


57 37 


1.51 


911 


697 


9.97 


7 76 


697 


5.65 


10.17 


1.91 


13 


5660 


5633 


58 89 


59.89 


60 80 


69.70 


895 


3.80 


5.80 


44» 


4.60 


460 


4 31 


6.09 


150 


14 


64 44 


66 91 


65 96 


64 83 


64.38 


64.99 


«^ 


8.60 


5.90 


6.67 


4.40 


490 


435 


697 


I.M 


15 


69 9i 


6931 


6167 


60.94 


61.17 


61.97 


9.31 


8.40 


4.40 


6.67 


5.90 


480 


446 


7.66 


4011 


16 


760.19 


759 99 


760.05 


758 77 


758 71 


75871 


-H4 90 


-f-4.80 


4-T86 


4-8.16 


4-647 


4-6.50 


4-698 


4-9.07 


4-581 


17 


56.74 


(rr.45 


57.91 


56.15 


56.88 


56 90 


5.87 


5.87 


687 


796 


7.07 


6.67 


6.79 


896 


661 


18 


56 65 


57 75 


58.10 


57.49 


58.86 


59.46 


667 


6.67 


897 


10 89 


9.47 


8.77 


858 


Ì1.9Ì 


7.96 


19 


60 90 


6149 


6916 


61.06 


6137 


6160 


7.96 


7.98 


10 97 


1938 


11.99 


977 


9 76 


19 68 


687 


90 


60.79 


6109 


61.04 


60.09 


60 41 


60.75 


756 


8.16 


997 


1998 


977 


857 


9.71 


1958 


48C 


•1 


760 69 


761.09 


760« 


760.97 


760 55 


76I.0O 


4- 5.47 


•f-587 


4-10.37 


4-13.35 


4-1169 


4-887 


4.9J7 


-i-1405 


4-545 


Si 


58 99 


59.05 


58 85 


57.19 


56 55 


56.55 


380 


4.10 


647 


19 95 


11.69 


897 


7.97 


15 65 


505 
897 
3.00 


95 


55 33 


55.73 


54 93 


53 07 


59 31 


53.19 


380 


480 


10.89 


14.30 


10.99 


987 


7.79 


1511 


94 


59 99 


54 55 


54.14 


53.19 


54.83 


54.99 


1918 


19 08 


14.50 


17.96 


1410 


10.17 


13 49 


18 88 


95 


59 38 


5165 


50.44 


49.65 


50.19 


50.39 


3.60 


7.76 


1965 


16.94 


19.55 


9.97 


10 59 


16.64 


3.42 


96 


748.56 


748.45 


747.41 


745.14 


74^.60 


745.54 


H440 


4-4.80 


4-11.09 


4-15.51 


4-11.98 


4-937 


4- 9.51 


4-15.71 


4-6.07 


97 


4916 


49 66 


49.59 


41.80 


4954 


43 67 


6.97 


8.77 


13 65 


17.16 


13.85 


10.17 


11.64 


17.56 


3.30 


98 


44.00 


45.66 


46 66 


47.19 


48 37 


49 04 


6.07 


6.07 


6.97 


5.89 


890 


490 


560 


6.57 


9.11 


1 »- 
Allena idìmIdi del bironttro 766 96 


Alletta naiiiBa del tennom. C 


4-17.96 




matt.» 4- 18*88 


giÌf»t«* 




736.94 
784SflO 


minima . 




— 0.63 
4- 6.8» 


1 


min.» — 1.30 
B^.« ^ 6979|| 




dli. . 




1 


aedia . . 




i^ 








_j_. 




^^— 









ESBGOiTa dall' ABATE OlOVAUNI CAPELU. 



75 



1 

1 




1867 Febbrajo 


* 


i867 Febbrajo 


11 
& 


Umidllà relativa 


Tensione del vapore In millimetri 


18^ 


U^ 


0^ 


3^ 


e* 


9^ 1 


18^ 


21«» 


0^ 


a»» 


6^ 


9^ 




o 
45 36 


55**88 


43 96 


8013 


63*68 


77*85 


9.85 


881 


8.98 


4.88 


4.58 


4.89 






71.80 


56 91 


87.89 


80.63 


59 55 


70 68 


3.49 


3.18 


8.66 


8.98 


4.08 


390 






8S96 


76.89 


67.41 


87.93 


71.41 


76.56 


4.14 


386 


4.41 


4.66 


494 


4.44 






I^M 


80.97 


76.09 


71.41 


77 85 


79 65 


866 


397 


4.76 


4.94 


4.89 


4 86 






60 07 


93.09 


81.90 


8930 


8649 


93.09 


3.97 


8.08 


8.00 


8.16 


8.94 


8.03 


4.00 




90 73 


90.73 


94.94 


6i>.19 


96 54 


88.65 


3.18 


8.16 


4 61 


4.88 


818 


401 






96 37 


99.75 


79.04 


48 97 


53 99 


63.93 


4.79 


4.67 


4.88 


4.46 


8 76 


391 






60.60 


86.75 


37 77 


94.90 


88.17 


8918 


8.03 


3.09 


998 


939 


3 91 


3.73 






77.09 


70.65 


81.76 


99 77 


6318 


60.13 


4.13 


8.90 


896 


884 


8.78 


6.13 




10 


84.46 


81.90 


67.60 


64.69 


79 91 


69.76 


4.74 


8.00 


8.84 


6.78 


6.91 


6.88 




11 


66 90 


9661 


67 39 


6146 


69 95 


86.88 


896 


6.80 


698 


6.08 


609 


6.43 




1 ^^ 


09 78 


9&M 


8976 


67.70 


78 89 


89.76 


467 


8.18 


6.88 


8.97 


6 07 


6.88 




i5 


96.69 


91.73 


75.65 


69 79 


73.15 


73.18 


8.84 


8.36 


8.11 


8.41 


468 


4.68 


030 


14 


81.67 


66 89 


67.41 


69.93 


79 04 


79.04 


4.81 


4.14 


4.41 


SM 


4.86 


4.88 




l« 


93 09 


61.44 


85.19 


76.89 


87.81 


86.89 


808 


8 78 


8.19 


8.85 


889 


5.65 


4.00 


16 


96 63 


93.66 


87.34 


84 68 


98.61 


89.76 


836 


8.88 


6.9* 


6.81 


6.80 


6.55 


8.00 


i *' 


96 61 


98.88 


85 37 


87 84 


94.86 


97.07 


680 


6.91 


687 


6.98 


7.93 


688 


5.30 


U 


97 07 


99.70 


87.81 


77 86 


84.03 


87.84 


6.88 


7.46 


7.48 


7.47 


7.97 


6.93 


0.40 


19 


99 97 


96.96 


85.79 


64 69 


78.13 


69.61 


7.17 


781 


7.80 


6.75 


793 


7.91 


0.95 


90 


14.90 


79.80 


67.70 


85 59 


73.93 


78.86 


6.89 


8.76 


8.97 


8.79 


674 


6.89 




SI 


66 99 


80.66 


66.87 


6139 


64.69 


88.94 


896 


8.73 


6.80 


7.04 


6 78 


7.33 




9S 


81.99 


73 50 


75 93 


47.57 


86.87 


66 48 


8.00 


4.89 


8.49 


5.16 


8 78 


8L48 




SS 


86.Ì9 


86.79 


68.69 


55.86 


7318 


68.89 


8.19 


8.83 


6.39 


6.68 


798 


6.03 




94 


98.04 


99.1» 


48.93 


46.41 


89.88 


68.44 


8.08 


8.18 


8.80 


6.47 


6.44 


6.85 




99 


95.04 


77.89 


89.96 


46.80 


60.90 


71.08 


8.48 


6.01 


6.48 


665 


6 81 


6.69 




96 


8519 


85.79 


68.60 


46.98 


88.83 


79.91 


8.19 


838 


6.39 


6.09 


8.90 


&91 




97 


77.96 


74.59 


49.94 


40.17 


87.66 


71.08 


8.61 


6.88 


8.74 


5.98 


6.80 


6.69 




96 


7434 


74.94 


78.98 


71.41 


70.10 


71.97 


8.08 


8.08 


8.49 


494 


4.83 


4.96 






Masiii 
Minln 
Media 


na amidi 
« . . i . 


iU relai 


l?a 99!70 


iofgia io 


otto ili 


Ma 
Mi 
Me 

Dese, ni 


«sima U 
Dioia . . 


asieoe . 




. 939 

5.408 




. . ék.i 


Ì9 
I4f 

i della p 










. . 73.4 


dia . . . 






^^ 





QoanUti 


III. 17.45 







76 


( 


dssekVa^ioìTi meteorologichb della specola 


DI BBEBA; ECC. 






1 

E 

1 
*5 


1867 Febbrajo 


• 1867 Febbrajo 




Direzione del vcnlo 


stato del cielo 




IS"* 


21»» 


0^ 


3^ 


6»» 

8 


9^ 


18^ 


21* 


0^ 


3* 


6" 


9' 




f 


0(1) 


080(1) 





8 


é 


Sereno 


Nut. ser. 


Sereno 


sereno 


Sernno 


Seren* 




2 


no 


RO 


HE 


ERE 


ERE 


ERE 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Semo 


Sereno 


SereM | 


3 


80 


0(1) 


80 


EllB(l) 


ERB 


R RB 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


SereiM 1 


4 


oso 


080 


SO 


OSO 


SO 


80 


Sereno 


Nuvolo 


Nuvolo 


Nuv. ser. 


Nut. neb. 


S.nav.neb. 




5 


?INO 


R 


RRB 


RO 


80 


OiO 


PioggU 


Pioggia 


Pioggia 


Nuvolo -Nuvolo 


Nuvolo 




6 





080 


S0(1) 


0(1) 





ORO 


NoT. neh. 


Nat. neb. 


Nuvolo 


Nuvolo 


Nat. neb. 


Piog. min. 




1 


80 


80 


sii) 


80^2) 


0(1) 


0(1) 


Natolo 


Nuvolo 


Nuvolo 


Sereno 


Soreno 


Sereno 




8 


80(1) 


0(1) 


0(1) 


0(1) 








Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Ser. nut. 


SereiM 




9 


80 


80 


oso 


080 


080 


so 


Ser. nn? . 


Ser. nut. 


Ser. neb. 


Sereno 


S. nut. neb. 


Sereno neb 




10 


flB 


RB 


ERE 


RB 


RB 


RB 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno . 


Serena 




11 





SO 


0(1) 


OSO 








Nurolo 


Nuvolo 


Nuvolo 


Nuv. ser. 


Nut. ser. 


Nuvolo 




i3 


RE 


RB 


SE 


ERE 


RB 


RB 


Na? . neh. 


Nut. neb. 


Nuvolo 


Nuvolo 


Ser. nut. 


Ser. nnv. 




i3 


8B 


RB 


ERE (5/ 


«(1) 


RO 


RB 


Sereno 


Sereno 


Nuvolo 


Nuvolo 


Nutolo 


Nuvole 




U 


n 


RO 


6S0 


oso^l; 


80 


SO 


Nuvolo 


Nuvolo 


Nuvolo 


Nuvolo 


Nut. ser. 


Natolo 




18 


no 








ORO 


O 


80 


NuTOlo 


Nuvolo 


Nuvolo 


Nut. ser. 


Pioggia 


Pioggia 




16 


oso 


SO 


080 


SO 


80 


80 


NUTOlO 


Nuvolo 


Nuvolo 


Pioggia 


foggia 


Nutolo 




n 


oso 


80 


080 


080 


SO 


80 


Nuvolo 


Pioggia 


Nuvolo 


Nuvolo 


Piog. neb. 


Piog. neb. 




18 


80 


80 


SO 


80 


SE 


80 


PióggU 


Nuvolo 


Nuvolo 


Nuvolo 


Piog. neb. 


Nuvolo 




19 


so 


RRE 


R RE 


RB 


R 


RE 


Nuvolo 


Nuv. neb. 


Nuvolo 


Nuvolo 


Nuvolo 


Nuvolo 
Sereno 




20 


HB 


RB 


E(l) 


S 


E 


E 


Nat. ser. 


Nuvolo 


Nuvolo 


Sereno 


Sereno neb. 




21 


IIRB 


RRE 


8 0(1) 


080(2; 


080 


80 


Nuvolo 


Nuvolo 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 




22 


ORO 


0(1) 





8 


OSO 


S8E 


Sereno 


Nuvolo 


Nuvolo 


Sereno 


Ser. nuv. 


Sereno 




23 


R 


HO 


8(2) 


oso(l) 


OSO 





Sereno 


Ser. neb. 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 




24 


R^2) 


ERB^l) 


S8E(1) 


8(1) 


SO 


RE 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 




25 


RO 


8 0(2) 


8 0^1) 


8 0^2j 





80(1) 


Seren« 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 




26 


B 


E 


S0^2) 


0(3) 


80 


0(1) 


Ser. neb. 


Ser. neb. 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 




27 


0(0 


80(1) 


080(1) 


so 


E 


ERE 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 




28 


RE 


RE(i) 


RE^5) 


EREV»/ 


RB 


RE(1) 


Nuvolo 


Pioggia 


Nuvolo 


Nuvolo 


Nuvolo ser. 


Nuvolo 




Vento dominaote, ud-ovetL 




Numero dei glori 


il sereoi 13 

11 

i 


88 

RI 










Net 
Pio 


biosi .,\ , 


Ol 

25 

50 





















voti 


1. 


a 



I 



CLASSE DI SCIENZE MATEMATICHE E NATURALI 



ADUNANZA DEL 28 MARZO 1867 (^) 



PRESIDENZA DEL CAV. CODAZZA 



MEMORIE E COMUNICAZIONI 

DEI MEMBRI E SOCJ DELL'ISTITUTO 

n vicepresidente professore Codazza comunica al Corpo 
accademico il doloroso annunzio della morte dell'illustre na* 
toralista professor Filippo De Filippi, avvenuta a Hong-Kong 
r 8 febbrajo 1867. 

OTTICA* — Considerazioni sul fotometro di Bunsen, e prò- 
posta di una modificazione del medesimo. Nota del M« E. 
prof. Camillo Hajeoh. 

tt La molteplicità dei tentativi fatti per confrontare tra loro 
le intensità delle sorgenti luminose, non mostra tanto la per- 
suasione nei fisici della necessità di avere un istromento di 
esatta misura, quanto la insufficienza di tutti quelli che finora 
vennnero proposti. Nella maggior parte di questi V occhio 
deve giudicare dell'eguaglianza d'illuminazione di due corpi, 

C^) Presenti i Membri effiattivi: Codazza, Lombaboini, Ambbosou, 
Bdtfi, CASTiauoNi, Hajbch, Gabov aglio, Sohiapabellt, Poli Bal- 

DASSARB, CORNALtA, CANTONI, POLLI GIOVANNI, PORTA, GlANBLLI, FrI- 

siANi, Canto', Ybrqa, Bossi; e i Socj corrispondenti: Cavalleri, 
Villa, Ombonl 
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o della loro eguaglianza di colore. Ora è noto che in tale 
giudizio sono sempre più o meno discordanti gli sperimenta- 
tori; il quale fatto dimostra la incertezza dei dati sui quali si 
fonda ciascuno di essi nel giudicare. In altri fotometri si vol- 
lero tradurre i moti luminosi in moti d' altra specie, e rendere 
cosi indipendente il giudizio dalla impressione sull' occhio. Ma 
è ben lungi dall'essere dimostrata la proporzionalità degli 
effetti luminosi agli effetti di altra sorta che li possono ac- 
compagnare, e perciò la graduazione di tali strumenti è affiitto 
ipotetica, e il loro uso si limita a quei soli casi in cui uno 
stesso materiale in analoghe condizioni somministra la sor- 
gente di luce. Nei fotometri della prima classe, il grado di 
fiducia che si merita V istromento è tanto maggiore quanto 
meno le sue indicazioni risentono delle influenze subjettive, 
quanto più chiari sono i segni ai quali si può riconoscere la 
eguaglianza o la ineguaglianza nella intensità della illumina- 
zione. 

n Un fotometro che a primo aspetto sembra soddisfare a 
queste condizioni, e il cui uso in questi ultimi anni si andò 
estendendo, è quello proposto da Bunsen, consistente, come k 
noto, in un foglio di carta, sulla quale si fa una macchia con 
acido stearico fuso, ovvero con alcole metilico. Posto il foglio 
tra le due sorgenti in direzione perpendicolare alla retta che 
passa per queste, quando si guardi una delle pagine, vi si 
vede la macchia, per esempio, di tinta pii!i chiara del resto 
del foglio: allontanando allora la sorgente che sta dietro aL 
foglio, sparisce la macchia, per riapparire poi nera quando la 
fiamma posteriore continui ad essere allontanata. Le distanze 
che hanno dal foglio le sorgenti al momento in cui eessa di 
vedersi la macchia, dovrebbero essere quelle che corrispondono 
ad illuminazioni eguali prodotte dalle due sorgenti. Ma per 
esaminare il grado di fiducia che merita la misura cosi otte- 
nuta, bisogna osservare che la disparizione della macchia pro- 
viene da ciò, che la quantità di luce trasmessa a traverso la 
carta nel luogo della macchia fino a quella pagina che si 
guarda e da questa pagina diffusa verso V occhio, si sommi^ 
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con qaella che la pagina guardata rìfietie nel luogo stesso 
della macchia^ e tale somma eguaglia quella quantità di luoe 
che sarebbe riflessa dalla carta non macchiata. Ma poiché la 
quantità di luce riflessa cresco colla obliquità^ trovasi nell'uso 
pratico di questo strumento la difficoltà che^ mentre la ma6* 
ohia è sparita per una certa posizione dell' occhiò; appare 
chiara accostando T occhio all' asse^ ed oscura guardando più 
obliquamente. Che se anche la visuale si tenga sempre egual- 
mente inclinata rispetto id foglio^ la disparizione della mac- 
chia non avviene in una stessa posizione della carta rispetto 
alle fiamme per i varj fogli che si sostituiscano l'uno all' al- 
tee ^ che pei fogli grossi sparisce la macchia soltanto a mag- 
giore prossimità; e pei sottili a maggiore distanza dalla sor- 
gente posteriore. Ciò proviene dall' essere nel primo caso mi- 
nore che nel secondo la quantità di luce trasmessa attraverso 
la carta nel luogo della macchia. Persino può darsi; quando 
si adoperino fogli sottilissimi, che la macchia rimanga quasi 
sempre nera ove sia guardata obliquamente ; e solo diventi 
chiara a grandissima vicinanza di una delle luci; perchè per la 
sottilissima parte traslucida passa liberamente quasi tutta la 
luce che viene dall' una e dall' altra delle sorgenti» Se per' 
questo difetto non si possono adoperare carte sottili; le grosse 
lasciano l'osservatore nella incertezza; poiché con tali carte 
la disparizione della macchia dura per qualche tratto; cioè, 
continuando il movimento della sorgente^ non è sùbito susse- 
guita dalla riapparizione con tinta opposta. Tutti questi fatti 
bastano a dimostrare che le distanze delle sorgenti dal fogliO; 
allorché sparisce la macchia; non possono in molti casi essere 
determinate che con una mediocre approssimazione. 

» Ma se anche fosse possibile precisare quella posizione 
del foglio in cui esso si riduce tutto à tinta' uniforme; le di- 
stanze del medesimo dalle sorgenti non potrebbero dare il 
rapporto delle intensità di queste, perché la locb trasmessa 
pel luogo dove è scomparsa la macchia è molto minore della 
riflessa; e difatti; mentre l'una delle pagine si vede senza mac- 
chia; nell'altra é ben visibile la macchia nera; anche senza 
ulteriore spostamento delle luci nò del foglio. 
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9 Si immaginò dunque di aggiungere al disco di carta due 
specchi ad angolo, per mezzo dei quali si possono vedere con- 
temporaneamente le due pagine del foglio. Quando il foglio 
è collocato tra le due sorgenti in modo, che la macchia appa^ 
risca egualmente oscura sulle due pagine, si prendono le di- 
stanze dal foglio alle sorgenti. Cosi si ridusse ancora questo 
fotometro al caso di quelli in cui si avevano a confrontare 
due ombrose giudicare della loro eguale oscurità, colla diffi- 
coltà in pia di guardare non già il foglio ma le sue imma- 
gini entro specchi. Aggiungasi poi che la macchia non è iden- 
tica sulle due pagine, essendo quasi impossibile l'inzuppare 
uniformemente la carta per tutta la grossezza in uno spazio 
limitato, quand'anche si usassero precauzioni particolari per 
tingere contemporaneamente ed egualmente le due pagine. Di 
qui una differenza nell'aspetto delle due macchie, quando sono 
in identiche condizioni di illuminazione, e per conseguenza 
una erroneità negli indizj dati dall' istromento. 

n Alcuni di tali difetti del fotometro di Bunsen vennero 
già indicati dal signor B. Bohn {Die Fortschritte der Phy- 
sik XV Jahrgang s. 226), il quale propose di adottare bend 
la disposizione a due specchi, ma di adoperarne uno solo, e 
servirsi dell'altro per una ripetizione della misura. Ottenuta 
la disparizione della macchia sopra una pagina, e ammesso 
che le due disparizioni avvengano in posizioni simmetriche 
quando le pagine si trovano esposte a sorgenti eguali, inse- 
gna il signor Bohn a- costruire due scale di intensità, da leg- 
gersi in corrispondenza alla disparizione della macchia di si- 
nistra ovvero di destra. 

» Questa modificazione lascia ancora sussistere e la incer- 
tezza deli' istante di disparizione della macchia e la causa 
d'errore proveniente dalla ineguaglianza di diffusione del- 
Facido stearico sulle due pagine del foglio, a togliere la quale, 
se da un lato giova l' inzuppare profondamente la carta, 
nuoce dall'altro, perchè, ^essendone aumentata di troppo la 
traslucidità, si cade nei difetti già notati delle carte troppo 
sottili. 
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il Mi parve che una configurazione speciale della macchia 
potesse condurre a risultati più precisi; offrendo il vantaggio 
di una grande estensione e varietà nei segni^ ed ecco il modo 
che ho sperimentato abbastanza rispondente allo scopo. 

n La apertura del telajo sul quale si tende la carta è ret- 
tangolare, deir altezza di circa centimetri 34 e larghezza di 4. 
Una striscia rettilinea fatta con acido stearico divide il campo 
pel lungo in parti eguali. Vi sono poi altre strbce trasver- 
sali; ossia perpendicolari alla longitudinale, ed una di queste 
trovasi alla metà dell' altezza, le altre distanti ciascuna dalla 
prossima di 4 centimetri. È inutile dire che tutte queste di- 
mensioni possono essere variate ; piuttosto osserverò che le 
strisce vogliono essere uniformi possibilmente in tutta la loro 
lunghezza, non grosse, le trasversali anche alquanto più fine 
della longitudinale, e fra loro quanto più si possa eguali. Tali 
strisce si fanno inzuppando di acido stearico fuso un filo di 
seta, da cui si spreme il liquido eccedente facendolo scorrere 
fra carta bibula, indi applicando il filo sul foglio, coprendolo 
con altro foglio, e passando su questo un ferro da stirare ab- 
bastanza caldo. La carta, per le osservazioni già premesse, 
non dovrà essere soverchiamente sottile, potrà per esempio 
avere la grossezza di millimetri 0.3, ma deve in ogni caso 
essere bene omogenea. Non sarà necessario che le strisce siano 
egualmente intense sulle due pagine, perchè le osservazioni si 
fanno sempre sopra una pagina sola, e precisamente su quella 
alla quide venne applicato il filo per farvi i segni. 

n Per* esaminare gli effetti che produce su questo foglio la 
esposizione simultanea a due sorgenti luminose, supporrò ohe 
tali sorgenti riducansi ciascuna ad un punto, e che in tutta 
V estensione delle strisce si abbia non solo esattamente la 
stessa larghezza, ma una identica modificazione nelle proprietà 
della carta. Se in tale ipotesi il punto centrale del foglio, 
ossia il punto di mezzo della linea longitudinale, si colloca 
nell' asse, cioè nella retta che passa per i due punti lucidi, 
ed è frapposto a questi in modo che il piano del foglio sia 
perpendicolare all'asse, avviene che, guardando coli' occhio 
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fisso in una data posizione sempre la stessa pagina e rimo- 
vendo una delle sorgenti^ il punto centrale cambia di tinta. 
Se prima appariva più nero del resto del foglio^ V allontana- 
mento della sorgente anteriore lo fa divenire più chiaro del 
campo, o di tinta eguaio a quella del campo. Ma quando 
questo effetto è raggiunto nel punto centrale^ nelle altre parti 
devono rimanere ancora linee nere o linee invisibili^ perchè 
la variazione prodotta nell' intensità dell' illuminazione è mas- 
sima sull'asse. Però basteranno piccolissime variazioni nelle 
distanze anche di una sola delle sorgenti per dare un cam- 
biamento nello stato delle macchie che sono mano mano più 
lontane dal punto centrale. 

n Le ineguaglianze di grossezza delle strisce ^ e in generale 
il difetto di loro assoluta omogeneità^ sarà invece cagione che 
la apparizione successiva dei chiari e degli oscuri ai luoghi 
delle strisce non avvenga colla sopra descritta regolarità. 
Tuttavia sarà sempre possibile il fissare uno stato speciale di 
quelle strisce; scegliendolo in vicinanza della sparizione od 
apparizione di talune di esse^ in modo che ad ogni minimo 
cambiamento di posizione di una delle luci si abbia una bene 
spiegata variazione nelle loro apparenze; per esempio, in modo 
che un allontanamento minimo della sorgente posteriore prò* 
duca l'annerire di una striscia trasversale che prima non si 
vedeva, e l' avvicinamento di essa la disparizione di un' altra 
delle strisce nere. Si prenda quello stato di apparenza del 
foglio come stato normale di osservazione da sostituirsi a 
quelli che erano adoperati nel caso della macchia unica posta 
neir asse. 

n Ora, se dietro una delle pagine sta una sorgente costante, 
e davanti all'altra, che & quella in cui si osserva lo stato 
normale delle linee, siano collocate successivamente due sor- 
genti di diverse intensità e che producano lo stesso stato 
normale, è facile trovare il rapporto delle intensità di queste 
sorgenti. Si chiamino perciò 8, S tali intensità, cioè le inten- 
sità della illuminazione che le sorgenti danno all' unità di di- 
stanza e con incidenza normale; de Die distanze loro dalla pa< 
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gma anteriore' od osservata ; a la distanza che ha dalF asse il 
punto delia pagina nel quale avviene il cambiamento carat- 
teristico di apparenza delle striscio; ve F gli angoli di in- 
cidenza dei raggi che partiti dalle sorgenti giungono a quel 
pUntO; si ha 

^cos V: (J5*-fa^) = « cos v: (d*^-a«), ^ssia 

5i):(i)«H-as)¥::=,d:(d*-+-a«)« 
da cui i8:« = <«(Z>« + a«) «: J5(d«-fa«)à 

. n U espressione di questo rapporto dimostra che quando 
quei punti considerati della pagina in cui si produce Tappa- 
rosza caratteristica dello stato normale abbiano dall'asse una 
distanza date non superi di un decimo quella della sorgente 
dal foglio, si può ritenere il rapporto delle intensità delle 
sorgenti eguale a quello dei quadrati delle loro distanze 
dal puato centrale del foglio con un errore che a mala 
]^ena giunge in certi casi a 0;01. Tale condizione, la quale 
semplifica assai il processo, può sempre nel caso pratico essere 
soddisfatta. 

n L'uso di una sorgente sussidiaria che si è qui supposta 
collocata dietro al foglio, non è necessario quando siasi già 
fatta sul foglio la seguente prova preliminare. Si adoperano 
due sorgenti costanti, ma ad arbitrio variabili, e si dispongono 
in modo che si ottenga lo stato normale in una pagina : si 
scambiano poi le sorgenti e le distanze, e si osserva se an-* 
«ora si produce lo stato normale : in tal caso le sorgenti sono 
evidentemente di eguale intensità; altrimenti si varia Tuna 
di esse sino a ridurle eguali. Procurate così due sorgenti 
eguali, si trova il rapporto m delle distanze che hanno dalla 
pagina o dal punto fissato in essa, la sorgente anteriore e la 
posteriore per produrre lo stato normale. Questo rapporto 
trovasi costante al Variare delle sorgenti e della loro asso- 
luta distanza dal foglio^ dipendente dalla qualità della carta, 
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dal modo di sua preparaasione, e dal caratteristico stato delle 
strisce scelto per normale* 

n Quando uno sperimentatore conoscesse qaesto numero 
per un dato foglio, potrebbe, riproducendo il medesimo stato 
normale, avere il rapporto della intensità della sorgente 
anteriore a quella della posteriore, che sarà generalmente 
la unitaria, col far uso della formula sopra esposta o della 
semplificata, introducendovi, in luogo della distanza osser- 
vata della fiamma anteriore dal foglio o dal punto fissato 
in esso, il quoziente di questa distanza per il suddetto rap- 
porto. • 

n Ma questo modo di procedere, per quanto esatto, pu& 
incontrate due difficoltà: la prima, che T esperimentatore , 
una volta determinato quello stato del foglio che vuole as« 
sumere come normale, lo ritenga bene a memoria, in modo di 
saperlo in seguito riprodurre con certezza; e l'altra che lo 
stato molecolare del foglio e delle strisce si conservi sempre 
identico, perchè possa riprodursi lo stato normale delle linee 
in condizioni identiche; altrimenti potrebbe variare il coeffi- 
ciente, od anche riuscire impossibile T ottenere esattamente il 
medesimo stato normale, 

n Per evitare questa difficoltà, si comincerà collo scegliere 
uno stato normale per cui le distanze delle fiamme dai punti 
osservati del foglio possano essere surrogate dalle loro distanze 
dal punto centrale, avendo riguardo alle distanze a cui vo- 
glionsi collocare le sorgenti. Fatta questa scelta, si eseguiranno 
per ogni misura due osservazioni, volgendo alternativamente 
la stessa pagina all'una e all'altra delle sorgenti, raggiun- 
gendo in ambedue i casi sopra quella pagina il medesimo 
stato normale, e scrivendo la eguaglianza dei rapporti delle 
intensità| dalla quale eguaglianza risulta eliminato il coeffi- 
ciente m. 

n Infatti chiamando 8, s le intensità delle sorgenti anteriore 
e posteriore ; D, die loro distanze dal foglio quando si rag- 
giunge un determinato stato normale ; ed m il relativo coeffi- 
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oiento; jD*, d^ le analoghe di D, d quando si scambiano le 
due sorgenti rispetto alle pagine^ si ha 

8:s^m^D^:d^ «:iff = m«di2: D«« 

quindi 8:$ = DD':dd' 

e ponendo DD' =n^ dd' = h^ 

si ottiene che le distanze da prendersi per valutare mediante 
il rapporto dei loro quadrati le intensità delle sorgenti sono 
le medie geometriche di quelle che danno un medesimo stato 
normale in una stessa pagina che prima si volga all'una poi 
all'altra delle sorgenti. 

n La esposta conformazione del fotometro di Bunsen, men^ 
tre lascia sussistere quasi nella sua primitiva semplicità la 
regola pratica per il suo uso, presenta indizj più facilmente 
riconoscibili, ed è esente da parecchi difetti notati nelle forme 
anteriori. Essa non richiede nemmeno una posizione assolu- 
tamente invariata deli' occhio rispetto al foglio, ma soltanto 
una approssimata, che si può segnare con un' asta laterale, 
applicata al sostegno del telajo. n 

ASTRONOMIA. — Sulla luce problematica che manifestasi 
in tutto il cielo nel passaggio delle stelle cadenti in agosto 
e novembre, e di una proposta diretta a scoprirne l'origine. 
Nota di G. M. Cavallebi. 

u Dopo i recenti lavori intomo alle stelle cadenti fatti da 
molti, e in Italia speciidmente dal Secchi e dal nostro valente 
astronomo Schiaparelli , pare che si apra un nuovo campo 
intomo a queste un tempo problematiche apparia^oni. 

n Queste stelle cadenti però sono accompagnate da un fe- 
nomeno , il quale è avvolto tuttora in una inesplicabile diffi* 
colta. Hi sia lecito citare le parole stesse del Secchi nel suo 
Bullettfno meteorologico del 31 dicembre 1866, per vedere di 
che si tratta. 



86 ADUKANZA 

n u 11 fenomeno, dice egli, ehe merita singolare attenasìone 
è la luce cosi viva del cielo che fu notata da qaasi tutti gli 
osservatori. E questa devo dire che mi sorprese pure nella 
notte dal 12 al 13; tanto che io potei scrivere la posizione 
delle meteore che vidi col lapis , senza lume alcuno e senza 
difficoltà , e potei vedere benissimo tutta la struttura della 
campagna intorno. 

n n LsL mattina del 15 questa luce durò forte assai fino 
alle tre ore e un quarto ; dopo di che a vista d' occhio sva* 
ni va, e il cielo da chiaro che era diveniva a fondo scuro di 
carico azzurro. Il P. Denza a Moncalieri osservava allora un 
residuo di meteore, che non comparve da noi. 

n n Io, prosieguo il Secchi, attribuii quella luce a un poco 
di nebbia alta che diffondesse la luce delle stelle; marni ram- 
mento che anche nell' agosto 1850 , in cui furono copiose le 
stelle, feci la stessa osservazione del cielo straordinariamente 
lucido. Io non voglio asserire che non possa ciò essere feno- 
meno puramente meteorologico, ma dico che mi pare strano, 
e merita di essere studiato. In Inghilterra si sono osservati 
dei bagliori come di lampi, benché da quella parte si è sa^ 
puto di certo che non vi fu temporale. 

n n Questa luce va studiata con tanto maggior cura, in 
quanto che essa è connessa coli' origine probabile di queste 
meteore, come ha indicato il signor cav. Schiaparelli , e che 
quelle dell' agosto sarebbero una dipendenza della cometa 
che ricomparve V ultima volta nel 1862. Il signor Herschel 
credette già che la luce zodiacale potesse essere formata dagli 
avanzi di queste code di comete restate sospese intorno al 
Sole, e lentamente aggirantisi nello spazio, e precipitantisi 
quindi nei pianeti che incontrano questa nebulosità, la quale, 
come si sa,<f arriva fino alla Terra. 

n n Queste idee in altri tempi potevano parere ardite con- 
getture, ma ora non lo sono più. Delle comete famose si sono 
attenuate, spezzate, e disciolte sotto i nostri occhi. Esse, dagli 
esperimenti di polarizzazione della luce, si sono trovate com- 
poste non tanto di materia coerente, o propriamente gassosa, 
quanto di struttura analoga a un pulviscolo. 
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n f> La teoria insegna che questa loro materia deve andarsi 
disperdendo continuamente. La loro natura si è dalle espe- 
rienze spettrali dimostrata analoga alla materia delle nebu- 
lose, e però non compatta, ma disciolta, e probabilmente della 
stessa loro natura. Quindi non è punto improbabile che comete 
e stelle cadenti siano tutti corpi d' una stessa famiglia, o che 
almeno queste siano in certo modo il pulviscolo, e, per cosi 
dire, farina di quelle. 

1 n Ognun vede che ampio orizzonte si apre per la fisica 
celeste dietro queste ricerche, e quanta sia la importanza di 
questo studio, finora non coltivato quanto si meritava, ma in 
cui, anche senza istrumenti, ognuno può rendersi benemerito 
della scienza ; ed è a desiderare che gli amatori se ne occu- 
pino, perchè gK astronomi, impiegati in ricerche più esatte 
con istrumenti di precisione e di maggior interesse per la 
teoria, difficilmente possono attendervi con assiduità. E questo 
lo raccomandiamo per Tanno prossimo , perchè vi sarà cer- 
tamente rinnovamento delV apparizione, benché forse non cosi 
splendida. 

n n Del resto questo studio ha anche una influenza non in^ 
di£Ferente sulla astronomia della pi& alta precisione ; perchè , 
quantunque sia minima la massa di ciascuna delle stelle ca- 
denti, tuttavia il loro numero essendo sterminato, la massa 
complessiva che cade sulla terra non è trascurabile in fine di 
molti secoli. Questo aumento di massa potrà forse rendere ra- 
gione di alcuni fenomeni che hanno torturato finora i calcola- 
tori, senza poterne dare sufficiente ragione colla teoria della 
gravitazione universale , quale è il fatto della accelerazióne 
secolare della luna, e qualche perturbazione planetaria di ori- 
gine ancora problematica, n 

n Fin qui il Secchi. Cosi essendo le cose, io opino che una 
parte di questa luce problematica , fissa e costante mentre 
dura il fenomeno delle stelle cadenti , si debba attribuire » 
quelle stelle le quali cadono fuori del cono visuale dello spet- 
tatore, e colla lor luce illuminano Y alta atmosfera, e in. parte 
anche un poco la bassa dello stesso cono vistale dello spot- 
tatore. 
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9 Infatti, nella sapposizione fatta dalFastronomo Faye che 
le stelle cadenti per nn dato spettatore non fossero in gene« 
rale visibili oltre i gradi 60 , incominciando dallo zenit, e 
perciò solo visibili le stelle contenute in un cono aereo di 
120 gradi, del qual cono arrovesciato lo spettatore occupa 
il vertice , e che V iJtezza piedia di questo cono non ecceda 
in media miglia 64 di 60 al grado, osservo che, prescindendo 
dalla deviazione che fa un poco la luce passando per istrati 
aerei di diverse densità, la calotta o segmento sferico di aria 
tagliata da nn piano orizzontale passante per lo spettatore, pre- 
senta all'altezza di 64 miglia uno spazio superficiale circa 36 
volte maggiore della base del cono visibile dello stesso spet- 
tatore. Quindi, a pari circostanze di stelle cadenti in un dato 
tempo, se uno spettatore vede una stella cadente alla sua 
base del cono visibile, ne dovranno^ cadere 36 sulla rimanente 
superficie invisibile della calotta, ossia 36 volte di più. Quindi 
è che, per poco che siano frequenti, e quasi in modo conti- 
nuato, le cadute di queste stelle, ben potrebbero illuminare 
la base visibile del cono dello spettatore, e produrre quivi 
in parte la fenomenica luce in discorso. 

n II valore fotometrico però di questa luce, abl^enchè man- 
data da un numero di stelle 36 volte maggiore delle .visibili, 
deve essere fortemente diminuito, in primo luogo per la natura 
della calotta aerea, la quale ha la massima altezza nel punto 
ove trovasi lo spettatore, e che va rastremandosi fino a zero 
alla circonferenza ; il perchè , nel mentre tutte le stelle ca- 
denti entro il cono aereo dello spettatore danno luce viva e 
e ben visibile, non è cosi delle altre, che cadono alla estremità 
di tutta la gran calotta aerea tagliata dal nostro piano oriz- 
zontale. 

n In secondo luogo, le stelle che cadono fuori del cono vi- 
sibile dello spettatore possono e devono bensì illuminare l'alta 
atmosfera del cono dello spettatore stesso, ma quest' alta at- 
mosfera, compresavi, se cosi piace, anche un poco di atmo- 
sfera più bassa, è sempre di natura cosi rara e trasparente, 
da trasmettere per riflessione una ben minima parte della lor 
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luce all' occhio dello spettatore ; e sarebbe già molta cosa se 
tutte insieme mandassero una luce eguale a quella che man- 
. dano le stelle brillanti e visibili cadenti nel cono sopraddetto. 
Gli studj fatti da parecchi dotti per misurare Y altezza del- 
Y atmosfera dedotta dalla luce crepuscolare^ ben addimostrano 
qual minima quantità di luce rifletta l' iJta atmosfera , quan- 
tunque investita dalla immensa luce del sole. 

n Ciò che dicesi delle stelle cadenti sopra la nostra calotta 
orizzontale, con maggior ragione deve dirsi di quelle stelle 
che cadono nell'atmosfera posta più o meno al disotto del- 
l' orizzonte, ma che però possono projettare un poco della lor 
luce sul cono dello spettatore. Questa luce deve essere ancor 
più debole, e perchè percuote solo Y altissima e rarissima at- 
mosfera del cono suddetto, e perchè trovasi alla distanza di 
qualche migliajo di miglia dall' osservatore. 

n Si potrebbe, in secondo luogo, attribuire almeno in parte 
la nostra luce problematica allo splendore un poco perma- 
nente di alcune stelle cadenti, le quali anche spente riten- 
gono talora un residuo di luce debolissimo. Fu anzi notato in 
America da qualche osservatore, che taluna delle stelle cadenti 
durava a spegnersi un minuto primo, ed anche molto più. 
Tuttavia questa ipotesi non pare punto ammissibile nel nostro 
caso, dove ognun sa che la comune delle stelle cadenti si am- 
morzavano all'istante, e quand'erano più vive, lasciavano anzi 
la pupilla più abbagliata , si che meglio vedeva prima che 
dopo la loro comparsa. Fors' anche potrebbe ammettersi che 
lo strascico di questi pezzi di materia nell' aria, prima ancora 
che incominciassero ad abbruciare , destasse una debole luce 
elettrica , come avviene nei barometri a lunga canna , e nei 
quali ritrovasi un pocolino di aria , nei quali , facendo scor- 
rere per lungo tratto il mercurio nella canna, destasi una 
débole ma lunga luce elettrica, che invade tutto il tubo ri- 
masto nel vuoto detto torricelliano, ed uno dei quali fu a me 
dato dal canonico Bellani, membro un tempo di questo illu- 
stre Corpo accademico. Anche qui però parmi che valgano 
le già fatte osservazioni. Tutta questa luco elettrica, debolis- 
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sima sempre perchè invisibile di fattO; non può certo essere' 
più forte di quella mandata dai corpi istessi portati a viva 
combustione. Ora la luce nostra problematic^ era evidente- 
mente ben più forte di quella che mandavano tutte insieme 
le vive stelle che cadevano nel cono visibile dello spettatore. 
Per avervi tanta luce^ come dice il Secchi^ da vedere a seri* 
vere colla matita , e per vedere distinte le campagne d' in- 
torno^ ci vuole ben altra luce più intensa. 

n Pel fin qui detto adunque parmi evidente la conclusione^ 
che né le stelle cadenti oltre il cono visibile dello spettatore^ 
né quelle cadenti al disotto delF orizzonte^ né la persistenza 
di luce che hanno alcune eccezionali, né la debole luce elet- 
trica che possono svolgere nel loro moto per T atmosfera , 
siano da ammettersi come causa della luce problematica che 
ci occupa, e che a tutte queste cause efficienti di luce si può 
tutt'al più concedere una debole parte nel fenomeno stesso. 

D A che dunque potrebbe attribuirsi questa problematica 
hice? 

t) Prima di rispondere a questa domanda, osservo anzitutto 
ohe i bolidi e gli aereoliti sono evidentemente prodotti da 
materie solide che in parte si fondono alla loro supei'ficie, e 
al contatto dell' aria traducono una parte della loro forza di 
moto in un equivalente di luce e calorico. Ciò che si dice dei 
bolidi e degli àèreoliti deve dirsi delle stelle cadenti, le quali, 
come composte di materia dfpiù piccola massa, abbruciano 
tutte intiere neir aria, senza che alcuna parte giunga al suolo 
sotto forma di pezzetti solidi. Dalle ricerche di Herschel risulta 
che cinque o sei grammo di materia in combustione possono 
dare luce pari alla maggior parte delle stelle cadenti di pri- 
ma grandezza. Supposto pertanto che fra le stelle di prima 
grandezza e quelle che sono appena visibili ad occhio nudo 
passi anche solo la differenza di dieci in luce, risulterà ohe 
basta una mezza gramma di materia per produrre una stella 
eadente delle più piccole, e ciò sempre nella supposizione 
non improbabile che V accensione si faccia alla distanza dal 
suolo di 64 mi^ia. 
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9 Qaesta BuppoBizione non mi pare pan£o esagerata^ se si 
consideri come una buona lucerna elettrica consumi molto meno 
a qualsivoglia materia in un minuto secondo, e come sia ca- 
pace di mandare luce molto bene visibile a 60 miglia, anche 
nella nostra bassa atmosfera, come provossì in Francia al- 
l' occasione dei fari elettrici* Vorrei anzi credere die le sup- 
posizioni di Hersohel siano nel nostro caso notabilmente al 
disopra del yero^ giacché le più piccole stelle cadenti durano 
anche meno di un minuto secondo. Che se^ come pare più 
rerosimile, THerschel per stelle cadenti di prima grandezza 
intenda come nel senso astronomico far paragone colle cosi 
dette stelle fisse del cielo , è chiaro che fra le più piccole e 
le più grandi passa la differenza in intensità di luce, non di 10 , 
come abbiamo noi supposto^ ma di 30, 40 e più volte. Mi 
reputo dunque autorizzato a credere che basterà una quarta 
parte di gramma di materia in genere^ per produrre le più 
piccole stelle cadenti visibili ad occhio nudo. Fissiamo adunque 
questo limite come quello che più pare approssimarsi al vero. 

n Ciò posto, si può chiedere se la nube meteorica che pro- 
duce le stelle cadenti abbia per limite assoluto nn pezzetto 
di materia del peso di un quarto di gramma, o non ce ne 
siano di molto minor peso. La» risposta non mi pare dubbia, 
e crederei potersi asserire con certezza che se ci sono bolidi 
ed aereoliti di sempre crescente grossezza, se ci sono stelle 
eadenti abbruoiantisi tutte nell*àrìa^ di prima grandezza sino 
alla minima appena visibili, ci saranno per regolare analogia 
anche altre picciolissime ed invisibili all' occhio nudo. E sic- 
come poi la scala numèrica delle decrescenti grandezze va- 
sempre crescendo, cosi i piccìolissimi corpi abbruciantisl nel- 
l'aria dovranno essere in numero forse sterminato» 

39 Giunti a questo punto, io opino con molta fiducia, e vorrei' 
dire con certezza^ che la strana luce e diffusa ohe illumina 
le notti nel tempo della grande passata delle nostre stelle 
eadenti sia da attribuirsi alle miriadi di picciolissime stelle 
eadenti , le quali , colla loro moltiplicità e diffusione più o 
men regolare, producono lo strano fenomeno notato da quasi 
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tutti gli osservatori. Infatti il fenomeno di questa luce accompa- 
gn&YB, le stelle cadenti visibili, e finite queste, terminava ancàe 
la fenomenica luce, e tutto ritornava nella primiera oscurità. 

fi In Inghilterra furono notati degli sprazzi di luce somi- 
glianti ai lampi, senza esservi punto temporale, né aurora bo« 
reale, la quale, anche supposto che ci fosse, produce ben di- 
versi fenomeni dei lampi. Questi lampi o sprazzi di luce, che 
in tutt' altra ipotesi diversa dalla nostra non potrebbonsi spie- 
gare, ricevono colla nostra ipotesi una facile spiegazione nella 
naturile supposizione che le nubi meteoriche, oltre i pezzi 
di materia piccioli, abbiansi anche dei gruppi o sciami di 
altra materia ridotta a veri pulviscoli. In questo caso, colla 
velocità planetaria di cui sono dotati , per poco che siano 
questi pulviscoli concentrati, ben devono produrre una specie 
di lampo o riflessione di lampi, come vediamo nella estate 
ripercossi dalla v61ta celeste i lampi violenti dei temporali 
die si svolgono al disotto del nostro orizzonte. 

n Che poi ci siano realmente stelle cadenti invisibili ad oc- 
chio nudo e di una estrema picciolezza, io T argomento dal- 
l' essermi avvenuto ben due o tre volte di vedere in un bo* 
nissimo cercatore che ingrandiva 13 volte , e dell' apertura 
di due pollici e mezzo, e di un nettissimo campo, stelle ca- 
denti di tal sottigliezza e brevità, che assomigliavano a fili 
di ragno investiti dalla luce solare, e della lunghe^a di non 
più di mezzo grado, o circa. L' imbattersi in queste telesco- 
piche stelle cadenti è cosa rara, e cosi deve essere, perchè con 
un campo, a mo' d' esempio, di un grado, non si abbraccia ohe 
un'ottomillesima parte deiremisfero celeste. Vorrei però credere 
che anche ad altri sia avvenuto di fare questa osservazione. 

n Che cosa ora rimane a fare per accertarci se questa pro- 
blematica nostra luce dipenda o no da queste telescopiche 
stelle cadenti ? Pare cosa inconcepibile che ci si abbia pen- 
sato si tardi, per quanto almeno venne a mia cognizione. La 
risposta è naturale: dobbiapo osservare il cielo con oppor- 
tuni cannocchiali quando appare questa luce, e fare una pro- 
porzione tra le stelle minute che capitano nei campo del 



DEL 28 MARZO 1867. 93 

oannocchialei con quelle che yerosimilmente saraiino cadute 
fìiori di esso campo, e per maggior sicurezza moltiplicare gli 
osservatori. Che se anche armati di cannocchiali non ve- 
dremo le stelle più esigue, che formerebbero il vero pulvìscolo^ 
vedremo almeno quelle che poco da esse si discostano; e spetterà 
poi agli astronomi cavare dalla scoperta di questi pulviscoli, e 
dalla loro spessezza, quelle conseguenze che saranno del caso. 

» Io adunque propongo pei venturo agosto e novembre di 
ben osservare se accada il fenomeno della luce diffusa, e di ap- 
parecchiare i cannocchiali bene adatti allo scopo, onde poter ac- 
certarci di queste minutissime stelle invisibili ad occhio nudo. 

n Potrebbero a questo scopo servire i grandi binocoli di 
marina: hanno questi il vantaggio della chiarezza e di veder 
meglio, perchè si usufruttano tutti e due gli occhi. Il loro 
campo però in proporzione è troppo ristretto, ed il loro in- 
grandimento troppo piccolo. 

n Meglio è servirsi dei cannocchiali comuni detti di cam- 
pagna, coir obj etti vo di circa due pollici, i quali sono alla 
portata di molti, usando però di un apposito oculare doppio 
di Campani, ossia oculare celeste. Per tutti in genere i can- 
nocchiali trovo opportunissimo V oculare composto di due 
lenti piano-convease, la più grande delle quali abbia il fuoco 
di pollici parigini due ed otto linee ^ e la più piccola di linee 
quattordici, poste tra loro alla distanza di pollici due e linee 
due, dando alla più grande l'apertura netta di sedici linee, 
e alla seconda di linee nove, formate dal comun croton, e col- 
r avvertenza di tenere minima la loro grossezza, onde avere 
gli oggetti veduti distinti tanto nel mezzo del campo, quanto 
alla periferia: cosa che nel nostro caso è di grande interesse 
per veder bene le picciolissime stelle cadenti alla estremità 
del campo. Quest'avvertenza per altro è trascurabile nei can- 
nocchiali di lungo fuoco. 

n Credo necessario poi che, qualunque sieno i cannocchiali 
da adoperarsi, abbiano gran luce, e prossimamente la luce na- 
turale; al che gioverà assai il debole oculare citato, quando 
l'apertura dell' objettivo sia non troppo stretta relativamente 
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alla sua larghezza focile. Ciò però che risolverà facifaneate 
la questione di questi esigui corpiccioli invisibili ad occhio 
nudo saranno i grandi cannocchiali astronomici di cinque ^ 
dieci e più pollici di apertura. 

f) Supponiamo infatti che^ attesa la indispensabile chiarezza 
da dare a siffiitti istrumenti^ ci limitassimo ad avere gli ingrani" 
dimenti di 30 ^ o 60 volte , cioè potessimo vedere gli og*» 
getti 30 60 volte più che colla vista naturale: in questo 
caso^ atteso che colla naturale vista potremmo vedere un 
pezzetto di materia di un quarto di gramma^ ossia la pi^ 
piociola stella. cadente visibile ad occhio nudo, cosi col can» 
nocchiale potremmo vedere le stelle cadenti formate da un 
trentesimo o da un sessantesimo di quarto di gramma, ossia 
poco più di otto o quattro milligrammi; e data la densità media 
di questi corpi cosmici di circa quattro, presa per solita unità 
r acqua, coi catinocchiali forti astronomici potremmo vedere e4 
accertarci che i più piccoli corpicciuoli formanti le stelle ca- 
denti sono formati da particelle di materia del voltarne di 
circa un millimetro cubico, cosa tanto piccola Asl equivalere 
alla decima parte di un grano di miglio. Potrebbe poi anche 
darsi il caso che di questi corpicciuoli ce ne fossero d'assai 
più piccoli, e questi, come è naturale, abbruciassero più in 
alto ancora, e che quindi non fossero visibili; però, dalla 
scala che si avrà tra i corpi veduti dai cannocchiali di di- 
versa e crescente forza, potremo con molta probabilità argo^ 
montare della sussistenza di questi corpicciuoli invisibili anche 
ai più forti istrumenti. Una volta trovata vera la teoria/ che 
cioè s' aggirino pel vuoto del cielo particelle veramente eguali, 
ai pulviscoli, le conseguenze che si potranno dedurre noii sa^ 
ranno senza frutto, non solo per la astronomia, ma eziandio 
per la fisica cosmica (1). n 



(1) Dalle osservasioni fiEitte in proposito alla lettura della presente nota 
risulterebbe che, per sciogliere completamente il problema propostomi, 
si dovrebbero adoperare i più grandi telescopj, e perciò prego gli astro- 
nomi che sono in possesso di questi preziosi strumenti a volersene giovare. 



DEL 28 MARZO 1867, 95 

n prof. SCHI AFA BELLI dichiara di associarBi completa- 
mente alle idee esposte dal R. P. Cavalieri , e cita alcuni 
fatti d' osservazione^ i quali sembrano appoggiare validamente 
la tesi da lui sostenuta, u Non è raro^ nel corso delle esser' 
vàzioni astronomiche^ il vedere stelle cadenti attraversare il 
campo del cannocchiale con somma rapidità. D'ordinario le 
meteore cosi osservate non sono molto brillanti, malgrado 
Tajnto che presta la forza ottica dello strumento. Conviene 
dunque concludere che lo splendore assoluto delle medesime 
sia assai debole; mentre la frequenza con cui questo feno* 
meno si presenta anche in cannocchiali di piccolo campo dà 
a comprendere quanto grande debba essere la moltitudine 
delle stelle cadenti telescopiche, e quanto crescerebbe il loro, 
numero quando si potesse a queste osservazioni consacrare 
strumenti di notevole potenza ottica. 

fi Nel 1839 l'astronomo americano Mason, avendo fissato 
in posizione immobile un riflettore di 14 piedi di foco, col* 
r «nplificazione di 80 (non trovo indicata l'ampiezza del 
campo) stette pazientemente ad aspettare le stelle cadenti al 
varco, tenendo costantemente l'occhio applicato all'oculare. 
u In quattro o cinque sere che precedettero il 9 agosto 1839 
passarono nel campo del mio telescopio 20 a 30 meteore. 
Circa 20 furono vedute le notti del 9 e del 10 agosto, du- 
rante le quali io stetti in osservazione fino alle 3 ed alle 4 
mattutine. H loro splendore e la loro velocità apparente cosi 
ingrandite dalla forza del telescopio erano in somma pressò 
a poco eguali allo splendore ed alla velocità delle stelle che 
si vedono ad occhio nudo n (1). Se poniamo che il campo 
del telescopio di Mason comprendesse un grado quadrato, lo 
spazio da esso abbracciato nel cielo non sarebbe ohe uti Vioooo 
di tutto l'emisferOi e quindi non è difficile arguire che il nu- 
mero delle stelle telesoopiehe osservabili in una notte abbon- 



(1) Relazione di Mason, citata da Coulvier-Gravier e 8aigey , uell* In- 
troductian hiitCortque sur lea iloiUé filantes. 
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dante di stelle cadenti possa facilmente salire alte centinaja 
di mila ed ai milioni. 

n Nel 1854 Pape e Winnecke osserrarono a Gottinga le 
stelle cadenti per 32 ore nelle notti comprese fra il 24 lu- 
glio e il 3 agosto. Pape osservò ad occhio nudo 312 stelle 
cadenti; Winnecke nel medesimo tempo vide passare nel 
campo del suo cercatore 45 stelle telescopiche. Il professore 
Newton ha calcolato^ che ammettendo 53' per l'ampiezza 
del campo^ il numero delle stelle telescopiche dell' ordine di 
quelle osservate da Winnecke non è meno di 400 milioni 
ogni giorno su tutta la terra (1). Siccome nulla deve impedi- 
rci di credere che, aumentando la forza del cannocchiale cre- 
sca in grande proporzione il numero delle stelle telescopiche , 
siamo inevitabilmente condotti col P. Cavalieri a credere che 
le correnti meteoriche formino nello spazio veri fiumi di poi- 
vere cosmica, i cui granelli presentano tutti i gradi possibili 
di divisione, dall' aerolite che pesa migliaja di libbre, e che 
cade con grande apparato di luce e di fragore, al pulviscolo 
impalpabile, il cui effetto è la luce diffusa, onde ha ragio- 
nato il nostro dotto collega, n 

ENTOMOLOGIA. — Il socio corrispondente signor Anto- 
nio Villa riferisce parecchie osservazioni fatte da lui e da altri 
sugl'insetti durante l'eclisse del 6 marzo ultimo scorso. L'au- 
tore pubblicherà quelle osservazioni nella Corrispondenza sden- 
tifica di Roma: perciò noi riferiamo qui soltanto quella parte 
della sua lettura, che dalle annotazioni speciali fatte in quel 
giorno, in un tempo assai breve e tra circostanze molto sfa- 
vorevoli, si allarga a considerazioni generali sull'importanza 
dell' entomologia. 

u Gli insetti offrono un campo vastissimo di osservazioni sui 
loro costumi, fSt la conoscenza delle specie dannose e di 

(1) Newton, On ahooting slan, ì^eW Jmeriean Journal ofécienee. Vo- 
lume XXXIX. March, 1865. 
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quelle utili da contrapporre^ a fine di distruggere le prime. 
Se poi servono veramente a sperimentare lo stato dell' at- 
mosfera y ponno presagire anche i tempi procellosi , e cosi 
troviamo registrato tra le note di meteorologia entomolo- 
gica inserite negli Études entomologiques del celeberrimo 
entomologo russo Victor Motschulsky ^ luogotenente colon- 
nello dello stato maggiore (mio ottimo e carissimo vecchio 
amico); la comparsa in abbondanza del Tenebria molitor come 
segno sicuro di pioggia; ed io pure già indicai nella prefa- 
zione al Catalogo dei coleotteri della Lombardia^ pubblicato 
nel 1844 insieme con mio fratello per T occasione del Congresso 
degli Scienziati italiani in Milano (1) ^ come confHbuisca 
sugli insetti lo stato elettrico del momento ^ avendo noi osser- 
vato in tejnpi procellosi , fra lo scompiglio della natura ^ al- 
cune specie d' insetti colpite da mestizia e terrore, altre quasi 
ebbre e tripudianti ; alcune rifugiarsi nelle loro latebre, altre 
uscirne a far preda delle specie timorose ; alcune scuotersi dal 
torpore e vagare per Taere, altre darsi all'amore. 

n Ma tutte queste osservazioni, che pur tante abbiamo da 
diversi entomologi, sono ancora poco al bisogno per la spie- 
gazione dei fenomeni della natura. Esse sono ancora imper- 
fette, staccate, disordinate ; se si fossero possedute notizie or- 
dinate e complete anche solo intorno a pochissime specie di 
insetti, le più sparse in Europa , le più comuni e triviali , 
quanto F entomologia non avrebbe potuto contribuire alla de- 
terminazione delle linee isotermiche, di cui l'Humboldt s'ado- 
però a chiarire l' altissima importanza ! Quanto avrebbe con- 
tribuito al grandioso progetto del celeberrimo astronomo 
Quetelet di Bruxelles , diretto a tracciare i circoli d' evolu- 
zione percorsi separatamente da ciascuno ^ei fenomeni fisici 
od organici^ per indi coordinarli giusta i loro rapporti ! Que- 
st' insigne sapiente, nella sua Memoria Inatruction pour Voi' 
servation des phénomènes periodiqueèj ha dato una nota d'in- 
setti de' più comuni in ogni ordine, dei quali sarebbe d' uopo 

(1) Noiitit naturali t civili su la Lombardia , Tomo I. 
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osservare in ogni paese quando avvenga la prima comparsa 
annuale. Neil' altro di lui opuscolo, Phénomènes périodiques, 
parla pure deirimportanza degli insetti; onde, se personaggi 
di tanta dottrina riconobbero quanto valore abbiano gì' in* 
setti nell'economia animale, non sono al certo da trascurarsi 
le loro osservazioni. Io approfitto di questa circostanza per 
rendere pubblici ringraziamenti al sullodato insigne astrono- 
mo , per aver voluto favorire me pure di questi ed altri di 
lui lavori tanto interessanti, v 

ASTRONOMIA. — H S. C. Alessandro Dobna da To- 
rino comunica al Corpo accademico le seguenti formolo per 
determinare il raggio, la gravitazione, la gravità e l'accele- 
razione centripeta del movimento diurno in qualsivoglia luogo 
della Terra, e l'applicazione di queste formolo all'Osservato- 
rio astronomico di Torino. 



Notazioni 

r • • raggio terrestre del luogo 

q • • gravitazione n 

g gravità n 

€ • accelerazione centripeta del movimento diurno n 

inclinazione di q alla verticale n 

^ latitudine geografica n 

<Pi n geocentrica n 

a • • . • altitudine n 

To • . . valore di r al livello medio del mare n 

^0 • • • " 9 ». » 

< • inclinazione di r alla verticale n 

e 
Ben a = — cos 9 
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FOBMOLE 

ip — (p^ = 690",65 sen 2 <p — V\16 sen 4 <p 
log. r^ = 6,8039182 -+- 0,0007271 cos 2 <p — 0,0000018 cos 4 <p 
ffo = 9,80587 — 0,02528 cos 2 (p 4- 0,00014 cos 4 9 
r = a + r« a meno di un metro 
t = ^ — <p^ a meno di un minuto secondo 

^=^.(1-1.25-^) 

e = } 9^7257081 { (a cos <p + r© cos 9^ ) 

(e le* le* \ 

— C0S9— ^-j cos29H-y-3-cos3<p,ecc.l 

oppure 

2^cos«(45° Ij 



^ = - 



cos6 



6= ^ ^^^? JL ^' sen 2 9 1 e* sen 3 y 

"" 'g sen 1'' 2 p^ seni" 3 ^' sen 1'' 

oppure tanO = tan 9 tan a tan | 45® 1-| 



La latitudine dell'Osservatorio astronomico di Torino e Tal- 
titudine del centro del pallone che ivi segna il mezzogiorno 
medio ^ nell'istante del mezzogiorno, in cui si abbandona al 
proprio peso, sono: 

9 = 45® 4' 6'' a = 284-« 5 

(elevazione sulla Piazza Castello 
metri 44,9) ^ 
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Con questi dati si trova: 

r= 6,367040 
t = 0<> ir 30f' 
q - 9,82220 
g = 9,805 24 
c= 0,023 991 
e == 0^5' 56", 7. 

Dai valori di ed t risulta che la Torino la gravitazione agisce 
prossimamente secondo la bisettrice delFangolo che il raggio ter- 
restre ivi fa colla verticale. 

Osservazione, Con 9 = 48** 50' 13",0 ed a = 65 metri si trova 
g = 9,80898 valore molto prossimo a 

9,80896 che, dopo una serie di esperienze 
accuratissime , ora si dà per V Osservatorio imperiale di Parigi. 
(DuHAMEL, Mécaniqm, 1862, pag. 343; 344.) 



MEMORIE LETTE 

FISICA. — Dei liquidi che bollano con $u$$ulti. Nota del 
dottor Pietro Pbllogqio. 

tt Dopo le belle esperienze del Dafoar su talane particola- 
rità deir ebollizione dei liquidi^ e dopo la teoria emessa in 
proposito dal Boutan, io venivo incaricato dal prof. Bragna- 
telli di tentare alcune esperienze conducenti ad un' utile ap- 
plicazione. Presi cioè a studiare i liquidi che bollono con sus- 
sulti^ e tra questi V alcool metilico^ V acido 8olforicO| ed i re- 
sidui della distillazione del petrolio. 

ff Lo scopo prefissomi era di vedere se l'aria ohe si trova 
disciolta in tali liquidi^ abbia una notevole influenza sull'ebol- 
lizione dei medesimi^ secondo la teoria di Dufour e di Bou- 
tan, e quindi di trovare un apparecchio, che potesse servire 
alla facile distillazione di tali liquidi: evitando i gravi in- 
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convenienti che producono i sassulti nell' ebollizione; sia col- 
r impedirli completamente^ sia col menomarli il più possibile. 

n Tralasciando di dire delle molte esperienze infruttuose 
da me instituite, e dei varj apparecchi impiegati^ dirò solo di 
uno, che, oltre all' essere d' una estrema semplicità^ riunisce i 
requisiti per ottenere il secondo scopo suindicato. 

j) L'apparecchio consiste in una ritorta tubulata^ a cui sia 
annesso un pallone raccoglitore, ed alla cui tubulatura si 
adatta, mediante severo, un tubo di vetro del maggiore dia- 
metro intemo compatibile colla tubulatura stessa, penetrante 
nel liquido iusino al fondo della ritorta, piegato all'esterno 
ad angolo retto, e coli' estremo che rimane in comunicazione 
coir aria, tirato a punta quasi capillare. Se poi il liquido è di 
natura da non permettere l'impiego del severo per l'adatta- 
mento, allora è necessario scegliere una cannuccia di grossezza 
tale da servire da turacciolo, lutandola poi esternamente con 
argilla. 

n La prima esperienza fu fatta con alcool metilico anidro. 
•Temendo però che l'ebollizione tranquilla potesse attribuirsi 
alla assoluta mancanza d'acqua, la ripetei con 300 grammi 
circa di alcool metilico del commercio. L' ebollizione avveniva 
anche in questo caso tranquillissima, senza potersi fare di- 
stinzione da quella dell'acqua o dell'alcool òomune. 

n Presa allora una ritorta della capacità di due litri circa, 
ed adattatovi il tubo, lutandolo con argilla, la riempivo per 
quasi i due terzi d'acido solforico; quindi la disponevo a 
fuoco nudo su fornello alimentato a carboni: anche in questo 
caso potei produrre un' ebollizione vivissima senza sussulti ;, uni- 
camente poco prima e sul principio dell'ebollizione si sente 
qualche rumore, ma poi questa continua tranquillissima, svi* 
luppandosi la maggior parte delle bolle di vapore dal fondo 
della ritorta attorno al tubo, in modo da simulare il gorgoglia- 
mento d'un gaz entro un liquido. Nel disporre 1' apparecchio 
è indispensabile l'evitare la caduta d'argilla nell'interno della 
ritorta, poiché questa, spappolandosi e riducendosi in minutis- 
sima polvere, è causa di sussulti. 
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n U terzo esperimento fa fatto con una mescolanssa di due 
parti dei residui della distillazione della nafta ed una d* aequa^ 
servendomi d'una ritorta della capacità di poco più d'un 
litro. Ad indicare di quale pericolo sia la distillazione di una 
tale mescolanza^ dirò che esperimentandone l'ebollizione coi 
metodi ordinar)^ un solo sussulto, sollevando il liquido, lo 
gettò in molta parte nel pallone raccoglitore, e la ritorta venne 
sbalzata fuori dei fornello. Ebbene, distillata col metodo in* 
dicato, 1' ebollizione avviene tranquilla anche' quando & prò* 
dotta vivamente. 

lì Dal risultato favorevole ottenuto in questo tre esperienze, 
stimando che un tale metodo di distillazione possa venire util- 
mente applicato a tutti i liquidi che bollono con sussulti, mi 
decisi di comunicarlo tal quale, senza commenti teorici. Dirò 
solo ohe quante maggiori scabrosità presenta il tubo alla sua 
parte estrema comunicante col liquido, tanto più tranquilla 
avviene V ebollizione. 

ti Come si vede, con ciò venne solo risolta una parte del 
problema. Quanto poi riguarda l'azione dell'aria sull'ebolli- 
zione di questi liquidi, mi riservo dime alloraquando , ter- 
minati i lavori in corso, venissi condotto a deduzioni di qual- 
che importanza. 

97 Nel chiudere questa breve Nota, mi sento in dovere di ester- 
nare la mia riconoscenza ed i miei ringraziamenti al signor 
prof. Brugnatelli, nel di otti laboratorio sono state fatte le 
suddette esperienze, pei saggi consigli, e per l' indirizzo di cui 
volle essermi benevolo^» 
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PBESIDENZA DEL CAV. CAECANO 



MEMORIE E COMUNICAZIONI 

DEI MEMBEI E 80CJ DELL'ISTITUTO 

Il PreBidente annunzia al Corpo accademico la dolorosa 
perdita del professore Bartolomeo Panizza, senatore del Re-» 
gno, morto a Pavia il 17 u. s., e del generale Giacomo 
Marieni, morto in Milano il 22 stesso mese; Tuno membro 
effettivo, l'altro socio corrispondente di questo Istituto. Della 
commemorazione dell' illustre Panizza è incaricato il M. E. 
prof. Andrea Verga. 

IDRAULICA. — Sulla $Ì8temazione idraulica della Valdi- 
chiana^ Memoria II dell'ingegnere Cablo Possenti. 

In questa seconda parte del suo lavoro (vedi la parte prima 
nel voi. III di questi Bendiconti^ pag. 199)» l' autore espone 
i diYersi provvedimenti che, a suo giudizio, sarebbero da 
attuarsi per garantire dai pericoli d'inondazione lav-al d'Arno 

(*) Presenti i Membri effettivi: Poli Baldassarb, Lombabdini, Qia* 
NELU, Polli Giovanni , Cantoni, Codazza, Sacchi, Mantbqazza, 
Caboano, Frisiant, Biffi, Garov aglio, Hajbch, Schiapabelli, Porta, 
Ybbqa, Str ambio; e i 6ocj corrispondenti: Porro, Fbrrini, Caononi, 
Omboni, Banfi. 

CI di H. m. en. Voi. IV. 8 
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e la città di Firenze; questione divenuta d'urgenza^ dacché 
le opere d' inaly eazione dei torrenti si protesero nella pia- 
nura^ e dacché le colmate si limitarono a servire di mezzi 
provvisionali per dar ricetto alle piene dei torrenti durante 
la loro inalveazione. Dimostrato come il progetto Gori nella 
sua sostanza sarebbe stato il migliore, passa in rassegna le 
proposte deir illustre Faleocapa, contenute nella sua Memoria 
letta all'Ateneo di Venezia il 31 dicembre 1838, e le discute 
nei loro particolari; indi si fa a parlare del progetto Ma* 
netti in corso di costruzione fino dal 1838; e riconoscendo 
in esso il merito di un'assai ingegnosa combinazione, deplora 
che nella redazione effettiva dei particolari del progetto non 
siansi abbastanza fedelmente seguite le norme fondamentali 
del progetto di massima. Finalmente prende in disamina il 
prò ed il contro sul progetto medesimo, e si fa ad esporre 
la serie di modificazioni ch'egli crederebbe opportuno d' in- 
trodurvi, e quant' altro sarebbe a farsi per mandarlo a com- 
pimento. 

FISIOLOGIA. — Delh alterazioni istologiche ^ prodotte dal 
taglio dei nervi. Nuove esperienze del prof. P. Mantegazza* 

u Due anni or sono io pubblicava alcune mie esperienze 
sul taglio dei nervi, e sulle alterazioni istologiche profonde 
che si osservavano nei tessuti sottratti per questo modo alla 
influenza di alcuni nervi; e il poco di nuovo trovato allora, 
non fece che crescermi la voglia di cercare e di vedere ; sem- 
brandomi che questi studj dovessero spargere molta luce sulla 
fisiologia patologica di molti processi morbosi che nell'uomo 
vediamo spesso spontanei, e senza che la causaci sia nota(l). 
Anche il prof. Fasce, dopo di me, pubblicava altre ricerche 
fatte sullo stesso terreno, e confermando quello ch'io aveva 



(1) Di alcune alterazioni istologiche dei tessuti che tengon dietro al taglio 
dei nervi* Note spwìtnentali. Giom. dianat. e fisioL patologica^ 1865. Fa* 
sdcolo 9i 
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già trovato I e aggiungendo fatti nuovi (1). — Quando si 
tratta della fisiologia dei nervi, vinte una volta le difficoltà 
tecniche e logiche dell' esperimento, si prova una irresistibile 
impazienza di concludere; sembrandoci che in tanto mare di 
oscurità anche la luce più fioca possa essere preziosa, e tanto 
più quando è luce che scatta dall'esame dei fatti, e non dal 
processo induttivo della mente. Io però, resistendo air irresisti- 
bile impazienza, voglio, ooU' espressione nuda e semplice delle 
esperienze, mostrarvi che, senza bisogno di esagerare e di fan- 
tasticare, è questa davvero per il patologo e il medico una mi- 
niera feconda di applicazioni alla fisiologia della vita morbosa. 

n Ecco i fatti: 

Esperienza 1.* — Durata delV esperienza, 16 giorni. 

n 29 gennajo. Esporto in una volta sola un centimetro del * 
nervo ischiatico e del crurale nella gamba di un robusto co- 
niglio. 

f) L'animale muore il 14 febbrajo, molto probabilmente per 
* la suppurazione delle due ferite. • 

n Esaminando il membro operato, si trovano i muscoli più 
friabili e divisibili in fibrille, ma la nucleazione del sarco- 
lemma è normale. La ghiandola linfatica che si trova nel terzo 
inferiore della coscia è molto ingrossata. 

EsPEBiENZA 2.* — Durata dell' esperienza, 15 giorni. 

Tt Taglio il nervo ischiatico destro in un robusto coniglio, 
e ne esporto circa due centimetri. Muore quindici giorni dopo, 
senza cause note: 

n Solite alterazioni del connettivo. 

n^ Il femore e la tibia del lato destro pesano grammi 3. 352. 

ff Le stesse ossa del lato sinistro pesano . • n 3.548. 



V Differenza di peso grammi 0,196. 

(1) Fascb, Di alcuni processi regressivi dei tessuti muscolare , nerveo 
ed osseo. Palermo, 1866. 
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Esperienza 3.^ — Durata delV esperienza, 58 gioiti. 

lì 8 dicembre. Taglio il nenro ischiatico appena uscito dal 
bacino del lato destro in un robusto porcellino d'India, espor- 
tandone due centimetri. 

ri 28 dicembre. Taglio ed esporto anche il crurale. Benché 
la gamba fosse fasciata, osservo una necrosi parziale della 
pelle del piede. 

n 9 gennajo. Caduta di parecchie falangi. Necrosi della 
pianta del piede. Due ascessi profondi, uno al tallone e V altro 
alla pianta del piede. Ipertrofia notevole della ghiandola lin- 
fatica, posta nella parte posteriore della coscia. 

j) 23 germajo. Il piede è in parte caduto, e il moncone 
della gamba è cicatrizzato, ma un poco più in su esce la 
estremità cariata della tibia. 

' n 4 febbrajo. Muore. L' estremità inferiore del metatarso è 
perfettamente cicatrizzata. La superiore aderisce alla gamba 
solo per un pezzo di cute ipertrofica in alto grado; ma le 
«ssa del tarso sono coperte. L' estremità inferiore delle ossa 
delle gambe sono allo scoperto, e i capi articolari sono per- 
duti. La gamba è molto ingrossata, na la coscia si conserva 
nel suo volume normale. 

n Dissecando il membro operato, possiamo osservare più 
minuti particolari. I due monconi dell'ischiatico sono ancora 
nettamente divisi,, quelli del crurale invece sono riuniti, e al 
punto della loro unione si vede un ingrossamento fusiforme. 
I muscoli della coscia e il femore sono normali nella loro 
struttura. 

n La gamba invece presenta profonde alterazioni. Essa ò 
ridotta ad un tumore del diametro di più di due centimetri, 
costituito in massima parte da connettivo missomatoso, e nel 
tumore si scorgono la tibia e il perone irregolarmente ingros- 
sati. Facendo un taglio verticale, spiccano i tendini e i mu* 
Bcoli superstiti per la differeorza del loro colore, ma sono come 
racchiusi e schiacciati dal crescere del connettivo. 
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19 Le fibre muscolari, esaminate al microscopio, contengono 
molti granali di adipe; le strie sono poco visibili, e i nuclei 
del sarcolemma di poco più copiosi del solito. Nel piede il 
connettivo presenta gli stessi caratteri come nella gamba, ed 
ha una grossezza più che doppia della normale. Il mio egre- 
gio amico, il distinto istologo dottor Bizzozero, studiando questor 
pezzo tanto interessante, può verificare che i tendini e T^i' 
dermide, le ghiandole sebacee e. i follicoli dei peli non pi- 
gliano parte alcuna alla neoformazione. 

Esperienza 4.° — Durata dell'esperienza, 32 giorni. 

n 8 dicembre. Taglio l' isohiatico destro a un porcellino 
d'India, e ne esporto due centimetri. 

it 28 dicembre. Taglio ed esporto anche il crurale. Il piede 
ha perduto alcune falangi, ma la cicatrice della ferita è per- 
fettamente guarita. 

n 9 gennajo. Muore. Nessun ascesso nella parte offesa. 

n Le fibre muscolari sono atrofiche, ma lasciano vedere an- 
cora le strie trasversali. Il sarcolemma presenta un'attivissima 
formazione di nuclei, come si può vedere nella figura del mio 
primo lavoro già pubblicato. 

» Peso del femore, del perone e della tibia del lato ope- 
rato grammi 1. 092. 

79 Peso del femore, del perone e della tibia del 
lato sano • • n 1. 194. 



n Differenza di peso grammi 0. 1Ó2. 

Esperienza 5.^ — - Durata dell'esperienza, 30 gionii. 

. fi 14 dicembre. Taglio un solo ramo dell' ischiatico in un ro- 
busto coniglio, e ne esporto due centin^etri. 

n 8 gennajo. Taglio ed esporto anche il crurale. Necrosi 
de' tegumenti del calcagno. Ipertrofia splita della ghiandola 
linfatica. 
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19 13 gennaio. Muore* La ghiandola linfatica è sei volte mag- 
giore nel lato operato, in confronto del lato sano. Nessun 
ascesso. H tessuto connettivo è in uno stato di attivissima 
vegetazione. 

ìì I muscoli sono più pallidi, il sarcolemma ricchissimo di 
nuclei. Molte fibre muscolari sono finamente granulose, e le 
granulazioni si sciolgono nell' acido acetico, il quale lascia cosi 
vedere ben distinte ancora 1q strie trasversali. 

v Peso del femore e della tibia dal lato sano gr. 5. 212. 

ti Peso del femore e della tibia dal lato malato n 5. 025. 



fi Differenza di peso grammi 0. 187. 

Esperienza 6.^ — Durata dell* esperienza, 4 mesi. 

r> 14 dicembre. Taglio l'ischiatico destro in un robusto co- 
niglio, e ne esporto due centimetri, 

n 8 gennajo. Taglio ed esporto anche il crurale. Osservo le 
stesse alterazioni vedute alla stessa epoca nell' esperienza 4.* 

fi 19 mars^. Atrofia muscolare; necrosi della pelle del cal- 
cagno con una perdita di sostanza del diametro di poco più 
di due centimetri. Ipertrofia della ghiandola linfatica. 

n 8 maggio. Il senso e il moto sono ristabiliti nell'arto che 
era paralitico. Atrofia muscolare. Ghiandola linfatica del vo- 
lume normale. 

» 9 maggio. Recido ed esporto di nuovo parte del nervo 
crurale e dell'ischiatico. .Quattro giorni .dopo l'animale muore. 

f) La ghiandola linfatica destra è sei volte maggiore della 
sinistra. Nessuna "marcia. Mólte fibre muscolari presentano 
maggior copia di nuclei, ma molti sono normalL In alcuni 
muscoli pare che le fibre atrofiche e molto nucleate si alter- 
nino colle normali. Son forse queste fibre di nuova formazione ? 

t) 1 muscoli della gamba operata, coi tendini e il connettivo, 
pesano grammi 13.065. 

D I muscoli della gamba sana, coi tendini e il 
connettivo, pesano n 18. 835. 

t) Differenza di peso • . grammi 5.770. 
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T) Per cui dietro il taglio dei nervi la masaa muscolare 
perdette il 30.6 per cento del suo peso, 

7) Peso del femore e della tibia del membro operato gr. 6. 317, 
n Peso del femore e della tibia del membro sano , n 7. 431. 



fi Differenza di peso • grunmi 1.114. 

ESPERIEKZÀ 7.' — Durata dell'esperienza, 11 mesi. 

n 14 dicembre. Taglio T ischiatico destro in un robusto co- 
nigliOy e ne esporto due centimetri. , 

n 8 gennajo. Taglio ed esporto anche il crurale. Osservo 
le stesse alterazioni vedute alla stessa epoca nelle osserva-- 
zioni 4.* e ò*. 

f) 19 marzo. Nessuna soluzione di^ continuità nelle ossa, né 
necrosi delle ossa. Muscoli atrofici, arto retratto, insensibilità 
completa. Ghiandola linfatica solita, del volume normale. 

97 9 maggio. L'atrofia muscolare è diminuita; la sensibilità 
e il moto sono completamente ristabiliti. Con una fina disse^ 
zione e col galvanismo verifico esattamente che le funzioni 
dei nervi recisi sono ristabilite. Li recido e li esporto una 
seconda voka. 

n 18 giugno. Grande congestione dell'arto operato. Necrosi 
incipiente del tallone. 

lì n coniglio muore il 6 novembre: cioè poco meno di un 
anno dopo; ha sempre goduto di buona salute, benché a quando 
a quando avesse emorragia dai tegumenti che circondavano 
il calcagno necrosato. 

n L' arto destro operato è retratto, e più. corto deli' altro 
di undici centimetri. La zampa è portata in alto e all' infuori^ 
e il piede appoggia sul cAlcagno, dove esiste un' escara. 

Ti Al lato estemo della tibia trovo un tumoretto di antica 
data, costituito da pus in corso di degenerazione grassa, chiuso 
da una robusta capsula dì connettivo, e che ha la grossezza 
di una nocciuola. 

o La ghiandola linfatica è ben sei volte più voluminosa di 
quella del lato sano, ed è indurita. 
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n Non è ristabilita la continuità dell' ischiatioo; mentre i 
due monconi del crurale reciBO sono già ravvolti da una densa 
traccia di connettivo che li riunisce, 

n II tessuto connettivo è ipertrofico in tutto l'arto operato. 

fi Le fibre muscolari molto atrofiche, e strozzate dal tessuto 
connettivo che le invade e le stringe per ogni parte* Scarse 
le fibre dove si possono ancora discernere le strie trasversali. 
Qua e là^ tra fibra e fibra^ molto adipe in cellule e in granu- 
lazioni. 

n Peso dei muscoli della gamba normale grammi 21. 137. 

n Peso dei muscoli della gamba malata • n 11.460. 



lì Differenza di peso grammi 9. 677. 

n E questa differenza in meno della massa carnosa del lato 
operato è ancora minore del vero; per Tiperplasia del tessuto 
connettivo, che venne pesato insieme ai muscoli, e perchè fra 
questi vi sono porzioncine di tessuto non alterato di mascfoli 
della coscia, che pigliano inserzione nella parte superiore della 
tibia. 

SI Non posso studiare la struttura intima delle ossa malate, 
non volendo guastare un pezzo cosi interessante per le dimo^ 
strazioni della scuola, e perchè d'altronde le esperienze già 
istituite negli scorsi anni mi persuasero che lo alterazioni 
più caratteristiche delle ossa che tengon dietro al taglio dei 
nervi sono la diminuzione di peso e l'ipertrofia della sostanza 
Spugnosa. 

fi Senza però guastare il preparato, si può osservare sul ma« 
gnifico pezzo che conservo nel mio gabinetto la ipertrofia e 
la deformazione del calcagno , che è straordinariamente cre^ 
scinto di volume. La tibia ha perduto il suo capo articolare^ 
ma dalla sua epifisi son nati due osteofiti , uno maggiore al- 
l' esterno, uno alquanto minore all'interno, che, dando all'osso 
un diametro trasverso ben quattro volte maggiore del nor- 
male, si portavano in alto, giungendo fin oltre al punto in cui 
la fibula si fonde colla tibia. Questa nuova formazione ossea 
è lobulata sulla sua superficie, quasi granulosa, e nel suo 
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aspetto macroscopico mostra di esser composta cU molta so- 
stanza spugnosa; e di essere relativamente povera di sali cai- 
carei. 
n Una falange è caduta; e un' altra è presa da carie, 

17 Ho tentato anche alcune esperienze , tagliando i nervi 
spinali nelle rane^ ma ho dovuto convincermi che questi ani- 
mali sono inopportuni per questo genere di esperienze, avendo 
i loro tessuti una grande autonomia; per cui una volta, per 
esempio, dopo due mesi dal taglio, potevo vedere le fibre mu- 
scolari quasi inalterate, e trovare identico il peso delle ossa 
neir arto operato e nel sano. 

n Anche alcune altre esperienze fatte sul taglio di uno dei 
decimi nei conìgli, per {studiare se si potessero notare altera- 
zioni istologiche del polmone corrispondente, mi lasciarono 
fino ad ora colle mani vuote, e col desiderio di trovare meglio 
in avvenire. Anche dopo tre mesi il polmone sano e quello 
che corrispondeva all'operato avevano un identico aspetto ma- 
croscopico, e, gonfiati dall'aria, si lasciavano distendere in 
modo perfettamente eguale; né è qui il luogo di ricordare le 
miUe anastomosi dei decimi, e gli altri nervi che riceve l' or- 
gano respiratorio. Sarà invece più opportuno e più utile il 
venire alle conclusioni che scaturiscono spontanee dall' esame 
dei fatti citati, e che, insieme ai cinque già da me pubblicati, ci 
offrono il materiale di dodici esperienze istituite con un unico 
intento, benché sopra animali di generi e specie diverse, 
come il cane , il coniglio e il porcellino d' India. Le ultime 
poi sono più preziose delle prime, perchè in esse ho potuto 
conservare gli animali per un tempo molto maggiore ; e men- 
tre due anni or sono non ho sorpassato il periodo di quaran- 
totto giorni, son giunto questa volta ad un mese, a quattro 
mesi, e fin presso ad un anno. 

ft 1,0 I tessuti sottratti all'azione dei nervi spinali, e bagnati 
da un sangue che non è alterato nella sua composizione, e che. 
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dopo qualche tempo di congestione; li inonda nella stessa 
misura di prima ^ vivono ancora; ma il bilancio della loro 
nutrizione è profondamente alterato, sicché la loro vita è pa* 
tologica. Essi si ammalano quindi di un'affezione che è es- 
senzialmente nervosa. Questi modi di ammalare non son sem- 
pre gli stessi; e nelle loro varietà ci presentano molti dei 
processi patologici; che come medici studiamo al letto del 
malato ; o come anatomo-patologi indaghiamo sul cadavere. 
Infatti fin qui il taglio dei nervi basta a produrre molti di- 
versi processi morbosi, cioè: 

» a) La congestione (1). 

r b) La paralisi. 

» e) La suppurazione. 

n d) L'atrofia dei muscoli. 

n e) Profonda alterazione nutritiva delle ossa (2) (atrofia 
generale; ipertrofia della sostanza spugnosa, cariC; osteofiti; ecc.). 

n f) Iperplasia del connettivo e del periostio. 

n g) Necrosi di molti tessuti diversi. 

n h) Ipertrofia delle ghiandole linfatiche; e alterazioni che 
simulano la scrofola. 

fi t) Anemia; setticoemia; ed altri guasti del sangue per 
assorbimento di prodotti in putrefazione o di regressione or- 
ganica (3). 

(1) La congestione delle parti sottratte all'influenza nervosa, oltre i feno- 
meni di riBcaldamento, che formarono argomento di stadio per tanti fisiologi 
e patologi in questi ultimi anni, modifica anche T assorbimento. Cosi, per 
esempio, se voi immergete le gambe dei porcellini d'India o dei ratti nella 
tintura d'aconito, non avete alcun segno di avvelenamento, mentre questo 
si verifica dopo aver tagliato il nervo ischiatico. Waller, che ha fatto questa 
curiosa esperienza, spiega il fatto per la distensione dei capillari sanguigni, 
e il più rapido corso del sangue nel membro operato (?). — Vedi Waller, 
Experiments on some o/the various eìrcumstances influencing cutaneous ab* 
sorption, Proc, of the Society y volume X, pagina 122. 

(2) Thomas Chambers studiò un caso di rammollimento delle ossa, prece- 
duto da degenerazione dei muscoli. Analizzando l' orina di quel malato, egli 
trovò che le materie organiche erano di molto diminuite, ma i fosfati teiTOsi 
erano assai cresciuti. — Medico Chirurgical Tranaactions of London, Vo- 
lume XXXVII, pagina 19. 

(3) Manteoazza, op. cit,, pagina 12. 
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n 2.^ Esaminando più da vicino la chimica di questi pro- 
fondi perturbamenti della nutrizione di un tessuto che non è 
più innervato normalmente y noi troviamo, che pigliando in 
un fascio tutti i momenti del fenomeno, abbiamo la regressione 
che sopravanza d'assai la produzione nel bilancio del dare 
e dell'avere fra i tessuti e il sangue che li bagna. 

r> In una esperienza che durò quattro mesi, la massa mu- 
scolare di una gamba perdette il 30,6 per cento del suo peso, 
nonostante che Y iperplasia del tessuto connettivo in parte ripa- 
rasse alla grande atrofia del tessuto contrattile. In un' altra , 
che durò undici mesi, i muscoli perdettero quasi la metà della 
loro massa, benché nel corso della lunga esperienza le co- 
municazioni nervose si ristabilissero per qualche tempo, e con- 
venisse con una seconda operazione interromperle un'altra volta. 

f) Anche nelle ultime esperienze ho potuto verificare che 
il diametro delle fibre muscolari diminuisce, la sostanza con- 
trattile tende a scomparire, e, nel più dei casi, i nuclei del 
sarcolemma son presi da una attivissima vegetazione. 

f) 3.^ La diminuzione di peso delle ossa è un fatto co- 
stante; ma nei suoi gradi diversi non misura la durata del- 
l' esperienza, come risulta da questo prospetto. 
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n A.^ L'ipertrofia straordinaria delle ghiandole linCatiche 
dell'arto sottratto all' influenza nervosa dimostra appunto l'as- 
sorbimento in azione, ed esprime nello stesso tempo un' irri- 
tazione iperplasica , suscitata da qualche elemento di regres- 
sione organica. L'ipertrofia può giungere a far acquistare 
ad una ghiandola un volume sei volte e più del normale, e 
il mio amico dott. Bizzozero potò verificare in uno dei miei 
preparati, che anche alcuni vasi linfatici erano ostruiti da una 
folla di corpuscoli. 

ìì L'ipertrofia delle ghiandole linfatiche ò legata intima- 
mente col processo di pervertimento di nutrizione, dacchò, 
appena si ò ristabilita la continuità dei nervi, essa sparisce e 
ricompare quando con un secondo taglio si ripetono gli stessi 
fenomeni di paralisi e di assorbimento eccessivo, come ho po- 
tuto verificare nell'esperienza 6.* e 7.**. — Anzi nell'esperienza 
sesta, scomparsa afiatto l'ipertrofia, l'ho verificata quattro 
giorni dopo il secondo taglio dei nervi. E lo stesso fatto che 
ho più volte ' osservato nelle mie esperienze sugli innesti^ 
quando fra il tessuto innestato e il nuovo organismo si sta- 
biliva un vivo scambio di materia viva. 

D E appunto io devo involontariamente richiamare alla 
memoria i miei studj sugli innesti: perchò i tessuti sottratti 
all'influenza nervosa stanno fra i normali e gli innestati^ 
quasi anello dì congiunzione che riunisce i due estremi della 
vita più autonoma e della più complessa. 

7ì Ogni tessuto, come stupendamente ha dimostrato il genio 
di Yirchow, ò un organismo che vive sotto la buccia di una 
vita comune collegata in una compatta confederazione con tutti 
gli altri per mezzo del sangue e dei nervi. E quando non ò 
innervato,, o lo è in modo diverso del solito, si cambia su- 
bito, direi, la sua polarità nutritiva; per cui cresce o decresce 
senza misura di ordine e di funzione, e troppo assorbe dal 
sangue, o al sangue troppo restituisce ; e noi vediamo ora as- 
sottigliarsi un tessuto e quasi scomparire, ed óra vegetare 
senza proporzione, invadendo il territorio di altri tessuti e di 
altri organi. La chimica della vita in un tessuto senza nervi 
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esiste anoora, lo seambio fra i suoi elementi e il -sangue che 
Io bagna si fa sempre, ma non ò più regolato da quella su« 
prema fisica che parte dalle cellule nervose^ e dinamizza (mi 
si perdoni Tardità- parola) ogni cellula^ ogni corpuscolo in 
modo da farlo centro d'attrazione per qualche elemento, e cen- 
tro di repulsione per qualche altro, 

;; Molte malattie si formano sicuramente a questo modo, e 
moltissimi dei più oscuri e profondi pervertimenti nutritivi sono 
a cercarsi nel sistema nervoso. Quando noi vogliamo pietosa* 
mente illudere i nostri malati, consolandoli col battesimo di una 
affezione nervosa, diciamo una delle menzogne più ingenue, e 
quando colle stesse parole vogliamo illudere noi stessi, facendo 
di malattia nervosa il sinonimo di affezione leggiera, diciamo 
ancora una delle maggiori eresie patologiche, dacché le malat- 
tie nervose sono le molte volte fra le più profondamente ed 
essenzialmente organiche. Atrofia; ipertrofia, suppurazione, 
gangrena, infiammazione, possono essere processi puramente 
nervosi , e sono affezioni più fisiche , più organiche di tutte 
le altre, nelle quali un virus o un veleno organico, intro- 
dotto dal mondo esterno od ereditato dai genitori, si deposita 
poj in un tessuto, e fissandosi in esso, lo trasforma in fecondo 
focolajo di nuovi virus e di nuovi veleni. Chi dicesse al giorno 
d'oggi che, lasciate da parte le parassitarie e le traumatiche, 
quasi tutte le malattie sono nervose o virulente; che la fisio- 
logia patologica sta quasi tutta nella fisica sublime delle cellule 
nervose e dei nervi, e nella chimica sottile del dare e del- 
l'avere dei tessuti e del sangue, direbbe cosa che sarebbe 
assai difficile il poter contraddire, n 

FISICA. — Sugli aghi magnetici a tre foli, e sul loro im- 
piego nei galvanometri. Nota del prof. Einàldo Fetebini. 

19 Due sono le maniere che si trovano descritte nei trattati 
di fisica per rendere astatico un ago magnetico. Come è noto, 
Tuna consiste nel disporre Tago in modo che riesca girevole 
in un piano perpendicolare alla direzione che esso riceverebbe 
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sotto r unica influenza dell' azione direttrice della terra. Non 
si è mai pensato^ che io mi sappia, di rendere astatici per tal 
modo gli aghi dèi reometri^ per l'evidente complicazione che 
He verrebbe in questi strumenti. — L' altra maniera, che è 
appunto quella generalmente adottata per gli aghi dei gal* 
yanometri, consiste nel rendere solidale l'ago con un altro, 
parallelo ad esso ma coi poli disposti in ordine inverso. E 
parimenti notorio che una delle principali difficoltà che si in- 
contrano tieir attuazione di questo metodo, è quella di ren- 
dere esattamente paralleli gli assi magnetici dei due aghi, sia 
perchè torna difficilissimo il ridurre i due aghi ad un rigoroso 
parallelismo, sia perchè, quand' anche ciò si fosse ottenuto, 
non ne conseguirebbe necessariamente il parallelismo dei ri- 
spettivi assi magnetici, i quali ben di rado coincidono coi loro 
assi di figura. Deriva da ciò che un sistema perfettamente 
astatico, cioè composto di due aghi di momenti magnetici 
eguali, non si trova, coinè dovrebbe, in condizione di equi- 
librio indifferente, ma tende a disporsi in equilibrio stabile 
nel piano perpendicolare al meridiano magnetico, unica dire- 
zione in cui rìsultiùo eguali e contrarj i momenti delle forze che 
tendono a volgere i due aghi. Per simile ragione, un sistema 
solo imperfettamente astatico, come quelli adoperati nei reo* 
metri, deve offrire una direzione d'equilibrio stabile in un piano 
differente dal meridiano magnetico, deviando tanto più da que- 
sto, quanto minore è la differenza di forza nei due aghi (1). 

(1) L' illustre Melloni, nel primo capitolo della sua Thermochróae, parla 
di questa tendenza di un sistema astatico a deviare dal meridiano magne- 
ticOy e tanto più quanto più ne è perfetta V astaticìtà: dice però che in al- 
cuni rari casi il sistema astatico si tiene nel detto meridiano. Passando poi 
a discorrere della causa di tale fenomeno, crede di trovarla nella torsione 
del filo di seta, benché semplice, a cui è raccomandato il sistema. Sebbene 
questa torsione possa influire in qualche parte nel fenomeno, io penso che 
non valga a spiegarlo; come avverrebbe difatti che la torsione non agisse 
nello stesso modo su quei pochi sistemi che eccezionalmente si tengono nel 
meridiano magnetico? — È l'imperfetto parallelismo degli assi che produce 
la deviazione, la quale manca in quei rari casi in cui per avventura gli assi' 
magnetici sono rigorosamente, o quasi rigorosamente^ paralleli. 
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f) Kon à difficile di ravvisare una terza maniera di sistemi 
astatici negli aghi a tre poli che si ottengono magnetizzando 
un'asticina d'acciajo con due eliche consecutive^ piegate in 
senso contrario. Avendo cura di prendere degli aghi di lun* 
ghezza eguale a quella deir asse delle due eliche magnetiz- 
zatrici; e di fare che il punto di giunzione di queste riesca a 
metà della lunghezza dell' ago, i tre poli si formano sensibil- 
mente^ uno a mezzOy e gli altri du6 alle estremità dell'ago. 
Questi ultimL sono omonimi e centrar) al polo medio^ eh' ò 
di maggiore intensità, dovendo la sua intensità corrispondere 
alla somma di quelle degli altri due. Con due eliche composto 
di un egual numero di spire e nelle altre condizioni eguali 
più che si possa, i poli estremi risultano di egual forza; ado- 
perando invece due eliche formate da un differente mimerò 
di spire, le intensità dei detti poli riescono differenti, giusta 
le leggi già segnalate da Abria (1). Nel primo caso il sistema 
è perfettamente astatico, nel secondo non lo ò che imperfet- 
tamente e variando in modo acconcio il rapporto tra i nu- 
meri di spire delle due eliche, si può raggiungere un presta- 
bilito rapporto tra le intensità dei poli estremi (2). Questa 
nuova maniera di aghi astatici può dirsi una semplice modi- 
ficazione delia precedente ; invece di due aghi paralleli si 
hanno qui due aghi contrarj, posti l'uno nel prolungamento 
dell'altro. Ma il fatto che i tre poli vengono suscitati insieme 



(1) Vedi: yénnales de Chimie et de Phyaique, Troisième ^érie. Tom. 
premier. 1841, pag. 385 e seg.: oppure Db la KtVE, Traiti d' UectricUé, 
Tom. I. pag. 282. — Daquin, Traité élémentaire de Pltyaique, Tom. Ili, 
pag. 606. 

(2) L'intensità del magnetismo svilappato in ciascuna metà dell' ago, cre- 
sce col numero delle spire che la avvolgono, fino ad un certo limite, varia- 
bile da un ago all'altro, secondo le sue dimensioni ed il grado della tempra. 
Adoperando, per formare degli aghi tripolari, due eliche contenenti ciascuna 
un numero di spire minore di quello cui risponde il massimo d' intensità 
magnetica, il rapporto delle intensità magnetiche dei poli estremi è pres- 
s'apoco eguale a quello dei detti numeri di spiro. Tale ò il risultamento a 
cui parvero condurmi alcune prove, fatte spezzando degli aghi tripolari nel 
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nella medesima vergfaetta, e la stessa disposissione delle di- 
che cogli assi coincidenti^ mi fece concepire la speranza che 

laogo del polo di mezzo, e contando le oscillazioni &tte dai due aghi sepa- 
rati. Ecco alcuni dei risultati ottenuti. 



I. 


Con due eliebe 

ooa r altra 
di di 

spira 


Luoghezsa del doe 

pezzi io cai si ruppe 

r ago 


Numeri dei minati 

fecondi in cui 

Tennero compiate 

400 oicillatioBi 

doppie dal 


Rapporto 

delle 
intensità 


151 


I. peszo 
mm 


IL pezzo 
mm 


I pezzo 


II pezzo 


60 


30 


tt4 


6i 


343 


540 


3,09t ^ 


1 

3 


II. 


AS 


30 


«2,S 


83,5 


960 


316 


4,477 


1,8 


IIL 


30 


39 


31.» 


87, tf 


318 


543 


3,461 


«,3 


IV. 


so 


37 


40 


40 


338 


388 


1,191 


1,11 


V. 


» 


94 


30 


36 


333 


490 


1,336 


1,33 



Tranne il III ago, per gli altri quattro il rapporto delle intensità dei due 
pezzi è prossimo a quello dei numeri delle spire più che non potessi aspet- 
tarmi f attesa la poca precisione di cui è suscettibile il metodo adoperato e 
r imperfezione dei mezzi sperimentali di cui poteva disporre. Ho pure se- 
guito due altre maniere per determinare il rapporto delle intensità dei poli 
estremi di un ago tripolare, senza romperlo. Una consisteva nel far oscillare 
un ago magnetico comune, prima' sotto la sola influenza della terra; poi sotto 
questa influenza combinata successivamente con quella di ciascuno di que- 
poli estremi^ situati in condizioni di distanza e di giacitura identiche più che 
poteva. — L'altra consisteva nel deviare un ago comune dal meridiano ma- 
gnetico, mediante Fazione di uno dei poli dell* ago tripolare, quindi compen- 
sare qnest' efiètto riducendo ancora queir ago nel meridiano mercè V azione 
contraria del polo omonimo di un robusto fascio magnetico: procurava, nel 
far questo, di tenere Tago tripolare e Tasse del' fàscio magnetico in una 
stessa orizzontale, perpendicolare al meridiano magnetico e passante per 
uno dei poli dell* ago dedlnatorio. Indi, rimosso il &scio e rivoltato Tago 
tripolare, óosicchò questo agisse coir altro polo sul declinatorio, tornava a 
compensarne T effetto collo stesso polo del fascio magnetico. Colle misure 
delle distanze dal meridiano magnetico, determinato dal declinatorio adope- 
rato, a coi bisognava tenere nei due sperimenti il polo più vicino del ftuMsio 
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in questo modo verrebbero a coincìdere naturalmente anche 
gli assi magnetici dei due aghi, e che quindi il sistema non 
presenterebbe il difetto del precedente. Alcune prove mi con- 
fermarono in questa opinione. Avendo magnetizzato un sottile 
ago d'acciajo con due eliche contrarie, di 30 spire ciascuna, 
ne ottenni mi sistema che posso dire perfettamente astatico; 
di£atti, sospeso in bilico Tago ad un lungo filo semplice di 
seta nella bilancia di torsione, non lo trovai soggetto ad al- 
tra forza direttrice che alla torsione del filo, giacché girando 
il micrometro posto alla parte superiore di quell'apparecchio, 
Vago obbediva tosto al movimento, e si conservava indifferente 
ed immobile per più giorni di seguito nella nuova direzione 
in cui era posto. Degli altri aghi magnetizzati con due eliche 
contrarie, costituite da un differente numero di spire, e quindi 
dotati di ima certa forza direttrice, sospesi in modo consi- 
mile, si diressero parallelamente ali* ago declinatorio. -— Unica 
condizione al rigoroso allineamento dei tre poli è che la 
verghetta d'acciajo sia ben diritta; in alcuni aghi che pre** 
sentavano una leggiera inflessione trovai, collo stesso processo, 
una direzione di equilibrio stabile più o meno inclinata al 
meridiano magnetico, secondo la quantità deir inflessione o la 
forza relativa dei due aghi. 

n La felice riuscita di queste prove mi animò allora a ten- 
tare l'applicazione del nuovo sistema astatico ai galvanome- 
tri ; dovetti perciò pensare anzi tutto ad una conveniente di- 
sposizione del telajo. Parvemi che la più semplice soluzione 
del problema che mi era proposto^ consistesse nel valermi di 
due telajetti, situati V uno nel prolungamento dell' altro, e col 
filo avvolto su ciascuno di essi per modo, che la corrente, 
passando dal primo al secondo, ricevesse nei diversi lati di 

magnetieo per compensare le deviazioni prodotte dagli estremi dell* ago tri- 
polare, si pnò facilmente calcolare il voluto rapporto tra le intensità magne- 
tiche di qneati estremi. Aggiangerò che V ago declinatorio, sospeso a un filo 
semplice di seta, era contenuto in una cassa a pareti piane di vetro, per 
difenderlo dallo agitazioni dell* aria. I risultati di queste prove tendono pure 
a confermare approssimativamente la legge indicata. 

Q. di se. «i. e n. Voi. IV. 9 
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quest' ultimo una direzione contraria a queHa seguita nelle 
parti omologhe del primo; facendo poi passare il filo sem- 
plice di seta che sostiene V ago nel breve intervallo lasciato 
tra ì due telajetti, e introducendo l'ago per metà in un te- 
lajetto e per T altra metà nell'altro^ la corrente che percorrerà 
il filo avvolto su ciascuno dei due telaj verrà cosi ad agire 
separatamente su ciascuna delle due metà dell' ago. Le azioni 
direttrici della corrente sulle due metà dell'ago, o meglio, sui 
due aghi opposti, vengono perciò a sommarsi, mentre quelle 
dipendenti dal magnetismo terrestre si sottraggono, come ap- 
punto accade anche nei soliti sistemi ad aghi paralleli. Sem- 
brami però, se non mi inganno, che la nuova disposizione 
debba offirire qualche vantaggio rispetto all' antica. In questa, 
come è noto, l'ago più debole è fuori del telajo, e serve da 
indice: sopra di esso non agisce quindi che il filo disteso sul 
lato superiore del telajo; mentre nella nuova disposizione eia* 
scuno dei due aghi è sottoposto in pari condizione all' effetto 
della corrente; parmi dunque che, a pari forza degli aghi e 
della corrente, si debba avere qui una maggiore sensibilità 
nell'istrumento. Altro vantaggio è quello di togliere le dif- 
ficoltà di ridurre il sistema astatico allo zero della divisione, 
quando non passi alcuna corrente nel galvanometro. Difatti, 
sia che la deviazione dallo zero dipenda, come pensava Mel- 
loni (1), da traccio di ferro o di altri metalli magnetici con- 
tenute nel filo di rame, sia che dipenda invece dalla materia 
colorante il filo di seta che serve ad isolarlo, come sostenne 
Tyndall (2), qualunque infine possa essere la causa del fe- 
^uomeno, venendo essa qui ad agire in modo simmetrico sulle 
due metà dell'ago, dovrà da sé medesima compensarsi, al- 
meno in gran parte. E veramente non mi fu difficile di ri- 
durre r ago allo zero, cioè ad essere parallelo ai lati più 
lunghi dei telaj etti, salvo i casi in cui gli aghi non erano 
ben diritti. — Preparando parecchi aghi tra i due poli estremi, 

(1) Melloni, La Thermochróse, pag. 32. 

(2) Annalea de Chimie et de Physique, Décembre 1861 : in mia memoria 
di Tyxdall, Bar le pouvoir ahnorhant et emissi/ des tjas et dea vapeura. 
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dei quali vi siano differenti rapporti di intensità^ questi rap- 
presenteranno altrettanti sistemi di varia sensibilità, che po- 
tranno, air occorrenza, surrogarsi Tuno all'altro (1). Per faci- 
litare la manovra del cambiamento dell'ago, conservando al- 
lineati i due telaj, si fece che questi potessero allontanarsi, 
ed anche levarsi, scorrendo in apposite guide, mentre gli aghi 
vincolati per un sottilissimo filo di rame attorcigliato ad una 
leggiera pagliuzza disposta perpendicolarmente all'ago e de- 
stinata a servire da indice, si attaccano ad un uncinetto di 
rame, posto all'estremo inferiore del filo di sospensione. So- 
speso l'ago in tal modo, non si hanno che a ravvicinare i te- 
laj; per mezzo di due coppie di laminette elastiche di metallo 
e di alcune appendilsi di metallo si stabiliscono da sé i con- 
tatti necessarj a porre i fili dei tela) in communicazione tra 
di loro e coi reofori. Ma i fili che occupano le faccio di pro- 
spetto dei due telajetti, quantunque raccolti da una parte e 
dall' altra in due mazzi eguali per lasciare un po' d' agio al- 
l' ago, non gli permettono che una deviazione di circa 30% 
oltre la quale esso viene ad urtare contro quei mazzi di fili. 
Per provvedere al caso delle deviazioni più considerevoli, 

(1) Per mostrare il diverso grado di sensibilità che può presentare V istro- 
mento col cambiare delPago, indicherò alcuni dei risultati da me ottenuti. 

Con un ago quasi perfettamente astatico, stringendo tra le dita i capi 
riuniti dei reofori si ha una deviazione di 4°, e la corrente fornita da un solo 
elemento termoelettrico toccato leggiermente col dito ò accusata da un aroo 
impulsivo di 25'. 

Con un ago, magnetizzato con due eliche » una di 36 e F altra di 40 
spire, ebbi, riunendo i fili, una deviazione di 2' circa, e colla corrente ora in- 
dicata, un arco impulsivo di 10^ ad 11^. 

Con un ago, magnetizzato con due eliche, una di 50 e l'altra di 40 spire, 
la corrente ripetuta diede un arco impulsivo di 4° a 5^, e per ultimo la stessa 
corrente si rivelò con un arco impulsivo di 5^ adoperando un altro ago ma- 
gnetizzato con due eliche una di 32** e Taltra di 48® spire. — Le deviazioni 
risultano poi proporzionali al numero degli elementi, se invece di toccare un 
elemento solo, se ne toccano due, tre ... . 

Con qualche perfezionamento, per esempio col diminuire la massa dell'ago 
e col rendere mobile il sistema portante il filo a cui questo è appeso, mi Ia« 
singo di ottenere una più squisita sensibilità. 
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per lo quali lo intensità dello correnti non si ponno più ritO' 
nere proporzionali agli angoli di deviazione, pensai di fare 
che il sistema dei due telaj colle guide che li contengono, 
potesse ricevere dal di fuori un moto rotatorio continuo, onde 
accompagnare V ago deviato da una corrente, finché questo 
si arrestasse di nuovo allo zero della divisione, giusta il prin- 
cipio della bussola dei Seni, e disposi un indice fisso per 
misurare lo spostamento della mostra su cui è incisa la divi- 
sione, e che è fermata sulle guide dei telaj. Gli estremi non 
comunicanti dei fili avvolti su questi, metton capo a due la- 
minette elastiche di metallo attaccate alle guide, che, al girare 
delle medesime, strisciano su due anelli concentrici di ottone, 
incastonati nella base dell' apparecchio; sono questi anelli che 
vengono posti in rapporto coi reofori. U signor prof. Co- 
dazza, che usommi la cortesia di visitare Tistrumento da me 
ideato, mi suggerì di rendere girevole insieme coi due telaj 
anche il sistema a cui è raccomandato il filo che sostiene 
l'ago, onde evitare gli effetti della sua torsione; è mio pro- 
posito di attuare questo avviso, di cui riconosco pienamente 
la saggezza. Lo strumento che ho T onore di presentare, co- 
strutto dall'intelligente meccanico signor Frascoli, è destinato 
alla misura delle correnti termoelettriche, opperò i suoi tela- 
jetti non portano che tre strati di grosso filo di rame. Ba- 
sterà preparare due altri telaj simili, coperti di filo sottile, 
perchè col semplice cambiamento dei telaj^ Io stesso galvano- 
metro divenga atto a misurare anche le correnti idioelettriche. n 

FISICA SPERIMENTALE. — Su Visolamenio ddh macchine 
a strofinio. Hota del professore G. Cantoni. 

u All'intento di -porre la macchina elettrica a strofinio in 
condizioni possibilmente analoghe a quelle di un elettromotore 
voltiano, nelle lezioni da me date nel 1864, avevo stimato 
opportuno di evitare la comunicazione che, per consuetudine, 
si stabilisce tra il suolo ed uno dei due conduttori della mac- 
china stessa, quando vuoisi avere dall' altro la scarica espio- 
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BÌva. Ed invece collegavo entrambe i conduttori con uno spin- 
terometrOy per mezzo di grossi fili di rame coperti di gomma 
elastica, simili a quelli che si adoperano per le pile voltiime. 

9 In tal modo si rileva Y elettrizzamento simultaneo e 
la opposta tensione nelle due parti dello spinterometro^ 
Tuna delle quali sia unita da un reoforo coi cuscinetti strofi- 
nanti, e l'altra similmente congiunta col vetro strofinato; e 
si riconosce altresì che gradatamente diminuendo la tensione 
della scarica coir avvicinare mano roano le opposte sfere dello 
spinterometro, si aumenta pur gradatamente il numero delle 
scariche avute in un dato tempo, tanto che, quando minima sia 
la detta distanza, si ha una serie rapidissima di scintille* 
Laonde s' intende che , pur riducendo le sfere al contatto, 
codeste successive scariche non faranno che diminuire di ten- 
sione, riducendosi proporzionatamente più rapide. È in tal 
caso ed in tal senso che quei fili conduttori in un collo spin- 
terometro formano un arco conduttivo tra i due elementi della 
macchina, in modo affatto analogo all'arco interpolare di un 
elettromotore voltiano, cioè si ha per l'arco stesso una vera 
corrente elettrica a debolissima tensione, quando si continui 
il girare del disco, 

n Pareva a me che codesto isolamento di ogni parte della 
macchina dovesse offrire un vantaggio quanto alla scarica, 
elettrica: poiché nell'uno e nell'altro dei bracci dello spinte- 
rometro va crescendo la opposta tensione, a differenza del 
caso in cui, uno dei conduttori comunicando col suolo, risulta 
sempre in minor grado la tensione dell' altro* 

if Ma questa deduzione mi apparve dubbiosa quando mi venne 
fatto osservare (1) che la grande macchina Winter (col disco 
del diametro di metri 1;05) posseduta dal gabioetto della 
Università, dà scintille di maggiore lunghezza, cioè raggiunge 
una maggior tensione per la scarica quando i cuscinetti comu- 
nicano direttamente col suolo, che non quando essi, per mezzo 
di un reoforo, comunicano soltanto collo spinterometro ad un 
sol ramo, isolato e posto di fronte al conduttore positivo. 

(1) Dai mio collega ed amico prot F. Bruaotti , il quale gentilmente mi 
prestò ajuto e consigHo in questa serie di sperìenze. 
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fi Allora pensai di esperimentare in modo più accurato^ se 
la stessa cosa si verificasse con altre macchine a strofinio^ 
diversamente foggiate. Si esperimento dapprima su due mac- 
chine a cilindro di Nairne , ciascuna delle quali ha i due con- 
duttori cilindrici di eguale grandezza^ ed egualmente bene 
isolati: però nell'una le dimensioni di tutte le parti sono mi- 
nori che neir altra. 

f) Con entrambe queste macehine facendo comunicare i due 
conduttori, per mezzo di apposito reoforo, con uno spintero- 
metro a due braccia, per modo che in essi fossero eguagliate 
le condizioni per le quali può mutare la tensione nelle varie 
parti dell' arco conduttivo, si riconobbe per ripetute prove : 

97 1. Che la tensione limite, ossia il limite di distanza fra 
le due palle dello spinterometro per il salto della scintilla, 
riusciva sempre maggiore quando tutto il sistema era isolato, 
che non quando l'uno o l'altro dei due conduttori era posto 
in comunicazione col suolo. 

n 2. Che^ riduoendo le palle dello spinterometro a tale di- 
stanza per cui in tutti i casi si avesse la scarica esplosiva^ 
ottenevasi, in un dato tempo e con una costante velocità di 
rotazione della macchina, un maggior numero di scintille quando 
entrambi i conduttori erano isolati, che non quando uno di 
essi comunicava col suolo. 

n 3. .Che però si aveva una maggiore diminuzione nella 
tensione limite o nel numero delle scintille quando facevasi 
comunicare col spole il conduttore negativo^ che non quando 
ciò si faceva pel conduttore .positivo. 

Ti I primi due fatti or riferiti, quelli della maggior tensione 
e della maggiore quantità nelle scariche avute col totale iso- 
lamento dei conduttori fnron poi riconosciuti anche in altra 
macchina Win ter, di ben minori dimensioni della predetta 
(col disco del diametro di metri 0. 74) : ma era d' uopo che, 
per mezzo di separati reofori, si facessero comunicare i due 
conduttori con uno spinterometro a due braccia, al modo stesso 
usato colle macchine a cilindro. Essa però presentava, rispetto 
a queste, una opposizione quanto all'altro fatto, cioè avevasi 
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una ben maggioro diminuzione nella tensione limite e nel 
numero delle scintille ponendo in comunicazione col suolo il 
conduttore positivo anziché il negativo. E qui si noti che il 
conduttore positivo nella macchina Winter, munito essendo 
di un ampio anello^ offre una capacità elettrica assai maggiore 
di quella del conduttore negativo: opperò la detta differenza 
si attenuava quando toglievasi queir anello dal conduttore 
positivo. . 

n Quando invece questa macchina veniva adoperata per la 
scarica nel modo primamente esposto per la più grande mac- 
china Winter, cioè quando con un solo reoforo stabiliva^i co- 
municazione fra il conduttore negativo e lo spinterometro ad 
un sol braccio^ posto a fronte del conduttore positivo, avevansi 
scariche a ben maggiore tep^sione allorché il conduttore ne* 
gativo era d'altra parte posto in comunicazione col suolo^ che 
non avvenisse quand' era isolato. 

n Venni allora in pensiero che quest'ultimo risultato^ nelle 
due macchine Winter, dipendesse da insufficienza nella sezio- 
ne o nella superficie dell' unipo arco conduttivo cosi stabilito 
fra il conduttore negativo e lo spinterometro, e quindi da una 
ben differente tensione che ne emergeva fra lo parti affrontate 
dei due conduttori tra le quali accadeva la scarica esplosiva. 
Ed in fatti si verificò dapprima che^ ponendo due reofori 
(a grosso filo di rame), invece di un solo, fra il condut< 
toro negativo e lo spinterometro ad un sol braccio, si atte- 
nuava il vantaggio avuto colla comunicazione del conduttore 
negativo col suolo, quanto al|a tensione limite nella minore 
macchina Winter. 

» /Bitomando allora alla grande macchina Winter, si co- 
minciò a riconoscere che essa pure, come quelle a cilindro, 
usata collo spinterometro a due braccia,. cia;SCuno dei quali 
comunicasse con uno dei conduttori per apposito reoforo, tanto 
la tensione massima, quanto il numero delle scintille riesci- 
vano maggiori col completo isolamento, che non fosse col far 
comunicar col suolo Y uno o V altro dei conduttori. Però 
anche con questa, come colla minor macchina Winter, si aveva 
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una mAggior dtminazione coUegaodo il suolo col conduttore 
positivo che non col negativo; ed una tale differenza si atte* 
nuava del pari; col levare dal conduttore positivo i due grandi 
anelli dei quali esso è munito. 

ri Colla stessa grande maccliina si verificò in seguito cbe, 
usando lo spinterometro ad un sol ramo e con un solo reoforo^ 
e ponendo questo in comunicazione col conduttore positi vo, 
siccbè lo spinterometro si trovasse di contro al QegativO; si 
avevano maggiori tensioni facendo comunicare col suolo il 
conduttore positivo^ che non lasciandolo anch' esso isolato; o 
che invece ; unendo col suolo il negativo^ si aveva una no- 
tevole diminuzione nella tensione per rispetto al caso del com- 
pleto isolamento. Laonde , coir invertire cosi la disposizione 
del reoforo e dello spinterometro rispetto ai due conduttori^ 
si invertono i risultati in riguardo a quelli sovra descritti. 

19 Ma la più importante conferma del dubbio suindicato, 
che la opposizione dapprima riconosciuta tra le due macchine 
Winter e le due a cilindro dipendesse da insufficiente con- 
duzione nell'arco interpolare, la si ottenne nel seguente modo. 
Si dispose Io spinterometro ; ad un sol ramo, di contro al 
conduttore positivo^ e lo si fece comunicare col conduttore 
negativo per mezzo di due lunghi cilindri di ottone, del dia- 
metro di quasi tre centimetri, sostenuti da sottili e ben iso- 
lanti bastoni di vetro verniciato. Allora si trovò che, lasciando 
isolate tutto le parti della macchina, non solo si avevano scin- 
tille a maggior tensione che nel precedente caso di un solo 
reoforo a filo di rame isolato^ ma si raggiungeva anche una 
tensione limite molto maggiore di quando stabilivasi comu- 
nicazione col suolo pel conduttore negativo* E disponendo poi 
lo spinterometro ad un sol ramo di contro al conduttore ne- 
gativo, e collegando il conduttore positivo collo spinterometro 
stesso per mezzo dei detti tubi ad ampia sezione, si ebbero 
ancora tensioni maggiori coli' isolamento, che non comuni- 
cando col suolo l'uno o l'altro conduttore, e la diminuzione 
ei'a maggiore nel caso in cui ponevasi a comunicare col suolo 
il conduttore negativo che non quando il positivo. 
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n Però latte qaeste deduzioni vennero in singoiar modo ap- 
poggi&tOy ^°zi rese incontrastabili ed evidenti per qnest' altra 
serie di sperimenti* In luogo di misurare collo spinterometro 
la tensione e la carica elettrica^ dove le varie condizioni di 
forma e di dimensioni ponno dar luogo a complessi ed incerti 
risultati, pensai di misurare Tuna cosa e T altra insieme con 
un elettrometro a bilancia. 

n Due dischi di ottone, del diametro di milh 115, muniti 
di sostegni ben isolanti, al modo dei piatti di un condensa- 
tore, si dispongono orizzontalmente^ Tuno fissato sul basa- 
mento della bilancia, l'altro sospeso ad un estremo del flageUo, 
in sostituzione d'un bacino, ed equilibrato con opportuno con- 
trappeso, posto su l'altro bacino. Ognuno di essi è fatto poi 
comunicare, per mezzo d'un reoforo in rame come i suaccen- 
nati, con uno dei conduttori della grande macchina Win ter, 
curando per bene che ogni parte del sistema sia isolato, e che 
il piatto sospeso rimanga in comunicazione col corrispondente 
reoforo (per mezzo di un filo mobile a snodatura), senza cho 
ne sia impedito il movimento, e senza che varii la pressione 
esercitata dal filo stesso sul piatto. Si fissi dapprima la distanza 
tra i due piatti per modo che non accada fra essi la scarica 
esplosiva quando si continua il moto nel disco della macchina, 
poscia si determini il massimo peso che può porsi sul bacino, o 
che può essere vinto dal mutuo sforzo di accostamento dei due 
piatti in opera della loro opposta tensione elettrica; il qnal peso 
può tenersi per misura della tensione stessa allorché, corno 
s'è detto, entrambi i conduttori ed i reofori della macchina 
sono isolati. Se allora, per mezzo di una catena, od altrimenti, 
si fa comunicare col suolo l'uno o T altro del conduttori se- 
paratamente, si riconosce non esser pid possibile il moto di 
attrazione nel disco sospeso; laddove questo moto ben presto 
si determina interrompendo tale comunicazione col suolo: cp- 
però dev'essere minore la tensione limite ogni volta che sus-* 
siste questa comunicazione. E codesto vantaggio del completo 
isolamento si è sempre mantenuto colla predetta macchina, 
pur variando la distanza fra i dischi, e quindi il peso corri- 
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spondente alla tensione limite; variando il numero dei reofori 
posti fra ciascan conduttore ed un corrispondente disco ; sosti- 
tuendo a quella macchina le altre a cilindro soyraricordate , 
ed anche variando le condizioni di umidità relativa dell'aria^ 
e di durata nel lavoro della macchina. 

n Però, a conferma ed insieme a schiarimento di questo 
importante fatto , mi limito a riferire soltanto alcuni dati di 
una lunga serie di prove eseguite colla grande macchina 
Winter. Da essi si rileva altresì che, aumenti^ndo la condu- 
zione fra i piatti ed i conduttori, s'aumenta sempre lo sforzo 
rispondente alla tensione limite, data essendo la distanza fra 
i piatti, e ciò tanto pel conduttore positivo quanto pel nega- 
tivo, talché maggiore riesce il peso che in ogni caso misura 
la tensione limite. 



Numero dei reofori 


Coir 
di entrain 

Disianza 
dei piatti 


Lsolamento 
bi i conduttori 

Peso limile 
per raliraiiooe 


Gomonicazio 

Condottore 
positivo 


ne col suolo 

Gondoitore 
negativo 


1 per ciascun conduttore 
idem 


cent. 4.0 
» 5.0 
» 6.5 
» 4.0 
» 6.5 

» 6.5 

» 6.5 
» 12.0 

» 12.0 


grammi 6.00 
» 4.60 
» 2.70 
» 7.00 
» 3.20 

» 3.20 

» 3.70 
» 1.30 

» 1.20 


nessun mov.«« 
idem 
idem 
idem 
idem 

idem 

idem 
idem 

idem 


nessun mov.t» 
idem 
idem 
idem 
idem 

idem 

idem 
idem 

idem 


idem 


2 col conduttore — I . . 

1 col condutiore + 4 . . 

2 col conduttore + \ 

1 col conduttore — \ 

2 per ciascun conduttore 
idem 


idem, senza anelli al 
conduttore positivo . 



99 Ed in ciascuna delle precedenti prove sempre si verifi- 
cava che quando colla comunicazione col suolo dell'uno o 
dell'altro conduttore non si aveva movimento di attrazione, 
questo di subito si manifestava coir interrompere la comuni- 
cazione, ossia col ripristinare il completo isolamento. 

n Se non che si avvertiva qualche maggior ritardo nel de- 
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terminarsi di poi di tal movimento^ quando si era fatto co- 
municare col suolo il conduttore positivo, in confronto di quel 
che avveniva col conduttore negativo. Ma si riconobbe tosto 
che ciò proveniva dalla maggiore capacità del conduttore po- 
sitivo munito de' due anelli, mentre i cuscinetti non ne sono 
provveduti; giacché, togliendo codesti anelli, non si aveva più 
differenza sensibile. 

n E similmente si rilevò colle macchine a cilindro, che se 
la comunicazione del reoforo di un conduttore col piatto mo- 
bile veniva fatta con un filo snodato di molta sottigliezza, 
richiedevasi maggior tempo a riprodursi il moto di /ittrazione 
quando si toglieva la comunicazione col suolo per F altro con- 
duttore, poiché più di tempo richiedevasi pel primo a riacqui- 
stare la conveniente tensione, attesa la facile dissipazione elet- 
trica prodotta da quel filo. Che però con altro filo di maggior 
grossezza e meglio arrotondato nella snodatura, disponendo 
altrimenti la comunicazione, per modo che fossero eguali le 
resistenze e le perdite pei reofori dei due piatti, cessava 
quella differenza, determinandosi di subito il movimento col- 
r interrompere la comunicazione stessa si per Y uno che per 
l'altro conduttore. 

n Dall'insieme delle precedenti osservazioni risulta adunque 
che con qualsiasi macchina a strofinio si ha vantaggio, tanto 
per la tensione quanto per la carica elettrica, a tenere isolati 
entrambi i conduttori, purché si stabilisca tra essi e ciascun 
ramo dello spinterometro un arco, la cui conduttricità sia 
proporzionata alla efficacia della macchina. 

n Volli infine sperimentare con una boccia di Leida, di 
mezzana capacità, munita di spinterometro, al tutto isolata, 
le cui armature facevansi separatamente comunicare coi due 
conduttori della grande macchina Winter, a mezzo dei soliti 
reofori, onde rilevare se si richiedesse un maggior numero, 
di giri del disco per produrne la scarica spontanea, con una 
data distanza delle palle fra le quali essa poteva scoccare, se- 
condochè tutto il sistema fosse isolato, oppure comunicasse col 
snolo uno dei conduttori. Fmchè si operò a debole tensione, 
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cioè sino a 10 e 15 millimetri di distanza per la scarica 
esplosiva ; non si potè riconoscere alcuna spiccata differenza 
fra questi due^ modi. Ma quando si operò a tensioni maggiori, 
si ebbo; per moltissime prove^ la scarica spontanea con un nu- 
mero di giri talpoco minore lorchè ogni parte era isolata^ che 
non fosse quando una delle armature comunicava col suolo; 
avuto, però sempre riguardo alle varie condizioni per le quali 
va mutando l' efficacia della macchina col lungo girare del 
disco. 

lì Per esempio, essendo la distanza tra le palle della boccia 
di 20 millimetri, si richiesero, per medio di 8 prove, giri 15,7 
del disco col totale isolamento, mentre se ne richiesero 17,8 
per medio di 11 prove, quando l'uno o T altro dei conduttori 
era fatto comunicare col suolo. E colla distanza di 25 milli- 
metri si ottenne la scarica spontanea con giri 16;6 coli' isola- 
mento, e con giri 24 quando si stabiliva la comunicazione 
col suolo, e ciò per medio di 6 prove in ciascuno dei casi. 
Non si potè aumentare la tensione, perchè succedeva la scarica 
per dissipazione, ossia per fischio continuo anziché la scarica 
esplosiva. 

n È però chiaro che il vantaggio dell'isolamento non può 
apparire assai spiccato se non operando a forti tensioni ; p9i- 
che , interponendo il condensatore nell' arco della macchina, 
come in quest'ultime prove, la massima parte della carica ve- 
nendo dissimulata nell' interno del coibente armato, l' isola- 
mento non può giovare che per la debole tensione acquistata 
dalle parti esteme delle sue armature. Quando invece, come 
nelle sperienze descritte più sopra, la macchina agiva senza 
condensatore e collo spinterometro a due braccia, si^ potevano 
raggiungere distanze di 16 e sino di 20 centimetri per la 
scarica esplosiva, e appunto allora emergeva distintissima 
l'efficacia dell'isolamento. 

n Però ancor quest' ultime esperienze posero fuori di dub- 
bio che per la carica di un condensatore, se pure non si ha 
svantaggio, certo non si ottiene vantaggio alcuno, pure a pic- 
cole tensioni, col seguire la comune pratica di mettere in 
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riporto col saolo una delle sue armature quando se ne ca- 
rica l'altra; e meglio varrà sempre far comunicare Tuna^di 
esse con uno dei conduttori, e l'altra coli' altro a mezzo di 
reofori isolati, n 

FISICA SPERIMENTALE. — Sul raffreddamento dei gas 
per rarefazione. Nota del professore G. CANTONI. 

u Ancor dopo le celebri sperienze di Joule, di Begnault^ 
di Him e di TyndaU, tendenti a dimostrare che un gas non 
muta di temperatura col mutare di volume, qualora non in- 
tervenga alcun lavoro esterno od interno, non sarà forse inu- 
tile r aggiungerne altre , perchè questo importante principio 
viene imperfettamente dichiarato in alcuni dei più divulgati 
manuali di fisica, e perchè molte delle predette sperienze 
non sono facili a ripetersi coi^ limitati mezzi degli istituti di 
istruzione secondaria. 

Ti Già Gaj-Lussac (1825), e molto dopo Favre e Silber- 
mann (1853) avevano riconosciuto che la variazione di tem- 
peratura offerta da im dato termometro , nell' atto in cui si 
varia la densità di un gas, riesce tanto maggiore quant' è 
maggiore la densità stessa, sebbene in ogni prova si produca 
una eguale variazione nella pressione, cioè sebbene si ritenga 
sempre lo stesso rapporto fra la densità iniziale e la finale 
del gas in ciascuna prova. Ora, questo fatto non poteva con^ 
ciliarsi colla vecchia dottrina, secondo la quale s' interpreta- 
vano codeste variazioni di temperatura con una ipotetica 
variazione nella capacità calorifica del gas, correlativa alle 
variazioni nella sua densità. Si credette però che la. preacen- 
nata differenza nella mutazione di temperatura relativa al 
valore assoluto della densità iniziale o finale provenisse dalla 
notevole quantità di calore richiesta dal termometro per mu* 
tare la propria temperatura. Ma se questo riflesso può valere 
pel caso di un pigro termometro ad alcole, qual era quello 
usato da Qay-Lussac, perdo, molto di valore pel termometro 
prontissimo di Breguet adoperato da Favre e Silbermann, o 
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per le rilevanti differenze si negli scaldamenti che nei raf- 
freddamenti da essi riscontrate^ col solo mutare il valore della 
densità iniziale* In ciò dovevasi scorgere V influenza della va- 
riabile forza viva ricevuta o ceduta dalla massa del termo* 
metro al variabile numero di molecole che in ogni prova 
veniva ad urtare contro di essa ^ oppure se ne discostava , 
tuttoché codeste molecole avessero in ogni caso la stessa ve- 
locità iermica*^ cioè la stessa temperatura iniziale. 

7) Cosi ancora con quella dottrina della mutabile capacità 
calorifica del gas non era agevole lo spiegare il fatto avver- 
tito da Delarive e Marcet (1823); che un sensibile termometro 
a mercurio si raffreddasse di più nell'atto della rarefazione 
deir aria sotto una data campana^ quand' esso aveva il suo 
serbatoio nel basso della campana ed in prossimità dell'aper- 
tura di sfogo ; che non quando stava nel centro^ o verso il 
sommo di essa (1). Poiché con quella interpretazione non si 
faceva calcolo deirazione tutt' affatto meccanica di codesti raf- 
freddamenti ^ cioè non si avvertiva che la forza elastica del- 
l' aria rinchiusa nella campana ^ quando diviene operativa, 
suscitando un nuovo moto tra le sue molecole, e cooperando 
a* vincere una esterna resistenza (quella opposta dalla pres- 
sione atmosferica al moto ascensivo degli emboli aspiratori), 
non poteva lasciare di raffreddarsi, in quanto quel moto deve 
essere suscitato e quella resistenza dev' essere vinta in opera 
di una forza motrice, qual è appunto il preesistente moto 
termico molecolare dell' aria ivi rinchiusa. 

T) Invece, secondo il concetto meccanico del fenomeno, il 
raffreddamento provato da un dato termometro entro una 
massa gasosa in atto di rarefazione, non sarà soltanto corre- 
lativo alla prontezza o grandezza della rarefazione stessa, 
quanto ancora alla massa delle molecole d' aria che in un 
dato tempo verranno a contatto del serbatojo termometrico. 



(1) Con una campana di circa 3 litri di capacità, e con un sensibile ter- 
mometrino a mercurio, ottenni il raffreddamento di P. 70 quando il suo ser- 
batojo stava nel centro, e di 3^. 85 quand' era presso V orifìcio suddetto. 
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ricevendo anche da esso una parte del movimento che loro 
occorre per avviarsi al pertugio di scarico^ e per continnare 
il moto di sospinta dell' embolo contro la pressione estema* 

f) Per verificare quest'ultima influenza^ posi un termometro 
a mercurio di molta prontezza e sensibilità (attesa V esiguità 
del suo bulbo) presso il foro centrale del piatto, ed adope^ 
rando successivamente tre campane di ben diversa capacità 
(litri 0. 6 ; 5* 5 e 25. 0), col girare uniforme del volante, ottenni 
raffreddamenti di l"". 0, di 6^4 e di 11^0 rispettivamente 
nelle tre prove, benché nella seconda e più assai nella terza il 
grado di rarefazione procedesse molto lentamente, come scor- 
gevasi dall' andamento del provino, e benché le pareti vitree di 
queste tre campane fossero piuttosto grosse, e quasi egual- 
mente. Con un altro termometro ancor più pronto del prece- 
dente, ma col serbatojo cilindrico invece che sferico, ebbi 
risultati abbastanza conformi, con solo qualche vantaggio per 
la campana più piccola; giacché colle predette tre campane 
si ebbero rispettivamente raffreddamenti di 2^. 3 colla piccola, 
di 6°. 1 colla mezzana, e di 11^ 2 colla grande* 

lì Questi diversi raffreddamenti non ponno attribuirsi ad 
aumento di capacità calorifica, perchè in allora sarebbero 
anzitutto proporzionali alla successiva diminuzione di densità, 
e quindi sarebbe meno sentito in una campana grandissima 
che in una mezzana, ed in questa sarebbe poco diversa che 
nella piccola, pur volendo tener conto del tempo in ogni caso 
necessario a raffreddare il termometro stesso, e della influenza 
riscaldante dell'esterno ambiente. 

n Invece, dai predetti confronti, appar chiaro essere podesto 
raffreddamento correlativo alla massa dell' aria che in un dato 
tempo è ridótta a contatto del termometro, appropriandosi una 
parte della sua energia termica. Ed analoghi risultamenti si 
ebbero operando per condensazione; cioè, lasciando rientrare 
1' aria in ciascuna di quelle campane, gli scaldamenti di uno 
stesso termometro (1) furono crescenti còlla capacità d'ogni 

(l) Qui però conviene che il serbatojo del termometro eia tenuto alcun 
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campana. E si avverta che Fazione riscaldante dell'ambiente 
diviene tanto più efficace quanto maggiore è il raffredda- 
mento interno. Così con un termometro Breguet rilevai, ope- 
rai;Ldo per rarefazione, un raffreddamento di 12^ colla piccola, 
di 20^ colla mezzana e di 23^ soltanto colla grande; giaccbè 
esso prontamente raggiunge il massimo di raffreddam^to, 
quello cioè per cui la perdita di forza viva che esso va con- 
tinuamente facendo è compensata dalla predetta azione ri- 
scaldante del mezzo. 

n E che in fatto Y aria si raffreddi più prestamente e più 
intensamente nel basso che non nell'alto d'una campana, e 
tanto più quant' è più grande la capacità di questa, appare ma- 
nifesto colla seguente esperienza, analoga ad altra eseguita da 
Tyndall. Presa la campana di maggiore capacità, e sovrap- 
postala per breve tempo ad una fiammella ad alcole, cosicché 
si condensi su la di lei intema parete un sottil velo di acqua, 
il qual poi riesce trasparente col lasciarla raffreddare, la si 
applichi al piatto della macchina pneumatica. Come è noto, 
dopo alcune corse degli emboli, 1' aria interna si offusca per 
la formazione del vapore visibile. Ma qui importa di rilevare 
che la formazione della nebbia accade dapprincipio verso le 
parti inferiori della campana, propagandosi gradatamente verso 

pò* alto rispetto al pertngio dMngresso deiraria, poiché, ne* primi istanti, 
come osservarono anche Delari ve e Marcet, Varia che dal canale di comu- 
nicazione col corpo di tromba si diflR)nde nella campana, espandendovisi dap- 
principio, tende a raffreddare il termometro, se quest* è situato troppo vicino 
al detto pertugio. In alcune prove, colla campana mezzana, ponendo il ter- 
mometrino a scrbatojo cilindrico a soli 3 millimetri sovra il centro dell'ori- 
ficio, col rapido^entrare dell* aria dopo la rarefazione, ebbi ne* primi istanti 
(in circa 8") il raffreddamento di 1^.35, susseguito tosto da un aumento di 
circa 2^.30: laddove, posto il serbatojo stesso a 23 millimetri , ebbi un raf- 
freddamento appena percepibile (di 0^.05) e fuggevole, succedendovi subito 
uno scaldamento di 3^.30. E con un termometrino a bulbo sferico, collocato 
a 3 millimelri dall'orificio, rilevai, al primo rientrare dell* aria, il raffredda- 
mento di 2^. 7, cui tenne dietro un aumento di appena V*. : dovechò , posto 
a 23 millimetri d'altezza sul centro del pertugio, ebbesi dapprima una di- 
minozioDO di solo 0^.1, e poi lo scaldamento di 1^.9. 
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le superiori; e che inoltre nel basso la nebbia riesce più fitta 
e si mantiene più a lungo che non nell' alto ^lla campana. 
Tuttociò mette in evidenza che il rafireddamento dell' aria è 
maggiore dov'essa presenta un più rapido e più continuato 
movimento. E si noti ohe codesta differenza tra le parti su- 
periori ed inferiori della capacità non può tutta* ascriversi 
alla differenza d'azione riscaldatrice esercitata dall'ambiente 
esterno sull'aria rinchiusa, poiché la grande campana da me 
adoperata, che è di ben vecchia data, ha forma di un pero 
rovesciato, cioè inferiormente è cilindrica e superiormente ha 
figura sferica di un raggio molto maggiore che non sia, quello 
del cilindro, n 



RAPPORTI 

BIOLOGIA. — Sulla ricchezza alcoolica di alcuni vini lom- 
bardi f e sui mezzi di determinarla. Studj dei professori 
Giovanni Folli e Camillo Banfi. .^ ^ 

La Commissione nominata dall' Istituto per soddisfare alla 
interpellanza fatta dal Ministero delle Finanze, per mezzo 
della Direzione compartimentale delle Gabelle , intomo al 
grado di ricchezza alcoolica posseduto dai vini e dai vinelli 
delle Provincie di Milano, Pavia e Bergamo, corredò i suoi 
primi rapporti coi seguenti prospetti, che^ essendo nuovi per 
queste provincie, possono interessare gli studiosi di cose eno< 
logiche. 
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AÙUNANS^A 



Vini della provincia di Milano 



NUMERO 
dei ' 
eampioDÌ 


PROVENIENZA DFJ* VINO 

E qualità' 


RICCHEZZA 

d* alcool 

m vdome 

percento 


1 
2 
3 
4 
6 
6 
7 

8 

9 

10 


Magenta (1865). CrodeUo 

Vimercate (1866). CrodeUo 

S. Pietro all'Olmo (1866). Crodello . . . 
S. Pietro air Olmo (1866). Torchiato. . . 

Vimercate (1866). Crodello 

Vimercate (1866). Torchiato 

PozjBO (Circondario di Vaprio) (1866). Cro- 
deUo 


8,1 

8,5 

9,3 

8,3 

7 

6.4 

8,1 
6,2 
8,6 
9,3 


Pozzo (idem). Torchiato 

Vimercate (1866). CrodeUo 

Meroallo (1866). Bianco . 


1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 


Rioehesza aloooìica media 

» n miusima 

n n minima 

Vini della provincia di Pavia 

Vaccarìzza (vino in bottiglia del 1865). . . 
Broni (viuo del migliore di botte) .... 

Idem (vino inferiore di botte) 

Monta Beccaria (migliore di botte) . . . 

Idem (inferiore di botte) . . . 

Broni (agresto) 


8 

9.3 

6,2 

11 
10,2 
6,4 
10,5 
9,5 
7,5 
4,5 


Montù Beccaria (agresto) 




Ricchezza alcoolica media 

» n m€LS9Ìma 

n n minima 


8,5 

11 

4.5 
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Vini della provineia di Bergamo 
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NUMERO 

dei 

campioni 


PROVENIENZA DEL VINO 

B qoautV (1) 


RICCHEZZA 

d'alcool 
in volume 
percento 


1 


Carvico (Mand. di Ponte S. Pietro). CrodeUo 


6,3 


2 


Carvico (idem) TorohiatQ ....•• 


6,e 


3 


S. Gregorio (Mand. di Caprino). CrodeUo . 


7,6 


4 


Onarda fidem'ì . . t r . t « » . . 


8.3 


5 


Riviera di Pontida. CrodeUo 


11,4 


6 


Barzana (Mandamento di Almenno S. Sal- 






vatore). Torokiato 


6,1 . 


7 


Paladina (buI Brembo). CrodeUo .... 


7,1 


8 


Botta (Mandamento di Zogno). CrodeUo . 


7,4 


9 


Val d' Astino (Gire, di Bergamo). Crodello . 


7 


10 


Val d'Astino piccolo (Circ. di Bergamo). 






Crodello 


5,3 


11 


Vald*A.8tino (Circ. di Bergamo). Torchiato. 


5,7 


12 


8. Martino (Contomi di Bergamo). CrodeUo 


8 


13 


Castegnetto (Alto Bergamo). Crodello . . 


7,5 


14 


Bmntino (Vicino a Bergamo). CrodeUo . . 


8,8 


15 


Gavamo (Mand. di Trescorre). Crodello . 


8,1 


16 


Trescorre in San Paolo (Valle Cavallina). 


9,9 


17 


Crodello 


9 


Borgo di Terzo (Val Cavallina). Crodello . 


18 


Tagliuno (Valle Caleppio). CrodeUo . . . 


9,9 


19 


Chiuduno (idem). Crodello 


10,5 


90 


Campagnola (Bergamo piano). CrodeUo • . 


6 




Ricchezza alcoolica media 


8 




» n massima 


11,4 




» n minima 


6,3 



(1) Pei campioni di vini della provincia di Bergamo, avendo potuto avere, 
per cara del signor Luigi Chisoli, farmacista in Bergamo, una collezione più 
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L'esame dei varj procedimenti trovati per determinare la 
ricchezza alcoolica dei liquidi spiritosi ; e le considerazioni 
per la scelta del metodo più convenientemente applicabile nel 
caso di sdaziamento, formano Targomento del seguente rapporto. 

u Facendo seguito ai rapporti presentati dai sottoscritti in 
evasione ai domandati schiarimenti, con nota della Direzione 
compartimentale delle gabelle di Milano N. 19356, 3 ago- 
sto 1866, e con nota ministeriale della Direzione delle gabelle 
N. gg^> 28 agosto 1866, per avere una norma nelF appli- 
cazione della tariffa daziaria ai mezzi-vini j poache^ ecc., la 
Commissione rassegna le notizie, che più direttamente concer- 
nono { mezzi di determinazione della ricchezza alcoolica dei 
prodotti vinosi presentati allo sdaziamento. 

completa e giadÌKiosa, corredata di indicazioni e di particolari notizie sulla 
provenienza e sulla riputazione in sito, si soggiungono qui a schiarimento. 

N. 1 Raccolto sui ronchi ; vino mediocre. 

» 3 Vino molto acre, raccolto in terreni a tramontana, e poco esposti al 
sole, per cui le uve non arrivano a perfetta maturanza. 

» 4 Vino migliore dell' antecedente. 

9 5 Vino de' migliori del Bergamasco. 

i> 6 Da uve buone, ma colpite dalla grandine almeno due volte. 

» 7 Vino mediocre di piano. 

n 8 Baccolto in luoghi freddi, sul principio della valle Brembana, che dà 
pochi vini e scadenti. 

» 9 Vino discreto, del genere dei vini dei dintorni e delle ortaglie di 
Bexgamo. 

n 10 Vino leggiero, prodotto da uva di scarto. 

n 11 Torchiato corrispondente al crodello del numero 19. 

n 14 Vino di collina; uno dei migliori che si raccolgano in questa situazione. 

n 15 I vini di questa posizione sono generosi; il campione è de' mediocri. 

n 16 Vino di colliifia. 

n 18 Da uve in situazione che suole fornire vini de' migliori del Berga- 
masco. Mediocre, ma più deprezzato per essere proveniente da uve 
solcate. 

f> 19 Vino eccellente di collina, e de' più riputati. 

» 20 Vino di pianura, scadente. Quasi tutta la pianura bergamasca, meno 
poche eccezioni, fornisce simil genere di vino. 
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n Tra i metodi che maggiormente meritarono considorazione 
pel caso pratico di cui sopra, sono da annoverarsi i seguenti, 
che esponiamo qui successivamente, corredandoli di alcune 
osservazioni : 

n I. Quello che è fondato sul puntai di ebollieione del Itr 
guido alcoolicOj che, quanto piU è ricco in alcool, tanto piU 
a has$a temperatura comincia a bollire, bollendo l'alcool 
puro a 78", 5 nelle stesse condizioni in cui l'acqua bolle 
a 100<». (EboUiscopio Vidal e Pohol) 

99 Con questo metodo si fa uso di un semplicissimo appa- 
recchio, consistente: 

n 1.0 In una piccola caldajuola in rame, sotto la quale 
è posta una lampada ad alcool. 

T) 2J* In un termometro a m ercurio, montato su di un'as- 
ticina in legno, e guarnito di un disco di ottone appena al 
di sopra della bolla; disco che coprendo la caldajuola, tiene 
intanto fisso verticalmente il termometro, la cui bolla si trova 
cosi nella caldajuola stessa. Una scala mobile in ottone è 
adattata all'asticina su cui è fisso il termometro;, lo toro 
di questa scala è in alto, e deve corrispondere al punto 
d'ebollizione dell'acqua pura nelle condizioni di pressione 
atmosferica al momento dell'osservazione; apposita gradua- 
zione poi della scala stessa, che cresce discendendo, segna 
i punti d'ebollizione di varie miscele di alcool e d'acqua, con 
numeri che indicano direttamente il per cento in volume di 
alcool contenuto nella miscèla. Volendo eseguire una deter- 
minazione, è prima necessario stabilire il punto d' ebollijsione 
dell'acqua pura, per poter poi mettere a posto la «cala. mo- 
bile. Si sostituisce indi all'acqua il liquido alcoolico da esa- 
minarsi; e qui occórre tutta la diligenza per segnare il primo 
fermarsi della colonna mercuriale del termometro, quando il 
liquido comincia a bollire, giacché questa stazionarietà de) 
termometro dura poco, ed è seguita dà altre periodiche soste, 
sempre però innalzandosi verso il Umite segnato dall' ebolli- 
zione dell'acqua pura; ciò che à naturale, svolgendcsi alcool 
coli' ebollizione, e quindi perdendo il liquido in ricchezza ai- 
coolica. 



144 ADUKAMSA 

» Se la presenza dei sali, zuochero, aeidi, eco., nel vino 
non reca ostacolo ad ottenere con un istrumentO; constatato 
preciso, una determinazione esatta in breve spazio di tempo 
e con tutta facilità, pare la delicatezza necessaria nel ma- 
àeggio e nell'uso dell' istrumento, e specialmente nella lettura 
della prima sosta del termometro^ quando il liquido è en- 
trato in ebollizione, rende questo apparecchio inetto alla 
pratica applicazione nel caso nostro* Oltre ad essere poco 
durevole la prima sosta del termometro, che darebbe il punto 
d'ebollizione del liquido alcoolico nel suo stato naturale, è 
susseguita da altre soste che corrispondono ai punti d'ebol- 
lizione del liquido stesso, mano mano che va perdendo alcool, 
e quindi non è che un' acquisita pratica speciale che può 
permetterne l'uso con precisione di risultato. 

ff IL Quello che h fondato sulla diversa dilatabilità deh 
l'alcool e dell'acqua, che in una miscela alcoolica risulta ab- 
bastanza sensibile, portando questa da 25^ a 30^, e che va 
notevolmente aumentando coli' aumentare dell'alcool nella mi- 
scela (Dilatometro di Silbermann). 

n Questo secondò processo ha per principio fondamentale 
la diversità che passa fra la dilatabilità dell'acqua pura e 
dell'alcool assoluto, diversità che, essendo la dilatazione per 
quest'ultimo circa tripla di quella dell'acqua, come risulta 
dalle seguenti cifre: 

Volume a 0« Volume a 100^ Differenza 
Acqua . . 1,0000 1,0432 0,0432 

Alcool . . 1,0000 1,1254 0,1254 

porta un aumento abbastanza sensibile nella dilatazione del- 
l'acqua, in cui vi siano anche deboli porzioni di alcool, ed 
aumenta coli' aumentare di queste, senza che possa nuocere sen- 
sibilmente a questa indicazione la presenza e la varia pro- 
porzione delle solite sostanze che si trovano nei vini. 

n L'apparecchio ideato da Silbermann per questo metodo 
di determinazione, consiste in una specie di pipetta, nella 
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quale si fa entrare il liquido in esame, portato previamente 
a 25®. n tubo della pipetta termina con un allargamento 
cilindrico I nel quale una specie di stantuffo può esercitare 
un' aspirazione, che serve, prima a portare il liquido nella 
pipetta stessa, poi, chiusa questa con una molletta, a deter- 
minare lo sprigionamento dei gaz che si trovano disciolti nel 
liquido alcoolico, i quali colla loro dilatazione aumentereb'^ 
boro quella del liquido stesso. Un punto zero sul tubo della 
pipetta segna dove deve arrivare in esso il liquido preso 
a 2ò^ì cosi prediposta, si porta la pipetta in un bagno d'acqua, 
che si scalda a 50\ Una graduazione posta in fianco al tubo 
della pipetta, e fatta con una serie di osservazioni eseguite 
su miscele appositamente preparate, permette, notando la di« 
latazione del liquido, di leggere direttamente il per cento d'al- 
cool contenutovi. 

» Questo metodo, fondato su di un principio tanto sem- 
plice, sulle prime sembra di facile attuazione, ma esaminato 
da vicino, presenta molti inconvenienti, che lo rendono pur 
esso non adottabile pel caso pratico in discorso. 11 solo riem- 
pire la pipetta fino al segno voluto col liquido a 25®, ed 
il privar questo completamente dei gaz che vi sono disciolti, 
costituisce già per s% un complesso di operazioni che esi- 
gono diligenza troppo grande, per potere essere affidate a 
persona che non abbia già acquisita T abitudine di adoperare 
istrnmenti dilicati. Il tempo poi richiesto per la determina- 
zione in questo modo è eerto maggiore di quanto lo si cre- 
derebbe, e sempre assai notevole per la convenienza dell' ap- 
plicazione. 

n III. Quello fornito dalla deterr^inazione della densità del 
liquido alcoolico ad una data temperatura^ e dello stesso li- 
quido privato dell* alcool mediante V ebollizione-, e ricondotto 
con aggiunta di acqua distillata al volume che aveva prima 
di privarlo delValcool^ e col raffreddamento alla temperatura 
della prima determinazione* La differenza tra queste due den- 
sità darebbe la densità di una dissoluzione eguale al volume 
del liquido alcoolico che non contenesse che alcool e acqua ; 
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e quindi il corrispondente volume di. alcool contooiuto può, 
venir facilmente dedotto (Enometro Tabarié). 

3) Tabarié, infatti, esegui diverse determinazioni di ric- 
chezza alcoolica di vini, col trovare la differenza di densità 
del liquido alcoolico, e dello stesso liquido privato d'alcool 
coir ebollizione, e ricondotto mediante acqua al volume pri- 
mitivo* 

n Quando si abbia cura, di ricondurre la temperatura del 
liquido, prima di determinarne la densità, alla temperatura alla 
quale fu fatta la prima osservazicme (temperatura che non 
deve scostarsi da quella alla quale fu graduato Tistrumento 
misuratore della densità), si ha con sufficiente precisione dalla 
differenza di densità dei due liquidi la densità che avrebbe 
una semplice miscela di acqua e di alcool, contenente del se- 
condo la quantità che esiste nel liquido alcoolico esaminato. 

9 Anzi . un apposito istrumento misuratore della densità 
con unito termometro, può essere graduato in modo da for- 
nire direttamente^ nella lettura dei punti d'immersione, i. nu- 
meri la cui differenza corrisponde direttamente al per centa, 
di alcool contenuto nel liquido esaminato. 

n L'ebollizione del liquido per iscacciare l'alcool completa- 
mente dovrebbe venire protratta per lo meno fino alla diminu- 
zione di un terzo del volume del liquido messo a bollire, e 
questo 1/3 di volume deve essere ridonato al liquido aggiun- 
gendo acqua. Prima di determinare la densità del liquido 
privato d'alcool, deve essere questo raffireddato alla tempo-, 
ratura alla quale fu fatta la prima esperienza* — Tanto 
l'ebollizione, quanto il raffreddamento del liquido esigono un 
tempo troppo lungo, perchè possa essere messo in pratica que- 
sto metodo, senza tener calcolo di altre circostanze che por-, 
terebbero a risultati fallaci. 

n IV. Quello fornito dal cangiare di densità del liquido, 
alcoolico osservato a temperature che distino di 15^ fra loro. 
Questo cangiamento di densità, che avviene in ragione della 
maggiore o minore quantità d'alcool .che contiene, pareva 
potesse avere qualche valore pratico; ma l'esame accurato 
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di tale yiUatàzìone dimostrò, che i limiti di queste variazioni 
risaltano iro]^ ristretti perchè si possa ridurre Tosserya- 
zione eseguibile con istrumento non eccessivamente delicato. 

n V. Finalmente quello della distillazione del liquido 
aleoolico, eseguita con piccolo alambicco, per determinare in 
seguito coiralcoometro centesimale di Qay-LuBsac nel liquido 
distillato ottenuto il per cento in volume di alcool assoluto 
contenuto nel liquido esaminato* (Alambicco Gay-Lussac, De- 
croiziile, Dunal, Salleron.) 

Tf Questo processo, che si deve a Gaj-Lussac, permette 
di determinare coli' alcoometro nel distillato la quantità di 
alcool contenuto nel liquido in esame colla massima preci- 
sione ed evidenza» Oli apparecchi descritti da Gay-Lussac 
vennero successivamente modificati dai costruttori. 

n Quello che sembra presentare le più vantaggiose dispo- 
sizioni è Talambicco Salleron, col quale, potendosi operare la 
distillazione di piccole quantità di liquido, per esempio 35 
centimetri cubi, è possibile eseguire in breve spazio di tempo 
una determinazione. 
li L'apparecchio consta: 

n 1." Di un palloncino di vetro, che si adatta su di un 
sostegno, al quale è fissa una lampadina ad alcool. 

fi 2.° Di un serpentino, contenuto in un vaso cilindrico 
in ottone, portato da tre piedi, nel quale si mette l'acqua de- 
stinata a raffreddare i vapori svolti durante la distillazione. 

T) 3.® Di un tubo di caoutchouc, che mette in comuni- 
cazione il serpentino col palloncino, il quale è chiuso con un 
tappo di gomma, attraversato da un tubetto di rame. 

» 4.^ Di un recipiente cilindrico con piede, sul quale 
sono segnate tre divisioni ; una superiore, che serve a misurare 
il liquido da distillarsi, e le altre due marcanti */i e Vs del. 
volume del liquido impiegato, che servono a valutare il vo- 
lume del liquido raccolto durante la distillazione. 

n ò.^ Di un alcoometro Gay-Lussac, da potersi introdurre 
nel recipiente cilindrico. 

» 6.^ Di un termometro che fa conoscere la tempera- 
tura del liquido al momento dell'assaggio aicoometrico. 
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n Si misura il liquido da esaminarfii riempiendo il reci« 
piente sino alla divisione superiore; poi lo si versa nel pal- 
lone, che, chiuso col tappo, trovasi in comunicazione col ser- 
pontino. 

f) Accesa la lampadina ad alcool, il liquido entra tosto in 
ebollizione, ed a raccogliere il liquido limpido ed incoloro, 
che va stillando goccia a goccia, si sottopone al serpentino 
lo stesso recipiente con piede. Siccome è d' uopo spingere la 
distillazione fino a che tutto l'alcool sia passato, cosi pei li* 
quidi che non contengono più del 10 al 12 per cento di al- 
cool, come sono d'ordinario i nostri vini, basta limitarsi a 
raccogliere Vs del liquido distillato, mentre pei liquidi conte- 
nenti maggior quantità d'alcool bisognerebbe spingere la di-* 
stillazione sino a raccoglierne metà, 

T) Il terzo del volume del liquido che si distilla, ridotto 
coir aggiunta di acqua al volume segnato alla parte superiore 
sul recipiente con piede , ed esaminato coli' alcoometro e 
col termometro, ci fornisce i dati coi quali , in apposita ta* 
bella,* si può leggere direttamente la ricchezza alcooUea del 
liquido in prova* 

n Tale determinazione^ oltre ad esigere un tempo sempre 
minore delle succitate, è altresì di attuazione assai semplice. 

ti A questi vantaggi unisce poi quello, di non poco ri- 
lievo, di indurre la maggior convinzione anche nelle parti 
interessate circa i risultati, che, in caso di contestazione, pos- 
sono sempre essere verificati da altri, potendosi conservare 
a quest'uopo il distillato, il quale infine non è che una mi- 
scela di acqua coli' alcool che prima era nel vino. 

19 Volendosi poi operare sopra una quantità di vino alquanto 
maggiore, si potrà determinare l'alcool eenza aggiunta di 
acqua. Ciò si ottiene facendo uso à^VC alamhicfio di Gay-Lue- 
eae, che al palloncino di vetro sostituisce una calda) uola me- 
tallica, della capacità di */^ di litro, ed ha una disposizione 
nel recipiente del serpentino per la rinnovazione dell'acqua 
refrigerante. 

n Distillando, per esempio, 160 oeniinetri cubi del vino in 
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esame^ fiao a raccogliere 50 centimetri^ non resta che immer- 
gere nel distillato Talcoometro e il termometro ^ per determi- 
narvi direttamente la ricchezza. Tatto T alcool del vino es- 
sendo cosi ridotto ad Vs del proprio volume, basterà prendere 
nn terzo della ricchezza alcoolica trovata, per conoscere la 
ricchezza verct. 

n Dalle cose premesse, i sottoscritti non esitano a dichia- 
rare, che, fra tatti i metodi e processi finora trovati dalla 
scienza per determinare con prontezza e precisione la ric- 
chezza alcoolica dei liquidi vinosi, quest'ultimo, cioè quello 
della distillazione, è il migliore, che esso coropiesi col solo 
corredo del piccolo alambicco Salhron, o ieW alambicco un 
po' più volaminoso di Oay-Lusaac (secondo la quantità di 
liquido vinoso disponibile), con un alcoometro, un termometro 
ed nna tavola di riduzione; oltredichè l'esperienza fattane da 
alcuni anni nei vaij ufficj di percezione delle imposte daziarie 
della Francia ha già dimostrato che corrisponde perfetta- 
mente allo scopo, n 

MEMORIE LETTE 

• 

Il professore Cantoni comunica una Nota del prof. Tullio 
Bbuqnatelli sopra Nuovi apparecchi utili nella preparazione 
delV idrogeno j del cloro, e degli acidi ccLrbonico, solfidrico e 
solforoso. Essa verrà pubblicata nel prossimo fascicolo di 
questi Rendiconti. 

CORRISPONDENZA 

I signori Heynsins di Haarlem inviano all'Istituto, per 
averne il giudizio, alcuni pezzi di verderame opaco. 

Sono deputati ad esaminarli i professori Giovanni Polli e 
Camillo Banfi. 



150 



LEnURE FAHE ALL' ISTITUTO VENETO 

ADUNANZE DEI GIORNI 26 E 27 MAGGIO 1867. 

Bellayitis. — Sulla filosofia della matematica pura. 

TuBAEZA. — Intorno ad alcuni principj d'idraulica pra- 
tica in generale^ ed in particolare della loro applicazione ad 
una nuova sistemazione del Bacchigliene intomo Vicenza. 

Zanabdini. — Ottava decade delle Ficee nuove o più rare 
dei mari Mediterraneo ed Adriatico^ da lui figurate, descritte 
ed illustrate. 

AssON. — Resecazione del capo dell'omero con buona por- 
zione della diafisi. 

BULLETTINO BIBLIOGRAFICO (*) 

Libri presentati alla Classe nelV adunanza del 25 aprile 1867. 

Agosti, La commozione e lo stupore generale in rapporto 
air amputazione istantanea. Napoli, 1866. * 

Barbieri, Della ferita della arteria vertebrale. Milano, 1867. 

BisCHOFP, Ueber die Verschiedenheit in der Schadelbildung 
des Gorilla, Chimpansé und Orang-Outang, vorziiglich naoh 
Qesohlecht und Alter , nebst einer Bemerkung iiber die 
Darwinsche Theorie. Mit zweiundzwanzig lithographirten 
Tafeln. Miinchen, 1867. 

Comitato Bergamasco di Soccorso per i feriti in guerra. Ren- 
diconto della gestione amministrativa e nosologica dell'an- 
no 1866, approvato nella seduta del 17 febbrajo 1867. 

Comparison of the standards of length of England , Franco , 



(*) Oli annunzj in questo Bullettino servono di ricevuta 
delle pubblicazioni inviate dalle Accademie. 
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Belgiam , Prussia , Russia , India , Australia*, made ai the 
ordoanoe survey office, Southampton, etc London, 1866. 

Dell'Acqua b Ricordi, Sulla trasmissibilità della sifilide 
dall'uomo ai bruti. Milano, 1867. 

Dell'Acqua, Il tetano e il ouraro. Napoli^ 1867. 

De NoTiRis, Elementi per lo studio delle Desmidiacee itali- 
che. Genova, 1867. 

Franchi , La ginnastica ne' suoi rapporti colla fisiologia e 
coli' igiene. Bologna, 1867. 

Levi, Delle injezioni sottocutanee di morfina, e della loro ef- 
ficacia nella cura dell'asma, specialmente nervoso. Vene- 
zia, 1866. 

Levi e^ Marini , Alcune osservazioni sulla cura del cholera. 
Venezia, 1867. 

Platner, Commemorazione del prof, emerito comm. Barto- 
lomeo Panizza. Pavia, 1867. 

Relazione della Commissione incaricata dell'esame dei pro- 
getti per r irrigazione dell' alta Lombardia con acque deri- 
vabili dal lago di Lugano e dal lago Maggiore, 30 settem- 
bre 1866. Milano, 186é. 

Sartori, Trattato di apicoltura razionale. Vicenza, 1866. 

SoARPELLiNi Caterina, La gran pioggia delle stelle ca- 
denti osservata alla privata stazione meteorologica in Roma, 
in Civitavecchia, ed altrove, nel mattino novembre 1866. 
Roma, 1867. 

Villa Antonio , Rimessioni sugli insetti , e nuove osserva- 
zioni sui medesimi durante l'eclisse del 6 marzo 1867. 
Milano, 1867. 

VoLPiCELLi, Ricerche analitiche relative al geometrico luogo 
tanto dei punti di tangenza fra uno o due sistemi di pa» 
rallele con una serie di coniche omofocali, quanto dei punti 
d' intersecazione delle tangenti parallele di un sistema colle 
rispettive di un altro. Roma, 1866. 

Zaktedeschi, Del clima di Catania. Catania, 1867. 
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Pubblicazioni periodiche ricevute nel mese d'aprile 1867. 

Annales inétéorologiques de l'Obserratoire royal de Bni- 
xelles. Première année. Bruxelles^ 1867. 

Archivio italiano per le malattie nervose. Fascicolo 2.^ Mi- 
lano, 1867. 

Livi, Del furto morboso o della cleptomania. 

Bnlletin de la Sociétó de géographie. Paris, 1867. 

DuVÀL, Les puits artesiens du Sahara. — Lambert, VoTige au 
pòlo nord. — Sikomin, De San Francisco^de Califbrnie à Saatisgo du 
Chili 

Balletin de Tlnstitut égyptien. N. 8 et 9. Alexandrie, 1864 
e 1866. 

Giornale dell'ingegnere architetto ed agronomo. N« 4. Mila- 
no, 1867. 
CANTALUPr, La manutenzione e sorveglianza delle strade comunali. 

Giornale di scienze naturali ed economiche, pubblicato per 
cura del Consiglio di perfezionamento annesso al R. Ltti- 
tuto Tecnico di Palermo. Voi. II, fascicoli 2, 3, 4. Paler- 
mo, 1866. 

Naqubt, e LONODiNiNEy Di alcuni derivati dall'acido fi>rmobenioilico. 

— Inzbnoa y Nuova specie di funghi. — Mal di gomma degli agrumi 
di Palermo. — Paob, Nuova nematoide. — Libbbn, Sintesi degli alcool 
per mezzo dell* etere clorurato. — Giaccio, Della pelle della rana escu- 
lenta. — QlLLy Suirinjettatore Qiffard per Tintroduzione dell'acqua nelle 
caldaje a vapore. — Campisti, Delle impurezze contenute negli zuc- 
cheri dei commercio. — Geuuellabo, Natiddee e Neritidee del ter- 
reno giurassico del nord di Sicilia. — Liebb?^, Dei carburi d'idrogeno. 

— SoHiFFy Sopra una nuova serie di basi organiche. — Piccolo e Lie- 
BEN, Sul corpo luteo della vacca. 

Società Reale di Napoli. Rendiconto dell'Accademia delle 
scienze fisiche e matematiche. Anno VI,'' fascicolo 5.^ Na- 
poli, 1867. 

Costa, Degli otoliti. — Pbdioimo, Sullo Diatomee viventi presso al- 
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cime terme dell* isola d'Ischia. — Db Gasparis, Seconda determina- 
zione dell'orbita del pianeta Silvia. — PALMiEai, Di alcuni prodotti 
trovati nelle fnmarole del cratere del Vesavio. — Db Luca, Di taluni 
composti di ferro &cilmente ossidabili alF aria. 

Transactions of the B. Society of Edinburgh. Voi. XXIV , 
part 2. Edinburgh, 1867. 

Bbbwstbr, On the donbly refracting force of calcareons spar. -» On 
the polarisation of the atmospbere. — On a new property of the retina. 
— Piazzi Siiyth, A notice of recent measures at the great pyramid , 
and some dednctions flowing therefrom. — Ddnoan, Onthe laws of tbe 
fertilitj of women. — On seme laws of the fterility of women — Tait, 
Note on fbrmulae representing the fecundity and fertilitj jof women. — 
Cbuk Brown, On the classiiication of chemical substances, by means of 
generic radicals. — Geikib, On the buried forest and peat mosses of 
Scotland. — Lindsat, On ftie lichens and fungi of Otago , New Zea- 
land. — SMiTHy On CalamoichthySy a new genus of Ganoid fish. — Dawt, 
Some observations on incubation. — Brbwster, Beport òn the Hourly 
meteorological regtster kept at Leith Forth in the years 1826 and 1827. 
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aASSE DI SCIENZE MATEMATICHE E NATURALI 



ADUNANZA DEL 23 MAGGIO 1867 («) 



PBESIDENZA DEL CAV. CODAZZA 



LEnURE E COMUNICAZIONI 

DEI MEMBRI E SOCJ DELL'ISTITUTO 

ETIOLOGIA. — l! acaro elefantiaco. Nota del prof. Andbba 
Verga. 

u Neir autunno del 1&47; quando si tenne in Venezia il 
IX Congresso Scientifico Italiano ; T ultimo di quei Congressi 
che contribuirono a preparare il nostro risorgimento^ il dottor 
Fario presentò alla Sezione medica^ di cui era vicepresidente^ 
il dott. Randers, venuto a recare in omaggio alla medesima 
le Tavole del signor Danieissen, sulla lebra od elefantiasi della 
Norvegia ; e annunciando che negli elefantiaci di quella con- 
trada era stato scoperto un insetto particolare ^ detto perciò 
aea^rus elephantiacus, fece circolare nell' adunapza accuratis- 
sime figure miniate dello stesso insetto. 

f> Io , che aveva V onore di far parte della detta Sezione 
di medicina, e che era presente a quella seduta, domandai la 

(*) Presenti i Membri efièttivi: Ambrosoli, Baiìsamo Crivelli, Biffi, 
Cantoni, Castiqlioni, CoDAzzA, Cornalia, Frisiani, Garov aglio, 
Hajbch, LoMBARDiNi, PoLi Baldassare, Porta , Saccbi, Stoppani^ 
Vbroa; e i So<g corrispondenti: Cremona, Omboni, Sangalli, Villa. 
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parola per osservare^ che altre volte erano stati scoperti degli 
insetti nella pelle guasta dei lebrosi^ ma che erano sempre 
stati giudicati una complicazione o una conseguenza piuttosto 
ohe la causa di si grave malattia; e siccome dalle figure offerte 
dal signor Danielssen non balzava air occhio mio né a quello 
del mio collega ed amico dott. Dubini, pure presente a quella 
seduta ; alcuna essenziale differenza tra il nuovo acaro ele- 
fantiaco e il noto acaro della scabbia, conchiusi che si trattava 
di un connubio d' elefantiasi coUa scabbia, fatto già consegnato 
negli annali della lebra (1). 

n Io naturalmente non pretendeva che la mia dichiarazione 
dovesse essere presa per V ultima parola della scienza, e feci 
plauso al vicepresidente dott. Farlo, allorché promise di rega- 
lare ai singoli membri della Sezione medica una copia della 
Tavola portante T acaro elefantiaco, inaugurando cosi una 
nuova serie di ricerche suir elefantiasi tubercolosa. . E poiché 
io mi era già occupato di lebra e di lebrosi, e sapeva esserne 
infette alcune località della prossima Liguria (2), mi propo- 
neva di tentare io stesso nel 1848 le nuove ricerche, visitando 
in compagnia di un buon microscopio quelle località, per chia- 
rire prima di tutto l' esistenza o non esistenza d' un acaro 
speciale. 

fi Le memorabili vicende del 1848 si opposero all'adempi- 
liiento del giovanile proposito, ma non impedirono che io fa- 
cessi conoscere all'Italia la grande Opera dei signori Da- 
nielssen e B5ck sulla Spedalskhed od elefantiasi dei Greci, 
pubblicata a spese del Governo norvegio, e tradotta da quella 
lingua in francese dal signor Cosson di Kogaret (3), cui an- 
dava congiunto un atlante di 24 tavole colorate, che erano 
quelle stesse che il dott. Banders aveva recate in omaggio 
alla Sezione medica del veneto Congresso. In questa occasione 

(1) Vedi il rendiconto di quél Congresso nella Oa%»etta medica di Milano^ 
30 ottobre 1847. 

(2) Vedi il mio Commentario svila lebra^ stampato in Milano nel 1846, a 
pag.dO. 

(8) Annali universali di medioinaf Agosto, 1848. 
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io mi presi la libertà di ricordare agli egregi autori come 
importasse di rinovare con maggior diligenza le indagini su- 
gli ctcariy non trascurando di badare se l'elefantiasi continua 
e procede con prurito forte nelle ore vespertine^ massime ai 
carpi e all'epigastrio ; se contemporaneamente all'elefantiasi; e 
nelle stesse parti da essa guaste^ si notano pustole scabbiose ; 
se vi sono quelle lineette nere tra una pustola e l'altra^ che 
si hanno per gallerie dell' insetto^ ecc. Siccome però quegli 
autori confessavano che fra le eruzioni cutanee accompagnanti 
la Spedalskhed è frequente la scabbia ; che non ne va esente 
quasi alcun lebroso; che vi sono particolarmente soggetti 
quelli attaccati da elefantiasi tubercolosa, mentre V elefantiasi 
anestetica si complica più di spesso colla porrigine, col lichene 
e colla pitiriasi; che le dette eruzioni cutanee sono più co- 
muni tra i lebrosi di Norvegia che tra quelli di Grecia e 
d'Italia^ perchè nei primi più comune e generale è il difetto 
di politezza; cosi tenni fin d'allora per certo che gli elefan- 
tiaci che offrissero l'acaro dovessero essere anche scabbiosi, e 
mi confermai nella mia opinione che l'elefantiasi non fosse 
per sé contagiosa. 

v In tale credenza essendo io sempre vissuto, ed avendola 
anche propugnata colla stampa tutte le volte che a me se ne 
porse l'occasione (1), lascio pensare a voi quale fosse la mia 
sorpresa, quando nello svolgere, alcune settimane or sono, le 
più recenti pubblicazioni del R. Istituto Veneto, m'imbattei 
in una lunga memoria SulV inoculazione della lebra (2), ove 
lessi fra le altre le seguenti parole: 

n — - La lebra vuoisi piuttosto ereditaria da parecchi mo- 
derni, i quali e rivolgono ad altro intendimento le precauzioni 
che contro di essa pigliavansi dagli antichi, e dicono che essi 
la confondeano con altri morbi cutanei contagiosi, e sopratutto 

(1) Vedi le mie Analisi bibliografiche dei lavori di Francesco Mendez 
Alvaro e di Alessandro Bamboldi sulla lebra, inserite negli Annali Univer- 
sali di medicina, di cai più avanti. 

(2) Memoria del M. E. Giulio Sandri, inserita nella prima parte del vo- 
lume XII delle Memorie dello stesso Istituto. 
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colla sifilide. Fra questi poco amici del lebroso contagio noi 
ci appigliamo soltanto al recente scritto in cai si riporta il 
parere di personaggio assai chiaro, e trovasi impresso nei fa- 
scicoli X e XI del volume II degli Aiti del R. Istituto Lom- 
"bardo; nel quale scritto la lebra si dice evidentemente ere- 
ditaria, e parlasi molto contro la sua contagtone; e di esso a 
noi basta considerare particolarmente due soli fatti che vi si 
riferiscono. L' uno che la lebra fu senza effetto innestata con 
pus gemente dalle ulceri di un lebroso, e l'altro che i signori 
Danielssen e B(5ck scoprirono col microscopio sotto le croste 
di lebrosi una infinità di acari (1). — Questi due fatti, secondo 
l'autore della Memoria, membro effettivo del R. Istituto Ve- 
neto, mettono T elefantiasi in perfetta parità colla scabbia^ 
r andamento della quale essendo conosciuto in tutti i parti- 
colari, guiderebbe a disvelare quel della lebra, e menerebbe 
a conchiudere che la communicazione artificiale di essa si abbia 
da fare soltanto colV acconcio trasferimento degli acari (2). 

77 Ecco dunque, dopo venti anni di silenzio e d'oblio, tor« 
nato novamente in scena V acaro elefantiaco, e questa volta 
sotto la protezione di un membro accademico, e da lui pre- 
sentato ai fisiologi e ai medici quale insetto Veramente di- 
stinto dsàVacarus o sarcoptes scabieiy e quale genitore del- 
l' elefantiasi, né avente bisogno, perchè tale verità raggiunga 
la piena evidenza, che dell' acconcio suo trasferimento dal le- 
broso al sano. 

fi Essendo io lo scrittore poco amico del contagio lebroso 
cui allude l'onorevole collega del R. Istituto Veneto, perchè 
sono io che riferii nei fascicoli X e XI del volume II degli 
Atti del nostro Istituto, a proposito della memoria di Mendez 
Alvaro sulla lebra in hpagna (S), i due fatti or ora citati, 
voi mi vorrete perdonare se per quella simpatia che stringe 

(1) Memoria inserita negli Annali Universali di medicina, pag. 60, ago- 
sto, 184S. 

(2) Memoria citata, del M. E. Giulio Sandri, pag. 75. 

(3) L'analisi bibliografica di questa Memoria venne da me inserita nel 
fisscicolo di gennajo 1861 degli Annali universali di medicina. 
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ed affiratella due individui, i quali ia un Intento eomune, che 
è sempre il progresso della scienza e l'amor del vero^ si oc- 
cnpano dello stesso argomento, io gli muovo qui alcune in- 
terpellanze. 

f) Prima di tutto però io voglio rinfrancare il di lui animo 
e togliergli la diffidenza che si rivela nella di lui Memoria 
circa alle tendenze dell' epoca. Egli teme che le sue proposte 
tardi o non mai vengano accolte, essendosi avvezzo V umano 
spirito, in opera di cause di morbi specifici, a divagare per 
V indeterminato, ni troppo considerando che la natura gli pro- 
duca mediante alcuno degli esseri suoi organici piU minuti. 
No, un tal timore è infondato. Una quantità grande di scrit- 
tori sostenne già V influenza di particolari insetti nella gene- 
razione dei morbi ; un principio verminoso fu ammesso da 
molti come cagiono delle malattie putride e contagiose; ad 
insetti microscopici furono attribuite dagli antichi le pestilenze, 
dai moderni il cholcra ; colla teoria degli insetti si pensò di 
spiegare la rabbia canina, la tisi, il vajolo : dopo la scoperta 
dell'acaro della scabbia si volle trovar l'acaro anche della 
prurigine e dell'eczema, e quasi tutte le malattie cutanee si 
riferirono alla presenza di speciali acari, non escluso il mor- 
bile, la risipola e la scarlattina. Lo stesso autore della me- 
moria Sull'inoculazione della lebra, non rende omaggio a 
questa verità col ricordare malattie dei buoi, dei porci, delle 
pecore, che si riconobbero, non è gran tempo, originate dal- 
l'azione di speciali vermi? (1) Contrariamente a quel che 
egli pensa, lo spirito umano si lascia ben volentieri guidare 
dai sensi e dalla materia, e non si getta al vago e all'inde- 
terminato che quando i sensi lo abbandonano e la materia 
gli sfugge di mano. A giorni nostri poi ò una decisa mania 
di frugare, osservare, sperimentare da per tutto e su tutto, 
per sostituire fatti solidi ad ipotesi elastiche. Si vorrebbero 
trovare cause materiali perfino alle affezioni psichiche. È a 
giorni nostri che fu inventato lo specchio dell' occhio, della la- 

(1) Memori:! citata, pag. 51. 
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ringe^ deiV uretra, e che il microsoopio è diventato V arnese 
indispensabile; il vade mecum d'ogni patologo. Per esso il Donne 
trovò il trichomonag vaginalisy il Dabini V anchylostoma duo- 
denale, il Simon V acarus folliculorum: per esso un'intera pa- 
tologia fu costrutta sulla presenza di parassiti vegetabili ed 
animali nelF umano organismo. Se mai dunque vi fu epooa 
propensa ad accogliere i vantaggi che Y onorevole membro 
del R. Istituto Veneto si ripromette dall' inoculazione del- 
l' acaro elefantiaco, è certamente questa nostra. Che se i me- 
dici; mentre aggiunsero alla vaccinazione la sifilizzazione e 
l'innesto della polmonera, mentre tentarono l'inoculazione 
delle materie rigettate dai cholerosi e dei tubercoli riscontrati 
nei tisici , mentre tentarono l' inoculazione dello stesso pus 
gemente dalle ulceri dei lebrosi (1), non pensarono finora ad 
inoculare Vacavo elefantiaco, la ragione non sta già nella 
tendenza dello spirito umano a vaneggiare nell' indeterminato, 
ma neUa ripugnanza ad ammettere come acaro nuovo e spe* 
ciale, quello che ci si presenta colle antiche e note sembianze 
dell'acaro della scabbia. 

f) Né io sono persuaso che tutti vorranno menar buona al 
nostro distinto collega della Venezia un'altra proposizione che 
si trova nella sua Jklemoria, che cioè l' acaro elefantiaco spie- 
ghi bene tutto il procedere della lebra, e tolga di mezzo ogni 
qjuestione. Io credo anzi che esso dia luogo ad objezioni alle 
quali non è facilissimo il rispondere. 

1.^ Infatti i mali che dipendono da un insetto che ha 
gambe e sa camminare, dovrebbero propagarsi col semplice 
contatto, e non rendere necessaria V inoculazione. Cosi la 
scabbia e la ftiriasi col semplice contatto, talvolta anche non 
immediato , si comunicano dall' uno all' altro individuo. Or 
come avviene che infinito sia il numero di coloro che vissero, 
mangiarono, dormirono con lebrosi per anni ed anni senza 
contrarne il contagio? 

(1) Questa inoculazione venne tentata inutilmente sopra conigli e un cane 
ancbe del dott. Ameglio. Vedi V analisi bibliografica di una Memoria del 
dott Bamboldi Sulla eziologia e coìidUione 'patologica della lebra, inserita 
dal dott. Verga negli Annali univenali di medicinaj del novembre 1862. 
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2.^ Se V elefantiasi dipende dal fortuito trasporto di oa 
acaro, come mai non si manifesta, almeno nei primordi/ qaale 
affesione puramente locale? Come avviene invece che si an- 
nunzi da lontano con sintomi di sconcerto generale dell' or- 
ganismo, quali sono una insolita stanchezza, un malessere 
inesprimibile, una profonda melancolia, dei brividi ricorrenti, 
una orasi del sangue alterata? E perchè il preteso ($caro eU- 
fanti(ieOy il generatore della miUattia, non si potè mai riscon- 
trare die al finire del secondo stadio della lebra, quando cioè 
le nodosità cutanee si sono già ulceriate e coperte di creste? 
Basterebbe per me questo fatto per stabilire che V acaro e2s- 
fanatico non è che una complicazione o una conseguenza del- 
l' elefantiasi. 

3,^ Io non capisco inoltre come un male essenzialmente 
contagioso, quale sarebbe la scabbia, possa essere eminente- 
mente ereditario, quale anche dai contagionisti si ritiene V e- 
lefantiasi. Né capisco come un contagio debba essere più fre- 
quente dal lato materno che dal lato paterno, e più diffuso^ 
nella linea collaterale che nella diritta, e non solo risparmiare 
delle generazioni intermedie, ma presentarsi talvolta più intenso 
nella seconda e nella quarta generazione che nella prima e 
nella terza. Cose tutte registrate nell' opera di Danielssen e 
Bdck sulla lebra della Norvegia, che è quella stessa opera 
che ispirò al nostro collega Y idea di inoculare li acari. Tali 
fatti sono certamente di poco agevole spiegazione anche nei 
mali semplicemente ereditar), ma noi vi siamo almeno avvezzi. 
Non vi è male ereditario che non li offira. 

4.^ Se l'acaro irritando la parte in cui s'annicchia e m- 
vitandovi l'afflusso degli umori spiega quelli ingrossamenti 
della cute e quelle protuberanze irregolari che caratterizzano 
una specie di lebra, detta perciò elefantina, tubercotosa, no- 
dosa, non 9piega egualmente bene come la pelle resti quasi 
inalterata nella lebra anestetica. Eppure, le due lebre, secondo 
i più volte lodati Danielssen e B5ck, se bene in apparenza 
differentissime, sono in fondo identiche. La condizione pato^ 
logica ò la stessa, e consiste nella prevalenza dell'albumina, 
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salvo che nella prima forma questa si verserebbe di prefe- 
rensa nella pelle, e formerebbe dei nodi, e nella seconda in- 
vece si getterebbe sul midollo spinale, e lo renderebbe sclero- 
tico. Senza causa manifesta una forma si converte nell'altra, 
e le stesse circostanze fanno nascere in alcuni questa e in al- 
tri quella forma. Parenti affetti dall'elefantiasi nodosa met- 
tono al mondo dei figli, che presto o tardi possono essere at- 
taccati dair elefantiasi (inestetica. 

fi Anche questa disparità di forme nella lebra merita di 
essere avvertita, poidiè le dermatosi generate e sostenute 
dalla presenza d' un insetto sogliono mostrarsi sotto una sola, 
identica ed essenziale forma* 

5.^ Finalmente dei farmaci insetticidi furono più volte 
esperiti, sebbene per altre viste, anche nell'elefantiasi. Ma 
come avvenne che lo solfo amministrato lungamente, sia al- 
l' esterno sia all'interno, sia solo, sia misto col carbonato di 
potassa combinato coli' iodio o col mercurio, non produsse 
mai gli effetti desiderati? Come avvenne che mentre alla 
scabbia e alla ftiriasi si è trovata una cura cosi facile e pronta, 
l'elefantiasi conserva quasi intatta la sua trista fSnma d'incu- 
rabilità ? 

n Rarissime volte infatti si ottenne la guarigione dell' ele- 
fantiasi, e soltanto nel primo stadio, e mediante una cura ge- 
nerale, intesa a modificare lentamente la costituzione dell'or- 
ganismo. Ai pochi esempj di guarigione riferiti da Sdiilling 
e da Danielssen e Bòck io devo aggiungerne uno, che mi fa 
recentemente raccontato dal dott. Ramboldi. Un certo Antonio 
Oandolfo da Costa Rainera, entrato nel lebrosario di Sanremo 
il 6 aprile 1862, con macchie indubitatamente elefantiache 
alla faccia, alle braccia e alle gambe, ne uscì dopo sei mesi 
guarito. Egli non era stato curato con farmaci acaricidi, ma 
semplicemente con fosfato di ferro e di soda, trattamento che 
ridusse il di lui sangue in condizioni presso che normali, men- 
tre prima si scoi^eva nella fibrina del medesimo una tendenza 
a trasformarsi da filamentosa in membranacea. 

n U acaro pertanto è ben lontano dal dare una sufficiente 
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spiegazione del procedere della lebra. Ad ogni modo se al- 
cuno, nello studiare come si generi o propaghi la lebra, non 
seppe dell' acoro éhfantiaco o non ne volle tener conto, non 
sono io certamente quello. Me io mi lag^o presentemente per- 
chè siasi richiamata su di esso l'attenzione dei fisiologi e 
dei patologi, ma solamente perchè rimane ancora intatto il 
dubbio che io sollevai venti anni or sono suU' esistenza d' un 
vero (icaro elefantiaco. I dubbj sono come gli intoppi che s'in- 
contrano lungo il cammino ; per poter progredire bisogna ri- 
moverli. Ed è particolarmente a tale intento che io risolvetti 
di interrogare sul detto acaro il mio dottissimo collega. Quella 
fratellanza che è sempre esistita tra V Istituto Lombardo e il 
Veneto, anche negli ultimi sette anni di violenta separazione, 
quella fratellanza che fu recentemente proclamata nel modo 
pi& esplicito e solenne, non può che avvantaggiarsi di questo 
accomunamento di studj, di questo scambio amichevole di idee 
6 di dilucidazioni. 

n Io dunque vorrei sapere se Y ctcaro elefantiaco^ che al 
Congresso Scientifico di Venezia fu trovato identico per la 
forma a quello della scabbia, sia stato dopo il 1847 riconosciuto 
diverso, e in che consistano i suoi caratteri differenziali. De- 
sidero inoltre sapere se il detto acaro neir ultimo ventennio 
sia stato trovato dai microscofiisti anche in elefantiaci di altre 
regioni e nei primi stadj della malattia. Finalmente vorrei 
essere disingannato quanto all' idea che io accarezzai per 
tanto tempo, che cioè 1' acaro elefantiaco sia piuttosto una 
conseguenza o una complicazione dell' elefantiasi, che la causa 
dell'acaro medesimo. 

n Perocché inutilmente io ho cercato nei patologi microsco- 
pisti più recenti un disegna, un cenno qualsiasi dell' acaro 
elefantiaco. Le ricerche microscopiche più accurate e pazienti 
fatte fin dal 1859 dal dott. Alessandro Ramboldi medico or- 
dinario dell'Ospitale dei lebrosi in Sanremo, in concorso del 
valente naturalista Panizzi, e ultimamente ripetute a mia istanza 
su questo proposito, rimasero infruttuose. Né le grosse e nere 
croste degli elefantiaci di quello Stabilimento, né la materia 
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dei tubercoli già passata a fusione, né la sanie sottostante 
alle croste dei detti lebrosi, non lasciarono mai scorgere, an- 
che sotto i più forti ingrandimenti, alcun insetto parassita. 
Talché il Ramboldi si è persuaso sempre più che V acaro 
rinvenuto nei lebrosi di Norvegia non sia che V acaro della 
scabbia, come scrisse in una lettera a me diretta, che io mi 
tengo preziosa per V autorità che non può negarsi a un uomo 
che da anni esercita la sua attività e il suo spirito di esser- 
vazione in un pubblico lebrosario (1). Nò io posso ritenere 
che neir ultimo ventennio la fede dei medici nell' acaro ele^ 
fantiaco sia di molto aumentata, mentre vedo che punto non 
aumentò la fede comune nella contagiosità della lebra. Sorsero 
al contrario in questi ultimi anni nuovi ed aperti oontradittor! 
del contagio Icbroso si in Italia che fuori. Fra gli Italiani mi 
basti il ricordare Tor citato Ramboldi, che si può quasi dire 
che passi la sua vita in mezzo ai lebrosi (2), e tra gli stra- 
nieri menzionerò particolarmente i membri del collegio medico 
di Londra, i quali recentemente, dopo lunga discussione, di- 
diiararono : non esservi fondamento di credere che la Ubra 
sia pestilenziale o contagiosa ; non trasmettersi essa da «ma- 
rito a moglie ; gli assistenti e gli infermieri, che prestando 
la loro opera negli ospi^j dei lebrosi stanno per anni ed anni 
in contatto continuo colla malattia, non averla mai contratta ; 
essere perciò inutile e ingiustijicabile ogni regola di segrega* 
zione o d'esiglio o d'imprigionamento dei lebrosi..». (3). 

n Io spero che T onorevole membro del R. Istituto Veneto, 
il quale si pronunziò con tanta sicurezza intorno alla conta- 
giosità della lebra e alla sua communicabilità per mezzo del- 
l'acaro elefantÌ€tco, avrà in pronto dei fatti nuovi o non de- 
bitamente apprezzati dal volgo dei medici, e saprà rispondere 

(1) In qaesta lettera F egregio dott. Ramboldi si mostra disposto a tentare 
anche V inocalazione deir acaro elefantiaco, quando gli venga dato d* incon- 
trarlo. 

(2) Vedi la già citata analim bibliografica della di Ini Memoria negli An- 
nali univertali di medieina del novembre 1862. 

(8) Oallignani *s Messeng^,r, 23 gennajo 1867. 
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alle mio interpellanze. Che se ciò non gli fosse possibile, io 
dovrei par troppo conchiudere che la dottrina della contagio- 
sità della lebra nelF ultimo ventennio non ha fatto alcun passo 
progressivo, e che per quanto eruditamente e saggiamente egli 
abbia scritto sulla inoculazione di questa terribile malattia, non 
si potrebbero accusare d' inconseguenza né di balordaggine 
coloro che non pensarono fino ad oggi a dimostrarla coir ac- 
concio trasferimento dell' acaro elefantiaco, v 

IDROLOGIA. — Il M. E. ingegnere Lohbabdini legge la 
prima parte de' suoi 8tudj idrologici e storici sopra il grande 
estuario adriatico^ i fiumi che vi confluiscono ^ e principalmente 
gli ultimi tronchi del Po; accompagnando la sua lettura con 
una carta dimostrativa. Se ne darà conto a lettura compiuta. 

FISIOLOGIA. — Sulla produzione di alcuni organismi tn- 
ferioru Esperienze eseguite dai prof. Gius. Balsamo Cri- 
velli e Leopoldo Maggi. 

n prof. Giuseppe Balsamo-Crivelli lesse una serie di espe- 
rienze sulle produzioni di alcuni organismi inferiori, eseguite 
da lui e dal prof. Leopoldo Maggi, le quali saranno pubbli- 
cate per intiero nelle Memorie. Premesso che lo studio di 
questi organismi è diventato da qualche tempo assai impor- 
tante per essersi trovato che sono frequentemente causa di 
malattia alle pianto ed agli animali, o che per lo meno le 
accompagnano; citò le esperienze fatte dal prof. Donne sulle 
ova di pollo, per provare che quando siano intatte, non vi si 
producono esseri di sorta; e le objezioni sollevate da Milne 
Edwards prendendo per fondamento le esperienze del prof. 
Panceri, le quali provan il contrario; quindi passò ad esporre 
le esperienze fatte da lui in compagnia del prof. Maggi, di- 
videndole in undici serie. In ciascuna di queste serie de- 
scrisse la variata preparazione dell'ovo, il metodo o processo 
dell'esperienze, i risultati che n'ebbero. Questi risultati, sog- 
giunse poi, ci conducono alle seguenti 
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ConstderazionL 

il 1.^ Che la produzione del Baefsriuia termo nelle nostre 
circostanze^ è identica alla genesi dei microcisti, ed in ge- 
nerale a tutta quella serie di esseri che dapprima collocati 
tra le alghe^ vennero dai moderni autori^ quali Kohn, Bary, 
Hallier ed altri^ riferiti ai miceti o funghi; perciò^ ponendo 
in campo l'analogia, il nostro Bacterium termo ya riposto 
tra gli esseri vegetali. Ad avvalorare tale determinazione ri- 
cordiamo che Kohn formò del Bctcterium un nuovo genere, 
che chiamò ZoogUza^ e quindi la specie Zooglcua termo. Tut- 
tavia soggiungiamo che noi avendo veduto , -ancor più pale- 
semente di Kohn , la sua formazione per termogenesi , ci 
siamo pienamente confermati della sua natura vegetale. 

Il 2.^ Che il nostro Vibrio b(icillus, per le sue dimensioni 
si ravvicina al Vibrio ambiguu$ di Dujardin, riferito, a ra- 
gione, dal sig. Diesing al Vibrio bacillìis pure di Dujardin; 
per i suoi movimenti diversifica affatto dai Zoospori descritti 
dai varj autori; per la sua genesi poi dev'essere ritenuto di 
natura vegetale, concordando le nostre osservazioni del tutto 
con quelle da loro eseguite in altro modo di Kohn, di Hal- 
lier, ecc.; finalmente per le forme a cui esso dà luogo, giac- 
ché si trasmuta in Lepothrix, noi lo dichiariamo decisamente 
un vegetale. Ed anche qui rammentiamo che Kohn aveva di 
già inscritto il Vibrio bacillue nel genere Beggiatoa, sotto- 
genere delle Oscillarle. 

n 3.* Che essendo il B<icterium ed il Flirto da altri rite- 
nuti come animali, noi non possiamo tralasciare di ricordare 
la massima di Siebold, che, per decidere se un'organismo in- 
feriore spetta piuttosto ad un vegetale che ad un animale, fa 
d' uopo seguirne lo sviluppo , giacché gli altri caratteri non 
sono di tal fermezza da poter sempre sciogliere il dubbio. 

li 4.* Che per essere il Bacterium ed il Vibrio prodotto della 
trasformazione di un medesimo corpo (granuli vitellini), a 
seconda delle circostanze in cui vien posto, ne deriva la ne- 
cessità di tener calcolo di esse in consimili esperienze» 
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» 5.^ Che essendosi conosciuta la trasformazione subita dai 
granuli vitellini, nella produzione del Bacterium e del Vibrio, 
ne deriva la necessità di conoscere prima di tutto la natura 
morfologica del corpo che si prende ad esperimentare. 

f) 6.* Che trattandosi in tali esperienze specialmente di mu- 
tazioni morfologiche, ne deriva la necessità di determinare 
le successive forme che il corpo va continuamente assu* 
mondo. 

Ti 7.* Finalmente che , avendo noi potuto tener dietro alle 
successive trasformazioni dei granuli vitellini , nella produ- 
zione del Bacterium e del VtbriOj per essere i loro corpi 
di forma e di struttura non complessa, ne deriva l'impor- 
tanza di prendere dei corpi, per esperimentare , a forma ed • 
a struttura relativamente semplice. 

C(ynclusi(me* 

f) Pertanto noi concludiamo che nello studio della produ- 
zione di organismi inferiori bisogna: 

ff 1.^ Conoscere la natura morfologica del corpo su cui si 
vuol esperimentare. 

n 2.® Tener calcolo delle circostanze in cui si pone quel 
corpo. 

T) 3.^ Tener dietro alle continue modificazioni che avven- 
gono nella di lui forma e struttura. 

fi E bensì vero che , per conoscere le relazioni che sussi- 
stono tra la natura chimica e morfologica di un dato corpo, 
le circostanze in cui è posto ed i risultati ai quali dà luogo, 
bisogna esaminare attentamente tutti i fenomeni fisico-chimici 
che avvengono in ogni passaggio da una forma all'altra; ma 
ciò spetta al fisico ed al chimico. La parte che è dovuta al 
naturalista, a parer nostro, si è quella che tratta delle mu- 
tazioni morfologiche, e noi ci ripromettiamo di continuare i 
nostri studj in simili ricerche, seguendo la via qui sopra trac- 
ciata, poiché siamo pienamente persuasi che lo studio delle 
trasformazioni subite dai corpi per produrre, a seconda delle 
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circostanze^ degli organismi inferiori^ fu finora di molto tra- 
scarato; ed in oggi intomo a tale argomento non si hanno, 
sia per parte degli eterogenisti come dei panspermisti, che 
delle conoscenze incomplete. 

n Siccome poi anche nella nostra parte ci occorrerà grande 
rigore nell'esatta determinazione delle circostanze in cui un 
corpo può venir posto; cosi facciamo voti perchè il chiaris- 
simo signor prof. Cantoni ci voglia giovare non solo coi 
mezzi fisici che ci potrà porgere, ma ben anche co' suoi con- 
sigli, attesa la sua ben conosciuta arte nello sperimentare, ed 
il suo fino criterio nel decidere, n 

Il M. E. prof. Cantoni ringrazia i signori Balsamo Crivelli 
e Maggi dell'onorevole allusione, e dopo avere brevemente 
toccato dell'importanza dell'argomento e dell'opportunità delle 
fatte esperienze, corrisponde al cortese invito dichiarandosi 
pronto a cooperare co' suoi colleghi. 

PATOLOGIA. — Del cancro delle vene. Nota del prof. Gia- 
como Sangalli. 

Il professore Sangalli in questa lettura, col sostegno di pro- 
prie osservazioni, propugnò le seguenti proposizioni, cioè: 

u 1.^ Il cancro compare nelle vene per tn^ru^tOTie, come 
una propagazione di quello che esiste al loro intorno. In tal 
caso le tonache venose a poco a poco, in un punto pi& o 
meno esteso, sono invase dal cancro, il quale poi protrude nel 
lume del vaso quali escrescenze fungiformi o cavoliformi. 
Quando tali fungosità intravenose si staccano dalla radice, e 
dall'onda sanguigna vengono spinte in qualche parte dell* al- 
bero sanguigno^ e segnatamente nelle cavità del cuore, pos* 
sono contrarre aderenze colle pareti con cui giunsero a con- 
tatto , e crescere ulteriormente. Di questa maniera si videro 
protrudere nelle vene anche tumori d' altra natura. Paget 
narrò d'un encondroma delle glandolo lombari , secondario a 
quello del testicolo, il quale protruse nella cava. Di questa 
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maniera anche le pareti di grosse arterie possono essere 
prese da cancrO; come Broca ne riferi nn raro esempio. 

n 2.^ Il cancro sviluppasi talvolta nelle grosse vene attigue 
al tumore canceroso primitivo, non altrimenti che in altri tes- 
suti dell'organismo. Che il tessuto delle piccole arterie e dei 
capillari sia il substrato di produzioni svariate di nuclei e di 
cellule, venne dimostrato nello scritto Sulla Tubercolosi (pag. 
167 e 201); che nel tessuto delle grosse vene possa svilup- 
parsi il cancro che vige negli organi, donde esse traggono ori- 
gine, fu pure provato con un fatto pubblicato nel 2.® volume 
della Storia clinica ed anatomica dei tumori ; in quel caso il 
cancro secondario producevasi dalle tonache della vena emul- 
gente sinistra e della cava , in pari tempo che dalle pareti 
dell'uretra dell' istesso lato. Questo medesimo fatto è attestato 
in un modo ancora più convincente anche da un caso di fre- 
sco osservato. 

n 3.^ U cancro più sovente e più estesamente si sviluppa 
nelle vene colla successiva organizzazione del sangue, che 
non di rado si raggruma nelle vene di chi è affetto di cancro 
o da suppurazione. Contro questo modo di sviluppo del can- 
cro delle vene, oggidì si sono elevati dei dubbj da varie parti, 
e perciò si addussero a prova di esso tutte quelle ragioni 
che parvero più convincenti, n 

MEMORIE LEHE. 

CHIMICA* — Nuovi apparecchi utili nella preparazione del- 
V idrogeno , del cloro e degli acidi carbonico , solfidrico e 
solforoso. Nota del prof. Tollio Bbognatblli. 

tt In questi ultimi mesi ho dovuto preparare quantità con- 
siderevoli, sviluppate in modo regolare, di quelle sostanze 
gassose, che, come il cloro e l'acido solfidrico, s'adoperano 
cod frequentemente nei laboratorj. Le reazioni che ci danno 
quei gas sono facilii ma gli apparecchi, anche meglio perfe- 
zionati, mi presentarono tali inconvenienti, che mi determinai 
ad idearne dei nuovi, più comodi e più utili degli usati. 
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fi Qaesti apparecchi dovevano soddisfare alle condizioni se- 
guenti: 1.^ essere composti di materiali comunemente adope* 
rati nei laboratotj; 2.® prodarre quantità di gas variabili a 
piacimento; 3.<^ far si che rimanga lo sviluppo a lungo sensi- 
bilmente costante nell'unità di tempo; 4.^ permettere ai^gas pro- 
dotti d'acquistare tensioni a volontà variabili; 5.^ esser infine 
d'uso facile e comodo^ e non richiedere che raramente t* at- 
tenzione dell'operatore, 

n Credo d'aver risolto il problema propostomi, e di far 
quindi cosa non isgradita ai cultori della chimica, rendendo 
noti quegli apparecchi, che da qualche tempo funzionano nel 
mio laboratorio. Sono due ; il primo , con una sua modifica- 
sione, atto alla regolare produzione dell'idrogeno, dell'acido 
carbonico e del solfidrico ; il secondo a quella del cloro spe- 
cialmente, ma anche dell'acido solforoso e solfidrico. 

!• Apparecchio per la preparazione dell* idrogeno 
e degli acidi carbonico e solfidrico. 

lì Consta, come vedesi nella figura N. 1 , di un'ampia bot- 
tiglia A a due colli: ad uno di questi si annette un pallone 
B tubulato mediante una canna di vetro piuttosto ampia , 
la quale non deve approfondarsi nella bottiglia oltre al turac- 
ciolo, e che è comodo fare in due pezzi riuniti -con un tubo 
di gomma elastica. La tubulatura a (1) serve all'uscita del gas. 

n L'altro collo della bottiglia A dà pur passaggio ad una 
canna di vetro, che va sino al fondo, ed al termine opposto, 
mediante un tubo di gomma elastica, si annette ad un vaso 
M; 9 è tubo di sicurezza. 

n Or ecco come si mette in azione l'apparecchio, e sup- 
pongasi di voler preparare l'idrogeno. La bottiglia A vien 
collocata sopra di una tavola, e quella Af su di un'altra, in 
modo che, quando contenga il liquido reagente, questo tro- 

(1) La figura N. 1 dimostra come rappareochio ò disposto nel mio lab<nra- 
torio. U tabo abdattore attraversa le pareti di una cappa. 
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visi allo stesso livello dello zinco nel pallone B, il collo del 
quale è pieno di frantumi di vetro. Allora per a si introduce 
nel pallone una grande quantità di zinco, ed è comodo averlo 
in cilindretti. Quindi nella bottiglia M si versa dell'acqua for- 
temente acidulata con acido solforico ^ che discende e riem- 
pie A, e s'innalza poi nel pallone sino a toccare ed a rea- 
gire sullo zinco. Con alcuni sostegni di legno si regola allora 
r altezza della bottiglia M, per modo che^ qualunque sia la 
tensione che il gas debba acquistare^ il contatto del liquido 
collo zinco sia mantenuto. Lo sviluppo dellMdrogeno è in tal 
maniera regolare non solo, ma a seconda dell' altezza di M 
potendosi porre a contatto del liquido quantità di zinco mag- 
giori o minori, anche quella del gas prodotto varia a norma 
del bisogno. 

fi Incominciata la reazione, veggonsi distintamente due cor- 
renti di liquido attraverso al tubo che unisce A con B; 
l'una è la soluzione di solfato di zinco, che pia densa di- 
scende, l'altra è d'acqua acidulata, che ascende: lo zinpo va 
disciogliendosi, ma i pezzi sovrastanti al liquido cadono, e 
prendono il posto dei discioltisi , e grazie alla gran quantità 
di liquido della bottiglia A, le condizioni della esperienza si 
mantengono inalterate per molte ore. E necessario però che 
il diametro interno del tubo C sia discretamente ampio, al- 
meno un centimetro, perchè la corrente ascendente sia pro- 
porzionale alla quantità di gas che si vuol produrre; e per- 
chè il* fenomeno continui regolarmente, devesi anche riem- 
piere del tutto di frammenti di vetro il collo del pallone, al- 
trimenti non potrebbero tutti i pezzi di zinco andare a con* 
tatto del liquido reagente, di mano in mano che una por- 
zione se ne discioglie. 

n Quando poi il liquido sia esaurito, la bottiglia A viene 
vuotata nel modo seguente: si abbassa M al disotto di A, di- 
modoché, decantando il liquido contenutovi, il tubo h faccia 
l'ufficio di sifone. A si vuota interamente, e di poi può esser 
ancora facilmente riempita di liquido reagente. 

ri Che so infine ad un dato istante si vuol sospendere la 

a, di se. MI. e 11. Voi. IV. 13 
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reazione^ si prende la bottiglia Me la bì abbassa di tanto che 
il liqaido abbandoni nel pallone lo zinco; ogni produzione di 
gas cessa immediatamente. 

I» Come ognun vede^ Io stesso apparecchio sorve ugualmente 
alla preparazione dell' acido solfidrico , per la reazione del 
solfuro di f rro suU' acido solforico , e dell' acido carbonico 
per quella del marmo sull'acido cloridrico. Però onde poter 
avere uno sviluppo per molto tempo regolare e costante d'a- 
cido carbonico^ conviene che l'acido cloridrico sia pressoché 
esente d'acido solforico ^ affine di evitare la produzione del 
solfato di calco, che a poco a poco impedirebbe il regolare 
movimento del liquido^ condizione necessaria allo sviluppo con- 
tinuato del gas. Si purifica l'acido cloridrico del commercio 
mediante un po' di cloruro di bario, separando quindi per de- 
cantazione il solfato baritico formatosi ; poco importa poi che 
nel liquido rimangan ancona traccio d' acido solforico, od un 
lieve eccesso di cloruro di bario. 

ri Questo apparecchio funziona benissimo ; però ha il difetto 
di essere difficilmente trasportabile ; modificato cionnonostante, 
come in appresso verrà indicato, può servire come qualunque 
altro portatile. 

T) Si unisce la bottiglia A col pallone B mediante un forte 
tubo di vetro tutto d'un pezzo, e largo il più che sia possi- 
bile (fig.*^ II). M viene soppressa e sostituita dal tubo r suffi- 
cientemente alto, che ne fa le veci. E questo unito a b me- 
diante una canna di gomma elastica, ed ò legato ad a mediante 
una cordicella. In questo apparecchio il liquido reagente viene 
introdotto per mezzo del tubo r, e quando sia esaurito, lo stesso 
tubo capovolto si trasforma in sifone e vuota la bottiglia j4 ; 
che se invece ad un certo istante si desidera interrompere 
l'operazione, si chiude il tubo di gomma elastica che fa parte 
di quello abduttore mediante la pinzetta m. Allora il gas che 
si produce respinge il liquido nel tubo r, e cessa ogni rea- 
zione. È quindi necessario il far in modo che r abbia una 
sufficiente capacità libera, per accogliere il liquido che retro- 
cede, e si ottiene un tale scopo saldando od unendo con un 
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toraooiolo al termine libero di r una larga canna di vetro, la 
capacità della quale è determinata dal volume di liquido che 
deve retrocedere, perchè cessi ogni sviluppo di gas. — Anche 
in questo caso al pallone B può esser unito un tubo di sicu- 
rezza, cosa che comunemente riesce superflua. 

n La parte superiore del tubo l è leggermente ricurva , 
perchè nel Capovolgere r la canna di gomma elastica non si 
chiuda troppo facilmente. Del resto è inutile aggiungere come 
sia necessario che ogni turacciolo chiuda perfettamente. 

7t Questo apparecchio, mentre (come il già descritto) adem* 
pie a tutte le suesposte condizioni , è inoltre facilmente tras- 
portabile, dotato di molta solidità, non disgiunta da una certa 
eleganza. 

2» Apparetehio per la preparazione del cloro e delV acido solforoso, 

n Tutti conoscono gV inconvenienti della preparazione del 
cloro. Il pallone col manganese in polvere e T acido clori- 
drico domtuinistra in principio una gran quantità di cloro, ma 
poco dopo Lo sviluppo del gas diminuisco molto; convicn agi- 
tare il tutto; aggiunger nuovo acido ; poi togliere frequente- 
mente il liquido semi-esausto, con perdita di manganese per 
lo più, qualche volta cwn rottura dell' apparecchio, certamente 
con noja grande dell' operatore, che trovasi di frequente nella 
necessità di rifaro i turaccioli, i quali facilmente si guastano. 
Col mio apparecchio evito tutti questi difetti , ed a norma 
dell'ampiezza dei recipienti mi procuro un continuato svi- 
luppo di cloro o moderato od abbondante : la regolarità nella 
produzione del gas non continua certamente cosi a lungo come 
negli apparecchi suddescritti, però è ancora molto rimarchevole. 

n Nella figura 3.' A rappresenta un pallone tubulato, di 
quelli usati come vasi collettori nelle distillazioni, ed è della 
capacità di circa due litri. Si adatta alla tubulatura b un 
sifone, il quale penetra sino al fondo del pallone, ed al collo 
un turacciolo attraversato da un tubo e piuttosto ampio, pe- 
netrante nel pallone, tanto che se questo contiene l' acido ciò- 
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ridrico^ vi abbia la sua estremità immersa ; V altra esterna è 
raddrizzata. Serve ad introdurre 1' acido, e fa funzione di tubo 
di sicurezza. Attraverso al medesimo turacciolo passa un altro 
tubo, che è quello abduttore del gas, ed è nell'interno ta- 
gliato a penna. 

li Dapprima si mette in posto il sifone, indi si riempie sino 
ad un buon terzo il pallone di pezzi di grossi tubi di vetro, indi 
si rompe il manganese in frammenti, che passino pel collo del 
pallone, e si fanno scivolare sui tubi di vetro. Per questa dispo- 
sizione il biossido riman sempre a contatto coli* acido cloridrico, 
e non colla densa soluzione di protocloruro, che nella rea- 
zione va formandosi. Allora si adatta il turacciolo sul eolio 
del pallone, e V apparecchio in un bagno di sabbia, al quale 
vien legato con fili di ferro. Infine, collocatolo su di un for- 
nelletto, per mezzo del tubo e si introduce tanto acido da ri- 
coprire il manganese. Se poi il cloro deve acquistare una no- 
tevole tensione, si chiude il sifone con un bicchiere conte- 
nente del mercurio. 

fi Appena l'acido cloridrico va a contatto del biossido, si 
forma quel liquido denso e nero, stimato generalmente bido- 
ruro di manganese, dal quale per V azione di lieve calore si 
svolge il cloro. La reazione per la quale questo gas si forma, 
non è quella comunemente indicata; si*svolge per la scompo- 
sizione di quel liquido nero, il quale dapprincipio si forma ab- 
bondantemente, e quando Y acido ò in parte consunto, la sua 
produzione esige maggior tempo; un liquido che, sebbene an- 
cora acido, non dà pia che poche bolle di cloro, lasciato a 
sé, dopo alcune ore si fa nero, e sviluppa cloro in abbon- 
danza se scaldato, scolorandosi ; cosicché, se la produzione del 
gas dev'essere intermittente, l'acido può esaurirsi intieramente. 

n Intanto, acceso il gas, o scaldato l'apparecchio col car- 
bone, comincia un abbondante sviluppo di cloro, che conti- 
nua regolarmente per un pajo d' ore, anche senza ulteriore ri- 
scaldamento ; una più elevata temperatura non riesce neces- 
saria che quando l' acido sia in gran parte consunto. 

n Giunto infine il momento nel quale cessa lo sviluppo del 
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cloro, si toglie facilmente il liquido esaurito, 8ia injettando un 
po' d'aria nel pallone, sia chiudendo il tubo abduttore, con 
qualsiasi mezzo insomma, pel quale, fatta pressione sul liqui- 
do, si renda attivo il sifone: l'apparecchio perciò si vuota 
compiutamente. 

f) Perchè l'acido cloridrico si esaurisca, è bene il combi- 
nare l'operazione in modo, che la prima fase si compia in un 
giorno ; lasciato allora il liquido a contatto col manganese sino 
al di successivo, si ottiene un nuovo sviluppo abbondante di 
cloro. Però convien notare che questo apparecchio è fatto per 
quelle occasioni nelle quali si desiderano quantità enormi di 
cloro; in questo caso conviene sacrificare un po' d' acido clo- 
ridrico, togliere il liquido quando è alquanto esausto, e rica- 
ricare subito l'apparecchio con nuovo acido concentrato. 

9) In un pallone di circa due litri di capacità si può col- 
locare comodamente più di un chilogrammo di biossido di 
manganese, che nella reazione si consuma intieramente, prima 
che si presenti la necessità di smuovere i turaccioli, i quali 
perciò si conservano un tempo lunghissimo. La quantità poi 
di acido cloridrico, che s' adopera ogni volta, è pure molto con- 
siderevole, cioè più di un litro. 

» Quando poi si desiderano piccole dosi di cloro (fig.* IV), 
si danno minori dimensioni all'apparecchio. Serve eccellente- 
mente un palloncino di circa 200 grammo di capacità, che si 
colloca e si lega su d' un sostegno di ferro, sul quale sta di- 
stesa una reticella metallica, che abbraccia la parte inferiore 
del pallone. Per tal modo, con un riscaldamento lievissimo, 
si hanno sempre a disposizione alcuni litri di cloro. 

n Questi apparecchi servono anche allo sviluppo dell'acido sol- 
foroso, mediante l'azione dell'acido solforico sul rame, e dell'a- 
cido solfidrico per quella del cloridrico sul solfuro d'antimonio. 

n A dimostrare i vantaggi di questi apparecchi aggiun* 
gerò soltanto che in brevissimo tempo e senza molta sorve- 
glianza si possono preparare quantità considerevoli di com- 
posti clorurati. Io ne feci la prova procurandomi col toluene 
molto cloruro di benzetile e 1' olio degli Olandesi. Questo 
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corpo 8Ì può avere facilmente modificando alquanto il metodo 
di produzione comunemente usato. Per la tubulatura d' una 
storta, contenente un po' d' acqua calda, sebbene non bollente, 
passan due tubi ; V uno conduce il cloro, V altro V eterene , 
prima raccolto in un gasometro. I gas si mescolano caldi, ed 
in un pallone unito alla storta si combinano. Regolato una 
Tolta l'afflusso dei due gas, per molto tempo la preparazione 
non esige altra cura, che l' aggiunger acqua al gasometro, ed 
il prodotto riesce in quantità considerevolissima. 

f) Perchè appunto i quattro apparecchi che ho descritti eso- 
nerano l'operatore quasi del tutto da ogni sorveglianza, e 
per la loro regolarità d' azione, e per Y economia di tempo 
e di materiali che permettono, io ho la persuasione che in 
breve saranno i soli impiegati nei laboratorj alla produzione 
di quelle sostanze gassose. Però chi vuole adoperarli si ri- 
cordi, che è assolutamente indispensabile costruirli bene, e se- 
guire quelle indicazioni che io ho date in questo scritto, n 

LETTURE FAHE ALL'ISTITUTO VENETO 

ADUNANZE DEI GIORNI 16 E 17 GIUGNO 1867. 

Galvani. — Sulla preparazione del tartralo fenico-potassico. 
Sandbi. — Sul parassitismo^ e sua relazione colla igiene. 
PlBONA. — Synodontites, nuovo genero di Rudiste. 

BULLETTINO BIBLIOGRAFICO (*) 
Libri presentati alla Classe nell'adunanza del 23 maggi({ 1867. 

Angelini, Progetto di ferrovia tra Francia ed Inghilterra. 

Brescia- Veron'ìa, 1867. 
Bertolus, Hygiène publique. De la réforme sanitaire, etc. 

Montpellier, 1867. 
De CRiSTOFOftis, Traduzione italiaba delle Lezioni sulle ma- 

lattie delle donne, del dott. Carlo West. Disp. L Milano, 1867. 
DuBOis^ De la déviation des compas à bord det navires et 

(*) Oli annunzj in questo Bullettino servono di ricevuta 
delle pulhlicazioni inviate dalle Accademie. 



IICILUH/UIILI UV;i iVIO Lll LLLU 




KÌan* lit BimeKì . 



Apparccclii fisso e porUCile pella preparazione 

dei ^^ab idrogeno, acido. carbonico ed acido solfidrico. 



BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO. |83 

da moyen de Toblenir à Faide *4a compas de déviations. 

Paris, 1867. 
GouiN, Notice sur les mines de Tile de Sainlaigne pour Tex- 

plication de la coUection des minérais envoyés à TExpo- 

sition universelle de Paris ponr 1867. Cagliari, 1867. 
Nadault de Buffon, Hydrauliqae agricole. Des subraer- 

sioas fertilisantes , comprenant les travaux de colmatage, 

limonage, irrigati ons d'hiver. Paris, 1867. 
Ohboni, Sunto dell'opera dell' ingegnere Goiiin: Notice sur 

les mines de Tìle de Sardaigne, eccC Milano, 1867. 

— Le due recenti teorie sulle correnti atmosferiche. Id. 1867. 

Possenti, Sulla scala padimetrica di Pontelagoscuro. Mil., 1867. 

Éecalcàti, Quadratura lineare esatta del circolo. Milano, 1867. 

Sciuto-Patti, Relazione dei lavori scientifici trattati nel- 
l'anno XL dell'Accademia Gioenia di scienze naturali, 
letta nell'adunanza generale di giugno 1866. Catania, 1867. 

Vacani, Della laguna di Venezia e dei fiumi nelle attigue 

Provincie. Firenze, 1867. 
Ullersperoer, Italiens Irrenwesen aus den laufendeu Jahr- 

zehnt. Wtirzburg, 1867. 

— Ueber die Heilbarkeit der Lungenphthisen. Wiirzburg, 1867. 
ZiRKEfi, Compogizione e struttura microscopica delle lave 

recentissime di Nea-Kameni presso Santorino. Milano, 1867. 
Verhandlungen der k. k. zoologisch-botanischen Gesellschaft 
in Wien. XVI Band. Wien, 1866. 

Pubblicazioni periodiche ricevute nel mese di maggio 1867. 

Annuario della Società filotecnica di Torino. Torino, 1867. 
,Atti del regio Istituto Veneto. T. XII. Venezia, 1866-67. 
Atti della Società italiana di Scienze naturali. Voi. X; fa- 
scicolo 1. Milano, 1867. 

EoNDAXF, Scatophaginie ìtalicaj. — AnuiooNf, Stori*a defl 'ornitologia. 
Atti dell'Ateneo Veneto. Voi. Ili, fase. 3'. Venezia, 1667. 

AssoN, Sair infralìmeuto e T amniolliracuto delle ossa, e fratture che 
ne divengono. 



184 BULLETLIKO BIBLIOGRÀFICO. 

Atti della regia Accademia delle scienze di Torino. Voi. II, 
dispensa 3*. Torino, 1867. 

SoBSBBO, Della porcellana magnesiaca di Vinovo. — Govi, Salle ano- 
malie che presenta il caoutchoac vulcaniszato rispetto al calore. — Mal- 
LBT, Sur Tozjgène et sur un nouveau procède de préparation de ce gaz. 

Archivio italiano per le malattie nervose. Fase. 3^ Milano, 1867. 
Bibliothèque universelle de Genève. N. 113. Genève, 1867. 

MtcuBLii Sur la matiòre colorante de la chlorophylle. — Fraas, Sur 
une station de Tàge du renne. — Dupoue, Sur l* origine du travail 
musculaire. — Favkb, Sur le terrain triasique de la Savoie. 

BuUetin de la Société industrielle d'Angers et da département 
de Maine et Loire. Voi. VI de la 3® sèrie. Angers, 1865. 
n Politecnico. Voi. Ili, fascicolo 3^ Milano, 1867. 

8B0QIAR0, Sulla teoria della forma e spinta d^li ardii equilibratL 

— Ohlsgn, Sulle misure governative per T incremento dell* agricoltura 
in Prussia. — Lombardiki, Sulla scala padimetrica di Pontelagoscuro. 

— Pellati, Miniera e stabilimento metallurgico di Àgordo. 

Le Globe. T. VI. 2 et 3 livr. 

ZiBOLBB, Sur rbypsometrie de la Suìsse et Torographie dea Àlpes. 

Memorie dell'Accademia delle scienze dell' Istituto di Bologna. 
Serie 2\ T. VI, fase. 2\ Bologna, 1867. 

CALOtir, Varietà incontrata nella muscolatura degli arti superiori. — 
Ercolani , Descrizione de* preparati del museo di anatomia patologica 
del Museo di Bologna. — Biz^soli, Di un calcolo vescicale. 

Memoire della regia Accademia delle scienze di Torino. Se- 
rie seconda; tomo XX IL Torino, 1865. 

Scacchi, Sulla poliedria delle facce dei cristalli. — Cavalli, Aper^u 
sur les canons rayés se cbargeant par la boucbe et par la culasse , et 
sur les perfectionnements à apporter à Tart de la guerre en 1861. — 
Sor la tbéorie de la résistence statique et djnamique des solides, etc. 

— Plana, Sur Texpression du rapport qui existe en vertu de la cbaleur 
d'origine, entre le refroidissement de la masse totale du globe terrestre 
et le refroidissement de sa surfìice. — Pbrazzi, Giacimenti cupriferi con- 
tenuti nei monti serpentinosi dell'Italia centrale. — Db Notaris, Ap- 
punti per un nuovo censimento delle epatiche italiane. — Sismomda, Ma- 
tèriaux pour servir à la x>al^ntologie du terrain tcrtiaire du Piémont 



CLASSE DI SCIENZE MATEMATICHE E NATURALI 



ADUNANZA DEL 27 GIUGNO 1867 C) 



PRESIDENZA DEL CAV. CODAZZA 



LEHURE E COMUNICAZIONI 

DEI MEMBRI E SOCJ DELL'ISTITUTO* 

IDRAULICA. — Studj idrologici e storici sopra il grande 
estuario adriatico^ i fiumi che vi confluiscono, e principaU 
mente gli ultimi tronchi del Po. Estratto della Parte I della 
Memoria del M. E. ingegnere EuA Lombàbdinl 

u Ne'oenni sul sistema idraulico del Po^ pubblicati nel 1840, 
Bi è esposto come sulla costa occidentale dell' Adriatico ^ su- 
periormente alla Romagna^ per 1* affluenza delle materie por- 
tate da fiumi poderosi al mare, e per T azione repulsiva di 
questo combinata con quella della corrente litorale da sini- 
stra a destra, e dei venti dominanti, siasi formata una lingua 
di terra, o lido, che separa il mare stesso dalle lagune. No- 
tasi come pel protendimento delle foci del Po quel lido si 
ramificasse nella parte meridionale, e di poi venisse attra- 
versato dalle deposizioni del fiume, che vi formò un ampio 
promontorio. Successivamente V illustre Elie de Beaumont ,. 

(♦) Presenti I Membri effettivi: Aubrosolf, Biffi, Cantoni, Castiglioni, 

CfiBIANt, CODAZZA, COBMALIA, CURIONI, GaROVAQLIO, HaJBCH, PokTA , 
LOMBABDINf, MaMTEGAZZA, POLLt GIOVANNI, ROSSI, SOHIAPAKELLI , 

Stbambio, VBitaA*, e il Socio corrispondente: Villa. 

CL a ic. m. en Voi. IV. li 



186 ADUNANZA 

partendo da principj analoghi , nella sua Geologia Pratica 
avrebbe esposto il medesimo concetto , dando a quel lido il 
nome di cordone litorale (1). E poiché in iscritti posteriori pub- 
blicati in Italia si considererebbe siffatto lido di formazione 
non molto antica^ opinandovisi che Ravenna; Adria ^ Aitino, 
Concordia ed Aquileja siensi in origine fondate in riva al 
mare, si richiamano i documenti storici; i quali proverebbero 
il contrario. Quìssti studj poi si estenderebbero particolar* 
mente alle alluvioni del Po costituenti il mentovato suo delta , 
la forma e misura delle quali possono servire di vero cro- 
nometro per determinare V antichità relativa delle diverse 
sue foci; e con sufficiente approssimazione; anche la loro an- 
tichità assoluta; raffrontandone la condizione colle indicazioni 
dei documenti storici. 

n L'estuario adriatico occidentale sarebbesi in origine esteso 
da Rimini ad Aitino^ formando ivi il lido primitivo una curva 
regolare ; la cui corda si estenderebbe a 160 chilometri; con 
una freccia di circa 30. Esso può dividersi nell' estuario 
Ravennate; costituito dall'antica palude Padu$a, oggidì in- 
terrata ; da Rimini alla foce del Po di Primaro ; nell' e- 
stuario Padano fino all'odierna foce dell'Adige, ove varia- 
rono in epoche diverse le foci del Po ; e nella laguna di 
Venezia dalla foce dell'Adige ad Aitino. Ad essa succede 
l'estuario adriatico settentrionale, all'estremo del golfO; in lun- 
ghezza di 90 chilometri fino alla Punta di Sdobba ove ha 
foce l' Isonzo ; estuario che chiamavasi anticamente Laguna 
Caprulese, ossia di Caorle. Il lido di questo non oflErirebbe 
pili la regolarità d'andamento che scorgesi nell'altrO; lo che 
parrebbe dipendere principalmente dalla natura de'fiumi che 
vi mettono foce; i più poderosi de' quali avrebbero un carat- 
tere torrentizio; e forse anche dalla diversa azione dei venti 
al fondo di esso golfo. 

n Giusta gli antichi storici; Ravenna sarebbesi fondata dai 
Tessali; dopo la distruzione di Troja, a tergo del lido, ossia 

(1) Leeone de Geologie praiique, T.I, 1845. 
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cordone litorale , dal quale fino dall' origine trovavasi cosi 
protetta. Verso quell'epoca i Trojan!^ condotti da Antenore^ 
avrebbero eretto Padova in terra ferma; e due lecoli dopo 
gli Etruschi Tirreni, Adria, sul margine della laguna. Due 
•fcoli circa innanzi all'èra volgare, estesa dai Romani la 
loro dominazione all'Italia settentrionale, fondarono Aitino 
ndla laguna veneta, Concordia ed Aquileja sul margine della 
laguna Caprtilese; all'ultima delle quali città, per testimo- 
nianza di Plinio e di Strabene, si comunicava dal mare, ri- 
montando il fiume Natisene. Nella descrizione che il primo 
di quegli autori dà della Venezia^ gli sarebbero sfuggiti al* 
cuni errori circa alla posizione ed origine de' fiumi, facendo 
discendere il Silo dalle Alpi Noriohe, mentre di là proviene 
la Piave, che sembra da lui indicata col nome di Romatiunij 
tollocandola all'oriente anziché all'occidènte della Livenza. 
U Tagliamento avrebbe allora avuto due foci distinte; ed il 
Natisone col Torre scorrevano sotto le mura di Aquileja, sic- 
come avveniva anche nel secolo V, giusta la testimonianza 
di Paolo Diacono. Posteriormente quel fiume avrebbe tras- 
portata mano mano la sua foce verso oriente nella rientranza 
del seno di Montefalcone, congiungendosi di poi all'Isonzo 
per formare alla loro foce la punta di Sdobba. 

» Vuoisi che verso l'anno 400 dell'era volgare sia avve- 
duto nn notevole cangiamento nel corso della Piave. Giunto 
il fiume a Cadde, presso Capo di Ponte, sembra si dividesse 
allora in due rami, il destro de' quali passando per Belluno 
ed unito al Cordevole, corrisponderebbe all'odierno suo cor- 
so. Il ramo sinistro invece che, passando fra Ceneda e Ser- 
ravalle, e quindi per Campardo, al di là di Conegliano, a- 
TPebbe avuta la propria foce all' oriente , sarebbe rimasto 
osArutto da due frane del monte del Cansiglio, di cui ba- 
gnava il piede. Il Lago Morto interposto alle due frane ^ e 
quello di Santa Croce al nord di esse, ove scorgasi un' inver- 
sione di corso delle acque, attesterebbero la realtà di tale 
catastrofe, cui parrebbe confermare anche l'esistenza di un 
fiumicello nella sottoposta pianura che, sotto il nome di Piavon, 
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Boorre nel letto serpeggiante di un antico fiume di grande 
portata. Quella biforcazione della Piave in regione alpestre 
sarebbe un fenomeno geologico molto raro, non scorgendosi 
tali biforcazioni con foci distinte se non nelle pianure. 

n Passando a parlare della laguna veneta propriamente 
detta ; il lido che la separa dal mare sarebbe stato in ad* 
dietro interrotto in cinque luoghi, formanti ivi sei porti, de« 
nominati di Brondolo, di Chioggia, di MalamoccO| del Lido, 
di S. Erasmo e di Tre Porti. In essa avevano foce in tempi 
non lontani il Bacchigliene, il Brenta, il Sile, e gli altri fin* 
mi minori, intermedj agli ultimi due; ma temendosi i danni 
sempre crescenti delle loro alluvioni , che andavano appros<* 
simandosi alla metropoli con deterioramento deiraria, ven- 
nero essi allontanati. Il Brenta , che si scaricava nella la* 
guna di Venezia, fu divertito nel secolo XIV nella laguna di 
Malamocco; nel secolo successivo in quella di Chioggia: ed 
alla metà del secolo XVI insieme col Bacchigliene in quella 
di Brondolo« Nel secolo seguente venne divertito il Sile^ 
ed allontanata la foce della Piave, le cui alluvioni ave- 
vano pressoché interrati i porti di Sant'Erasmo e di Tre 
Porti, e scemata eziandio la profondità di quello di Venezia^ 
ossia del Lido, al punto di non essere più praticabile dalla 
marina militare. Il Musone con altri fiumicelli minori e colle 
acque residue dal Brenta, si inalvearono nel Canale Novissi" 
simo sul margine della laguna, per unirli al Brenta nella la- 
guna di Brondolo. Avendo peggiorato assaissimo il reggime 
di quest'ultimo fiume per la sua diversione spinta a so ver* 
chia distanza, che lo rese pensile sulla circostante pianura; 
allo scopo di ovviare i danni cagionati dalle rotte de' suoi 
argini sia al territorio padovano, sia alla stessa laguna, se 
ne è abbreviato recentemente il corso, col portarlo a sboc* 
care nella superiore laguna di Chioggia, e con una nuova 
inalveazione a monte. 

T) Mentre nel Mediterraneo le maree non oltrepassano 30 
centimetri nelle loro oscillazioni, nel fondo del golfo Adria- 
tico giungono d'ordinario al triplo nelle sizìge, chiamandosi 
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allora comune il livello dell'alta marea. Tutta la parte della 
laguna prossima al lidO; ove ai^yengono tali oscillazioni or- 
dinarie, dicesi laguna viva, e laguna morta quella più pros- 
sima alla terra ferma ^ ove si espandono le pili alte maree^ 
dette anche soprcicomuni, le più elevate dalle quali sono pro- 
mosse dai venti di scirocco. Le' sponde dei canali di questa 
diconsi barene, e valli le depressioni intermedie, mentre nella 
laguna viva le prime chiamansi velme e le seconde paludi. 

n Le lagune appartenenti ad un dato porto rimangono di- 
stinte da linee dette partiacque, ove nelle maree le acque 
rimangono immobili, dirigendosi nei riflussi da quella linea 
ai singoli porti. Oltre ai canali naturali delle lagune, ne'quali 
scorrono le acque nelle maree, altri ve ne sono artificiali, 
profondamente scavati, per comunicare colla navigazione fra 
Tona e r altra di esse, e coi luoghi d'approdo della terra 
ferma. 

t) Quando i fiumi entravano nella laguna, promovevano colle 
loro deposizioni una ricca vegetazione nella laguna morta , 
riducendosi le barene a pascoli e praterie, ed a folti canneti 
le valli interposte. Coirallontanamento delle acque dolci scom- 
parve la vegetazione, e la laguna morta andò soggetta a no- 
tevoli erosioni per gli ondeggiamenti delle acque salse, ed a 
quanto pare, anche per Tazione chimica dissolvente di queste 
sulle deposizioni d'acqua dolce. Per siffatta circostanza la la- 
guna avrebbe migliorato di condizione attesa l'accresciuta sua 
capacità, che influisce a mantenere maggiormente profondi i 
porti a beneficio della navigazione. Malgrado ciò, in conse- 
guenza degli interrimenti del mare cagionati dalla corrente 
litorale e dai venti, dopo che per la marina militare al porto 
del Lido si dovette sostituire quello di Malamocco, mag- 
giormente profondo, fu mestieri difenderlo dai mentovati in- 
sabbiamenti con dighe che si stanno compiendo. 

n Ove il cordone litorale ha la maggiore sua larghezza, 
questa raggiunge i 500 ed i 600 metri, riducendosi general- 
mente a 100 metri, ed anche a meno. In qualche tratto esso 
è di formazione del tutto naturale, ma d'ordinario si è do^ 
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vuto rialzare eoa argini^ il cui ec^ronamenio si oleFA a 3;"^50 
suiralta marea* Quando i fiuipi eotrav^ano in la^na, colle 
loro torbide commiste alle sabbie marine davano maggior 
consistenza al lido^ il quale per siffiatta causa tcorgesi di so- 
lito di prevalente larghezza presso rimboceatura dei porti. 
Ma coir allontanamento de' fiumi esso rimase indebolito , e 
maggiormente esposto ai guasti delle burrasche. A questi fa- 
cevano fronte appositi ripari^ consistenti in armature ddla 
scarpa dell'argine mediante palafitte e Bassaje^ talvolta spor- 
genti a guisa di piccoli moli , i quali arrestando allora i sab- 
bioniy concorrevano a rincalzare il lido. Ma scematosi un tale 
effetto, a quanto pare pel protendimento delle alluvioni della 
Piave e del Po, si sostituirono nello scorso secolo armature 
di muro a scaglioni^ protetti da scogliera al piede, detti m«- 
razziy che import«4*ono un enorme dispendio. Da ultimo ai è 
riconosciuto di maggiore economia il ridurre ad una dolce 
inclinazione la scarpa dell'argine, ed il rivestirla con aassi a 
secco, al disopra della scogliera che ne protegge il piede. 
n Venendo ora a parlare dei documenti storici ehe ci ri« 
velano l'anteriore condizione della laguna veneta, il piii an- 
tico di essi è la narrazione di Tito Livio della spedizioae 
dello spartano Cleonimo, il quale 301 anni avanti Véra vel« 
gare intendeva invadere il territorio padovano. Dice lo storico 
che, spediti da colui pochi esploratori de' luoghi, qtumdo «di da 
essi che il lido era stretto; che a tergo di questo dtetendevansi 
stagni alimentati dalle maree, oltre i quali eranvi a breve 
distanza campagne coltivate^ cui suecedevano colli; che pia 
innanzi il lido era intersecato dalla foce di nn fiume, il quale 
vedevasi praticato dai navigli, siccome porto sicuro (era il 
fiume Medoaco), comandò che la flotta vi entrasse per ascen- 
derlo. Ma a qualche distanza dal lido, venendo meno la pro- 
fondità dell'acque, essa dovette arrestarsi, per far oso d'im- 
barcazioni più leggiere onde penetrare fino alla terraferma. 
Ivi gli Spartani scoprirono tre borgate^ che incendiarono dopo 
averle saccheggiate; ma avvertiti di ciò i Padovani, questi 
vi spedirono H loro gioventù^ che incontrò gli invMori.^44 
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miglia dalla città, e li sconfisse. Procedendo quindi i Pado- 
vani per tre miglia, col sussidio di barche leggiere, assali- 
rono la flottiglia di Cleonimo, che dovette ritirarsi fino alla 
foce, oltre il lido^ con grave perdita, inquantochè, non cono- 
scendosi la traccia dei canali , molti navigli si arrenarono nei 
bassifondi, e vennero incendiati dai nemici (1). 

n Da questo passo di uno storico, che, per essere pado- 
vano, doveva conoscere i luoghi, chiaro appare che anche 
prima d'allora esisteva il lido, il quale separava dal mare la 
laguna. E rispetto all'estensione di questa risulterebbe che il 
margine della terra ferma, e quindi della laguna morta, tro- 
vavasi a quattordici miglia da Padova, e quello della laguna 
viva a tre miglia più innanzi. E supponendo che la foce 
fosse all'attuale porto di Malamocco, detto pure Medoaco, si 
avrebbe anche oggidì l' eguale distanza da Padova a Lugo , 
margine della terra ferma, mentre quello della laguna viva 
sarebbesi avanzato di quattro chilometri verso il lido. 

fi La sola laguna di Brondolo in questi ultimi tempi sa- 
rebbe stata integralmente colmata dalle alluvioni del Brenta 
e del Bacchigliene; ma pel rimanente della laguna veneta, esse 
non avrebbero giammai oltrepassato il lido, cosicché lo avranno 
bensì rincalzato all' interno, ma senza protendimento verso il 
mare. 

n Aggiunge Tito Livio che annualmente celebravasi in Pa- 
dova l'anniversario di quella vittoria con giuochi di nauma- 
chia nel fiume Medoaco che la attraversava, e che vivevano 
tuttavia testiraonj, i quali si ricordavano di aver veduti al- 
cuni rostri dei navigli di Cleonimo, conservati nel tempio di 
Oiunone. 

lì In quanto ai fiumi che anticamente si scaricavano nella 
laguna veneta, vengono essi indicati da Plinio dopo avere 
descritte le foci del Po. Egli parla delle Fosse Filistine esca- 
vate dagli Etruschi, nelle quali scorreva il Tartaro; dell'A- 
dige proveniente dalle Alpi di Trento, e del Togisone ohe 
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discendeva dalle campagne padovane ^ una parte delle acque 
de' quali formava il porto di Brondolo^ nel tempo stesso che 
al porto Edrone confluivano i due Medoaci, e la fossa Ciò* 
dia. Qualche inesattezza sarebbe qui pure sfuggita a Plinio 
neir indicare la posizione di que' fiumi; de' quali accennere- 
mo le vicende cui soggiacquero; ricavandole dalle indica* 
zioni delle belle carte topografiche da ultimo pubblicate; e 
da altri documenti storici. 

n Parlando del più poderoso di que' fiumi; l'AdigC; gU 
eruditi ammettono che il primitivo suo corso passasse dalla 
Cucca presso Montagnana ed EstC; donde avrà sboccato in 
mare; in prossimità deirodierna Chioggia. Ed in quanto ai 
cambiamenti posteriori; essi non fanno menzione se non di 
quello che considerano avvenuto Tanno 589 dell'era cristiana; 
in occasione di un memorabile diluvio menzionato da Paolo 
Diacono; nella quale circostanza avrebbe occupato l'odierna 
sua linea per Albereto, Legnago e Boara. Di un oangia- 
mento posteriore di tre secoli si avrebbero documenti irrefra- 
gabili; quando per una rotta avvenuta alla Badia di Vanga- 
dizza si è formato l'AdigettO; sul quale venne fondata Lendi^ 
nara e la città di Rovigo. Al principio del secolo XIV, tanta 
l'Adige quanto TAdigetto comunicavano fra lorO; giusta le in- 
dicazioni della cronichetta di Ferrara; e chiamavansi entrambi 
Adige; dandosi però al primo il nome di Fiume antico {Flu' 
men vettis). Posteriormente venne chiusa e regolata la bocca 
dell'Adigetto destinato alla navigazione. Nel secolo XV av« 
venne poi altra rotta al luogo detto il Castagnaro, che invase 
il fiume Tartaro; e servi lungo tempo quale diversivo rego- 
lato delle piene dell'Adige fino al totale suo chiudimento, che 
ebbe luogo nel 1838. Consultando per altro la carta topo- 
grafica del Lombardo- Veneto ; fra il primitivo corso dell'A- 
dige summentovato ; cui corrisponde una striscia di terrena 
elevato deposto dal fiume, ove si sono addensati gli abitati^ 
ed il suo corso attuale; scorgonsi altre striscio simili; talune 
delle quali parallele; ed altre trasversali con vario grado di 
obliquità; le quali crono prova che le cliversioiii del Qume ut* 
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vennero a varie riprese, portandosi sempre verso mezzodì 
ed allavionando cosi la vasta palude interposta. 

n Alla Tossa Clodia accennata da Plinio pare dover corri* 
spendere Todiemo canale rettilineo di Ponte Lungo, nel quale 
scorre il Frassino , che verisimilmente si sarà escavata onde 
far comunicare col mare la città d'Este, fiorente sotto la do- 
minazione romana, elevandosi sul corso di quelle acque là 
città di Monselice e quella di Pernumia, che dovrebbe essere 
molto antica. 

ff Finora gli eruditi furono d'avviso che al Frassino corri- 
spondesse il Togisone di Plinio ; che il Medoaco minore fosse^ 
il Bacchigliene^ il quale attraversava Padova ; ed il Medoaco 
maggiore il Brenta, che si supponeva aver sempre avuto il 
suo corso come V odierno, al settentrione , ed a qualche di- 
stanza da quella città. Ma nella carta topografica precitata 
vedonsi all' occidente di Padova le traccio di alvei serpeg- 
gianti di fiume derelitto sopra tre linee diverse, tutte con* 
vergenti verso la città, le curve delle quali si assomigliano 
assai più a quelle del Brenta che non a quelle del Bacchi:* 
gliene. Se ne può quindi indurre che il Togisone corrispen* 
desse al Bacchiglione ; e che fino al VI secolo, come lo com* 
proverebbero alcuni documenti, all' occidente dt Padova il 
Brenta si divideva in due rami, detti Medoaco maggiore e 
Medoaco minore, rivolti a quella città. Sotto campo S. Mar- 
tino, al luogo detto Curtarolo, verso sinistra, sarebbe dipoi 
avvenuta una diversione del fiume, per la quale esso avrebbe 
abbreviato di molto il suo corso. Un tale cambiamento par« 
rebbe seguito quando gli abitanti delle città di terraferma 
della Venezia, e quindi anche di Padova, in conseguenza 
deir irruzione de' Barbari, le abbandonarono per rifuggire 
nelle isole dell'estuario^ sopra alcune delle quali si h poi 
fondata Venezia. Da quell'epoca al secolo XIII sembra chei 
il Brenta, od un ramo di esso, si fosse rivolto alla laguna 
di Brondolo, in prossimità del canale o fossa delle Bebbe, 
passando verisimilmente per Legnara, Cive^ Brenta del- 
l'Àbbà; lo che concorderebbe con documenti del secolo XI, e 
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colla traccia che tuttavia colà rimane di un alveo serpeggiante^ 
cai si dà ancora il nome di Brenton Vecchio. Posteriormente 
tutto il fiume sarebbesi rivolto verso Strà. 

n Anche il corso superiore del Bacchigliene sarebbe an- 
dato soggetto a cambiamenti, avendosi motivo di credere che» 
il più poderoso de' suoi affluenti , la Tesina, siasi artifizialmente 
deviata da Palù, per immetterla nel Bacchiglione a Longarei 
allo scopo di migliorarne la navigazione da quel ponto a 
Creola, ove oggidì ha foce la Tesina padovana, la quale 
sarebbe stata T ultimo tronco della Tesina antica. Quella di* 
versione poi avrebbe avuto eziandio lo scopo di derivare a 
Longare dal Bacchiglione il Bisatto neiravvallamento interpo- 
sto ai colli Berici ed agli Euganei, canale che serve a monte 
pel movimento di opifioj, e neir ultimo suo tronco fino al 
Frassino alla navigazione, che prosegue nel canale d'Este. 

Ne' conflitti che vi furono tra i municipj rivali di Padova 
6 di Vicenza, questo per qualche tempo avrebbe in totalità 
divertito nel Bisatto le acque del Bacdiiglione, privandone 
cosi la città di Padova. 

9» Sul cadere del secolo XII sarebbesi costrutto dai Pado- 
▼ani il canale della Battaglia, che lambe l'unghia dei colli 
Euganei, rivolgendovi in direzioni opposte le acque del Bac* 
chiglione e d^ Frassino, che si scaricano ooll'edifizio detto 
VAreo di Meno nel canale Gagnola. Qualche anno dopo essi 
escavarono il Piovego, per unire la loro città al Brenta pressct 
Strà; ed allo scopo di alimentare con un sufficiente corpo 
d'acqua quei canali, al principio del secolo XIV sarebbesi 
derivato a Limona dal Brenta il Canale Brentella. 

n Questi sarebbero i piii antichi cangiamenti avvenuti 
nella condizione doirestuario veneto e nel corso de'fiumi che 
vi confluivano, stato di poi modificato giusta il ragguaglio che 
abbiamo premesso, n 
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FISIOLOGIA. — Sulla genesi della fibrina i» grembo aWor' 
ganismo vivente. Nota del prof. Paolo Maktkgazza. 

In questo lavoro il professor M ante^zsai esposto lo staio 
presente della scienza sul!' argomento, indaga F origine della 
fibrina fisiologica e patologica per tre Tie diverse, cioè col* 
l'analisi del sanguo della vena splenioa, colle injesioni di 
urea nelle vene degli animali, e colle injezioni di acido lat* 
tico nel peritoneo e nelle vene: e dalla langa serie delle sue 
esperiense, ch'egli descrive partitamente alla Classe, deduce 
i corollari seguenti: 

u 1. 11 confronto analitico del sangue della vena giagulare 
e dello splonico di uno stesso animale non può darci- mezii 
sicari per farci affermare con tutto rigore di logica scienti* 
fica che nella milza una quantità di globetti rossi si distrug- 
ge e si forma una quantità corrispondente di fibrina. 

n 2. Perchè la milza serva a mettere in chiaro senaa con- 
traddizione questa origine fisiologica della fibrÌBa^ converrà 
sempre confrontare il sangue dell' arteria splenica con quella 
della vena corrispondente, ripetendo molte e molte analisi, e 
con metodi «ligUori idi quelli adoperati fin qui dal Bedard e 
àài Oiray. 

• 3. N«l canale differenae di composizione fra il sangue della 
giugulare e della vena splenica non sono costanti, parlaado 
sempre sokanto della quantità dei globuli rosai e della fibrina. 

f» i. Il carattere più saliente del «angiw che ritoma dalla 
milaa liei cani confrontato con quello della vena giugulare^ 
ò di essere pi& povero di globelti ;rossi e pia ricco di fibri- 
na. Vi sono però molte eccezioni, nelle quali i due sangui 
sono quasi eguali, o nella giugulare troviamo minor quantità 
di globuli « maggior quantità di fibrina. 

n 5. Pare che quando l'animale è a digiuno e il sangue 
esce a goccio dalla vena splenica, viene più profondamente mo- 
dificato di quando l' animale ha mangiato, e il sangue circola 
rapidamente nella milza. Questo fatto andrebbe d'accordo con 
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qaanto hanno osservato Ester e Saint Pierre sui gas del 
sangue splenico. 

f) 6. Non sempre vanno d' accordo nella giugulare e nella 
splenica queste due combinazioni: molta fibrina e pochi glo- 
buli^ molti globuli e poca fibrina; possiamo anzi trovare tutte 
le combinazioni possibili. 

n 7. La massima diminuzione da me osservata dei globetti 
rossi nel sangue della vena splenica è di 625^000 globetti 
rossi per ogni millimetro cubico di sangue ; il massimo aumento 
della fibrina fu di 1,244 millesimi. 

t) 8. Nel sangue della giugulare si può trovare una fibrina 
di caratteri assai diversi di quella che ritoma dalla milza col 
sangue della vena splenica; prova sicura che questo albumi- 
noide può subire profonde modificazioni in questo viscere. (Se- 
rie I, Esp. IH.) 

n 9. he analisi di Beclard, travasate da un libro all'altro 
di fisiologia y non hanno ancora un legittimo domicilio nella 
Boienza, e non possono avere il valore di un domma che de- 
termina le funzioni ematopoj etiche della milza, né spiega la gè* 
nesi fisiologica della fibrina neirorganismo vivente. 

n 10. In quindici esperienze, non ho mai trovato nel cane 
un sangue di vena splenica che non contenesse fibrina. 

n 11. L'injezione dell'urea nelle vene è il mezzo pi& si- 
curo per produrre in una volta sola e rapidamente anemia 
globulare e iperinosi. 

• » 12. E quindi dimostrato come una delle sorgenti meglio 
accertate della produzione della fibrina neirorganismo vivente 
sia la rapida dissoluzione dei globetti rossi. Noi possiamo anzi 
con diverse dosi di urea produrre discrasie iperinotiche di va* 
ria intensità, che ad arbitrio nostro possiamo graduare. 

f) 13. Con quattro grammi di urea in due injezioni si pos- 
sono distruggere in quattro giorni 1,250,000 globetti rosu^ 
per ogni millimetro cubico di sangue, e portare la fibrina 
da 2, 628 millesimi a 8, 089 millesimi. Undici grammi di 
urea possono distruggere 1,875,000 globetti rossi (1). 

(1) Hàmteoazza, Del QlobuUmetro, pag. 41. 
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f) 14. Dosi forti di urea injettate nelle véne o nel perito* 
neo possono uccidere gli animali con convulsioni gagliarde^ 
senza che vi sia stato tempo perchè Turoemia diventi una 
ammonioemia, 

T) 15. Piccole dosi di urea possono essere eliminate senzH 
produrre alcun danno sensibile sulla salute. Un cane di 11 
chilogrammi può avere nel sangue in una volta sola 15 gram- 
mi di urea^ senza presentare che un po' di sete e qualche 
tremito nervoso^ e può eliminarla per via delle orine senza 
aver modificata sensibilmente la crasi del sangue. 

t) 16. Le esperienze sulle injezioni di urea nel sangue de* 
vono essere fatte di preferenza sugli erbivori, perchè con pic- 
cole dosi di urea si ottengono effetti potenti, essendo il loro 
sangue organizzato in modo da contenerne fisiologicamente 
piccolissime quantità. 

li 17. L'injezione dell' acido lattico produce effetti molta 
diversi, secondo le dosi e il grado di concentrazione^ e se- 
condo che sieno introdotte nel peritoneo o nelle vene^ 

18. Injettato nel peritoneo, produce effetti di irritazione 
locale, e quindi peritonite, enterocolite, che possono uccidere 
r animale. 

9 19. Gli effetti generali più costanti deH'injezione dell'ai 
cido lattico nel peritoneo o nelle vene sono la congestione 
dei polmoni, ed anche la loro infiammazione , V arrossamento 
e il rigonfiamento, o segni varj di un'irritazione flogistica 
dell' endocardo, \i diminuzione dei globel^i rossi del sangue, 
e l'aumento della fibrina. 

n 20. Nel cane ho osservato Una volta veri sintomi di reu- 
matismo articolare acuto con endocardite (Esp. V) e vera feb- 
bre. — Non ho però mai potuto osservare ulcerazioni uè di- 
struzioni parziale o totale delle valvole del cuore ; per cdi in 
nessun caso ho mai potuto produrre artificialmente un vizio 
cardiaco, anche adoperando dosi forti e mortali di acido lat- 
tico, come dice di aver osservato qualche sperimentatore. 

t) 2l. L'acido lattico injettato nelle vene può produrre anv 
che la congestione infiammatoria dei reni, e l'ematuria. (Espe* 
rimento XIV*) 
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t) 22. L'acido lattico^ cosi come fa l'urea^ può produrre clis- 
soluatood dai globe tti rossi, e produzione di grande quantità 
di fibrina. 

n Un cane che ha 5,250,000 globetti rossi, pu& perdere per 
y azione dell'acido lattico 125,000 globetti, e presentare un 
aumento di fibrina, che giunge probabilmente al doppio del 
normaloé 

n Un coniglio che ha 5,125,000 globetti, può perderne 750,000, 
édi 8,000 millesimi di fibrina può giungere ad averne 3,129. 

n Un altro coniglio può perdere 625,000 globetti, e può ve- 
der crescere la sua fibrina fino a 7,634 millesimi. 

n 23. In tre animali sottoposti all'azione dell' acido lattico, 
non ho potuto dimostrare la presenza dell'acido urico nel san« 
gue, adoperando il metodo analitico del Garrod. 

n 24. Nel sangue degli animali sottoposti all'azione delt'a* 
cido lattico si possono trovare particelle bianche di diversa 
grandezza, ed anche di un millimetro di diametro, semitraspa- 
renti, costituite da fibrina e globuli bianchi, che potrebbero, 
avere un'influenza embolica nella produzione delle pneumo- 
niti lattiche. 

T) 25. L'azione dell'acido lattico sul sangue, e quindi sul- 
Forganismo, è assai pia complessa di quella dell'urea; né pos- 
siamo constatare la stessa esattezza nel rapporto fra la di* 
minuziono dei globetti rossi e l'aumento della fibrina. 

n 26. È molto probabile che nel reumatismo articolare acu- 
to e in altre affezioni accompagnate da una discrasia iperi<> 
notica, e dove non si conosce un focolajo di formazione fibri« 
nosa, la fibrina si formi nel sangue per l'accumularsi di 
qualche elemento che rapidamente distrugge i globetti rossi (1). 

ti Dopo aver studiato l'organizzazione della fibrina per mezzo 
degli innesti o entro i vasi, e dopo avere in questo lavoro 
tentato di illustrare alcune delle sorgenti della fibrina nel 

(1) Eiaenmann^ in una nota al suo rendiconto sulla patologia generale, dice 
che il forte aaroento di fibrina nel reumatismo articolare -acuto si deve» secondo 
lui, alla distruzione dei globetti rosai, per cui rimane poi anche un'anemia. 
Canstatt; Jahre$benchtf ecc. Wurshurg, 1866. B 2. pag. 64. 
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sangue circolante e hell'organismo sano e nel malato, mi ri- 
mane (conchiude il prof. Mantegazza) il problema piii impor- 
tante e più intricato, quello della genesi locale della fibrina 
nei tessuti infiammati. Il Bubl, nei suoi studj sulla fibrina 
desmoide, sulla fibrina difterica e sulla neoplasia fibrinoide, 
ha già chiamato T attenzione dei patologi sulla genesi locale di 
questo piroteiforme albuminoide (1); ma molto rimane ancora a 
sapersi, moltissimo ad interpretarsi. Lo studio della genesi fibri- 
nosa in grembo ad un tessuto infiammato dere essere Tànello 
di congiunzione che rannodi T iperinosi colla flogosi, e che^ 
collegando il sangue colla irritazione della cellula, ei dia ia 
mano la storia naturale compiuta della fibrina fisiologica e della 
patologica. Forse in questo studio, fra i più interessanti della 
patologia, ci sarà dato di raccogliere qualche fatto prezioso, 
trovato per via dai vitalisti delle diatesi, come di diEbostrare 
la falsità di qualche teorica accettata ad occhi chiusi dai fa- 
natici adoratori delle scuole germaniche (2). n 

ANALISI MATEMATICA. — Un teorema intomo alle forme 
quadratiche non omogenee fra due variabilu Nota del pro- 
fessore L. Cremona. 

a Sia 

= a?V/ -4- "ìa'y -f a") + 2x(6y«-f- Wy + h") -\-cy^ 4-2 c'y + d' 

la forma quadratica proposta. Siano 
X(x) = (aa^-^lhx + e) {a"a^4-26'^j; + c") - (o'««-h26'a? + c')«, 
Y(y) = (ay'+ìa'y +a") (cf + Wy +(/') - (6y« + ^h'y +6")' 

(1) BuHL. Vébtr das Faaeratoff Exsudat. Canstatt, Jahresbericht. 1863, 
pag. 25. 

' (2) Sento il dovere di ringraziare pubblicamente Tegregio gìovliM studente 
di medicina, signor Cavaguis, che con molto amore mi ajatò in qnesti studj, 
rendendomi più facili alcune lunghe e pazienti ricerche colla sua opera as- 
sidua ed intelligente. 
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i due discriminanti della forma F^ cioè sia 

la condizione perchè l'equazione F»0 dia due valori ngoali 

per y, e sia 

Y(y) = 

la condizione perchè Feqaazione JP^O dia due valori ugnali 
per «(♦;♦ 

7» Il teorema che qui voglio far notare (ignoro se sia mai 
stato enunciato) è il seguente. Risguardando X{x) ed Y{y) 
come due forme biquadratiche ^ cioè posto: 

X(a;)^^ da?*-|- 4«?x*-H 6^a?'4- ^gx -H it, 
le due forme hanno eguali invarianti , vale a dire si ha) 

d/jfc -h 2e^(? - dg^ - ie> - ^» = 8<px + Jt^py - Sy» - xt»- (p«. 

1» La verificazione diretta di queste eguaglianze non pre- 
senta alcuna difficoltà. Io preferisco osservare che^ se si dà ad 
<Cy y il significato di coordinate ordinarie^ la equazione F= 
rappresenta una curva di quart'ordine avente due punti doppi 
air infinito sugli assi coordinati. Ponendo l'origine in un pun- 
to della curva (il che equivale a fare c''==0)^ e cambian- 
do x^y in — ^ —, la curva si trasformerà, punto per punto, 
in un altra del terzo ordine, passante pei punti all'infinito 
sugli assi. Allora la equazione X f -ì = rappresenterà evi- 
dentemente le quattro tangenti delia curva di terz^ ordine f 
parallele all' asse a? = ; ed analogamente y(~) = sarà 
l'equazione del. sistema delle quattro tangenti parallele all'al- 
ta) È noto che F(asiy)=:0 è un integrale ddl'eqoasione difforeni^e 

dx . _dy _Q 

7Wì \IW) 
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tro asse. Ma è noto che gli invarianti della forma biquadra- 
tica binaria, che rappresenta lo quattro tangenti condotte ad 
una curva di terz' ordino da un suo punto qualunque, sono 
uguali (*) agli invarianti della forma cubica ternaria rappre- 
sentante la curva ; dunque ha luogo la proprietà enunciata. » 

11 prof. Cantoni legge una Nota Sulla produzione degli in* 
fuaorjin liquidi hollitu Essa verrà pubblicata in un Rendiconto 
successivo^ coiraggiunta dei risultati di nuove esperienze che 
Fautore si propone d'istituire e di comunicare alla Classe in 
altra adunanza. 

FISICA. — Sopra una nuova forma di barometro detto mol* 
tiplicatore. Nota del prof. Camillo Hajech. 

u Neir anno 1865 il meccanico Frascoli Antonio addetto 
al R. Liceo Beccaria di questa città, fermò la mia attenzione 
sopra un barometro a indice girevole, nel quale i movimenti 
avvenivano con una certa regolarità. Fu allora ch'io gli sug- 
gerii di migliorare la costruzione di tale strumento, e ren* 
derno più obbediente T indice disponendo la carrucola da cui 
esso dipende come la quinta ruota del noto apparato di 
Atwood. Tale idea venne da lui con tutta cura méssa in 
atto, e dopo eseguito col mio concorso vario prove e liu- 
perate alcune difficoltà, riuscì costrutto il modello che qui 
presento, per indicare la disposizione del suo meccanismo e i 
risultati di osservazioni fatte con esso. 

Ti La forma di questo strumento, cho fu chiamato haro- 
metro moltiplicatore, è quella degli ordinar) a indice girevo- 
le, ossia a mostra, ed è tutto costrutto di metallo, ad ecce- 
zione, come è naturale, della canna contenente il mercurio. 
La camera del barometro è del diametro di millimetri 20, e 

{*) Àstrazion fotta da coefficienti numerici, che si possono anche ri- 
durre alV unità, modificando la definizione degli invarianti della forma 
ternaria. 

a di se. m. e n. Voi IV. 15 
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il ramo aperto di millimetri 12,5. Il galleggiante e il contrap- 
peso sono ampolline di vetro chiuse, contenenti mercurio, 
e sono sostenute da fili che si avvolgono, ciascuno da solo, 
sopra la carrucola a due gole. Quel filo che porta il galleg- 
giante è di platino, del diametro di circa Vis di millimetro, 
e potrebbe forse meglio servire se fosse più sottile. Da va- 
rie prove fatte con fili di seta ed altri di sostanze or<raniche, 
trattati in varj modi per renderli insensibili alle variazioni 
di umidità, risultò la impossibilità di ottenere un tale effetto 
compiutamente. Ometterò, come di cosa facile ad imaginarsi, 
la descrizione di tali prove, come pure di quelle che servi- 
rono a riconoscere la sufficiente flessibilità del filo di platino, 
e la esatta corrispondenza del moto dell'indice con quello 
del galleggiante. Le quattro ruote che portano il perno della 
carrucola a cui è unito T indice', sono sopra un sostegno di 
ottone, appoggiato inferiormente su viti fissate sul medesimo 
anello di ottone sul quale è segnata la scala circolare. Cosi 
avviene che nelle variazioni di temperatura il perno dell' in- 
dice rimane sempre al centro dell'anello. La canna essendo 
appoggiata allo stesso sostegno delle ruote, ogni aumento di 
temperatura produce nella parte di essa compresa tra l'ap- 
poggio e la superficie del mercurio nel ramo aperto una di- 
latazione; a questa si aggiunge quella del filo di platino che 
pofta il galleggiante; ma queste due dilatazioni riunite ven- 
gono compensate, o si possono compensare colla dilatazione 
del raggio dell'anello di ottone, al cui centro sta il perno 
dell'indice, o meglio colla dilatazione dell'ottone per una lun- 
ghezza eguale alla distanza dal perno al punto di appoggio 
della canna. Nel modello che qui presento, la compensazione 
non è esatta, e si deve sottrarre dalle indicazioni barometri- 
che due millesimi di millimetro per ogni grado di tempera- 
tura al disopra di 0. Per costruire la scala circolare serve una 
scala rettilinea, collocata sussidiariamente lungo i due rami 
della canna, e si devono nell'uso di essa tenere le medesime 
norme che sarebbero da seguire per segnare al confronto di 
essa due punti di una scala d'un barometro comune. Si do- 
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Trebberò cioè scegliere duo altezze barometriche quanto più 
si possa differenti, ed avere riguardo allo differenze di tem- 
peratura nei due casi. Soltanto che per la graduazione del 
barometro moltiplicatore si tiene calcolo unicamente della di- 
latazione della scala rettilinea sussidiaria. Con una sola os- 
servazione di questa stessa scala si può rimettere in posto 
l'indice sulla scala circolare ogni volta che ne fosse stato 
tolto, come suol farsi, a modo d*esempio, per facilitare i tras- 
porti deir istromento da luogo a luogo. 

t) La scala circolare, nel modello qui presente, e in altri 
consimili già costrutti, ha le divisioni corrispondenti ai de- 
cimi di millimetro della colonna di mercurio, e Tarco effettivo 
che misura uno di tali decimi è della lunghezza di circa due 
millimetri, di modo che un occhio esercitato anche solo me- 
diocremente, può leggere i centesimi di millimetro dell'al- 
tezza barometrica. 

T) Ma tale grandezza delle divisioni per so non basterebbe 
a procacciare fiducia alle indicazioni dello strumento, se esso 
non fosse pronto ed esalto ne' suoi movimenti. Or«^ a dare 
una idea della sensibilità di questo barometro valgano i se- 
guenti fatti. Elevando od abbassando Io strumento di mezzo 
metro, si ha una variazione di circa un millimetro nella po- 
sizione dell'estremità dell'indice. Collocando il barometro in 
una stanza non molto ampia, al momento in cui si apre 
all'infuori una porta di quella stanza, restando chiuse le al- 
tre, e le finestre, si vede l'indice muoversi ed accennare 
un' istantanea rarefazione dell'aria interna. Osservando l' in- 
dice in occasione di venti temporaleschi, con pioggia o senza, 
si vedono movimenti varj e repentini, che mostrano l'incal- 
zarsi delle onde aeree. Per argomentare poi sulla compara- 
bilità di questo barometro ho istituito una serie di osserva- 
aioni con quattro barometri simultaneamente, due dei quali 
erano di questa specie, e gli altri due costrutti secondo il 
modello che si è adottato presso il Tecnomasio qui in Mila- 
no, e sul quale furono pure eseguiti quei barometri che si 
distribuirono ai varj osservatorj meteorologici d' Italia in 
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questi ultimi anni. I barometri erano posti in luogo dove le 
variazioni di temperatura erano lente, e le osservazioni di 
confronto furono in numero di 35 , eseguite tutte nel mese di 
settembre scorso. Ridotte tutte le altezze osservate alla tem- 
peratura 0, risultò: 1.^ che le indicazioni dei due barometri 
moltiplicatori dififerivano tra di loro in media meno che quelle 
dei barometri ordinar); 2.^ che la differenza media tra le indica* 
zioni di uno dei barometri d'una specie ed uno dell'altra era 
ancora minore della precedente; 3.^ che il salto tra le diffe* 
renze massime e le minime osservate su barometri della me- 
desima specie era minore pei barometri moltiplicatori. E poi- 
chò questo salto è con ogni probabilità dovuto ad errore di 
osservazione, si avrebbe motivo di credere che tale errore 
riuscisse minore coi nuovi barometri a indice. 

» Più precise notizie si potranno avere da ulteriori osser- 
vazioni e confronti: ma fin d'ora sembra potersi stabilire che 
questi barometri possono essere costrutti in modo che le loro 
indicazioni, cosi facili ad essere rilevate, siano esatte porlo 
meno quanto quelle dei migliori barometri ordinarj. 11 loro 
uso può essere specialmente vantaggioso nei casi in cui si 
tratti di osservare cambiamenti improvvisi di pressione, o di 
eseguire una serie di osservazioni in tempi assai vicini, le 
quali non potrebbero con pari rapidità essere fatte cogli altri 
barometri. In ogni caso poi potrebbero opportunamente ser- 
vire ad una spedita riprova delle osservazioni fatte col ba- 
rometro a misura diretta, neiruso del quale anche i più di- 
ligenti osservatori possono talvolta commettere più o meno 
gravi errori, n 

il Segretario comunica al Corpo accademico una circolare 
della Prefettura di Milano, risguardante il Congresso interna- 
zionale di Statistica, che si aprirà in Firenze il 29 settembre 
prossimo venturo. 

Viene incaricata la Presidenza di trasmettere al Ministero 
la nota de' membri dell' Istituto che intendono intervenire al 
Congresso: e sono i signori Cantoni, Verga, Strambio^ Biffi; 
Mantegazzd; CastigUoni. 
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RAPPORTI. 

Il prof« Hajech legge un rapporto sopra ui^ nuovo sistema 
di motore elettrico^ immaginato dall'ingegnere Luigi Tovo di 
Olgiate Olona. 

Il rapporto è approvato^ e verrà comunicato all'autore del 
progetto. 

FISICA. — Relazione dal M. E. Cantoni suir opera Nou- 
veaux phénomènea dea carpa cristalUsés^ par le D.^ Louis 
Lavizzari. Lugano, 1865. 

u Onorevoli Colleghi! 

9 Voi mi deste V incarico di riferire intorno ad una pubbli- 
cazione del signor dott. Lavizzari di Mendrisio. Ed io ho 
volentieri accettato ; perchè trattavasi di uno di quei labo- 
riosi e modesti scienziati, che, sprovveduti di ricche suppe- 
lettili scientifiche, mettono però ogni cura, e quasi direi lo 
scrupolo nel condurre a bene le loro ricerche sperimentali. 
E quand'anco V argomento del lavoro {Nouveaux phénomènes 
dea corpa eriatalliaéa), ad un primo aspetto, sia all' infuori del 
mio campo di studj, pure le quistioni in esso trattate hanno 
non poca attinenza colla fisica. 

fi Da tempo il Lavizzari si occupava a studiare le pro- 
prietà fisiche dei corpi cristallizzati con una particolare dili- 
genza, e fra l'altre cose, era desideroso di trovar modo fa- 
cile e sicuro per valutare la durezza relativa nelle diverse 
facce d'uno stesso cristallo. Voi conoscete al proposito le 
ricerche di Mohs, di Frankenheim, di Sella, e d'altri. Ora egli 
pensò che la energìa colla quale un dato acido intacca la 
superficie di un corpo, aver dovesse relazione colla eventuale 
differente durezza delle varie parti di tali superficie, e che, 
qualora questa reazione chimica facesse luogo ad uno svol- 
gimento di gas, fosse datò di determinare il vario grado di 
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durezza di quelle parti, mercè il vario volume di gas svolto 
da ciascuna di esse ia uno stesso tempo. Cominciò le sue 
ricerche collo spato calcare, adattando a due differenti facce 
d'uno stesso cristallo, ridotte ben pulite, se già non lo fos- 
sero, tubetti di vetro, fissati su^di esse mediante cera molle, 
posta a formare un orliccio esterno, che impedisse ogni fuga 
di liquido e di gas, pur lasciando nuda la parte interna verso 
il vano del tubo. In questi tubetti, versando acido nitrico puro, 
raccoglie poi il gas prodotto con ingegnosi e semplici appa- 
recchi, cosi da poter avere un' esatta misura del volume. 

n Ad esempio, mettendo a confronto due facce di un romboe- 
dro, Tuna di base e T altra laterale, ottenne, nello stesso tempo, 
dalla prima una quantità di gas che è da sei a sette volte 
minore di quella data dall'altra. J3 così, variando gli esem- 
plari cristallini, tentando in essi facce diverse, oppure alcune 
foggiandovele ad arte coli' esportare colla lima ora uno spi- 
golo diedro, ora un angolo solido con opportuna direzione 
rispetto agli assi cristallini, e riducendola di poi pulita e lu- 
cida il più possibile, fece moltissime prove. E sempre trovò 
notevoli differenze tra le facce di diverse specie, ed insieme 
un singolare accordo nei rapporti delle quantità di gas emessi 
da diverse facce, prese però analogamente su individui cri- 
stallini della stessa specie. 

n Codeste differenze poi si rendono tanto più spiccate quanto 
meglio è concentrato Tacido che si adopera. 

n La temperatura dell' ambiento ha pure una sensibile in- 
fluenza. Se essa è di pochi gradi superiore allo 0"*, nei primi 
momenti della reazione la differenza nei volumi di gas dati da 
facce diverse appare maggiore che a temperature più alte; ma, 
col progredire dell'esperienza, la differenza stessa va attenuan- 
dosi, tantoché essa risulta minore di quella che sarebbesi 
ottenuta operando, per un tempo parimenti lungo, a tempe- 
rature superiori. 

n Le facce cristalline che diedero maggior copia di gas, 
osservate di poi, si scorgono corrose più profondamente e più 
lucide che noi sieno le altre. 
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n Oltre lo spato calcare^ egli sottopone a prova il calcare 
fibroso ; il calcare cristallino e compatto (come il marmo di 
Carrara), ^il calcare litografico, T arragonite prismatica, Tar- 
ragonite fibro-com patta, la dolomite e la malachite fibre- 
compatta. E da tutte queste prove gli risultò: 

n 1.^ Che i diversi sistemi di facce ^ cioè, le facce di dif- 
ferenti specie, sia in uno stesso cristallo, sia in cristalli della 
stessa specie, producono, in eguali condizioni di tempo, di 
superficie o di temperatura, dificrenti volumi dì gas, aventi 
però tra loro costanti rapporti. 

n 2,^ Che nel sistema romboidale le facce di base, cioè, 
le facce che sono perpendicolari all'asse principale del cri- 
stallo, danno il minimo di quantità, laddove le facce laterali, 
ossia parallele all' asse, producono la massima quantità di gas. 
Le altre specie di facce presentano una facoltà emissiva in« 
termedia, proporzionata alloro grado d'inclinazione all'asse 
stesso. 

lì 3.^ Che, all'apposto, nel sistema prismatico retto, la mas- 
sima quantità è data dalle facce di base, ed il minimo dalle 
facce laterali. 

7} 4.® Che però in ognuno di questi sistemi la emissività 
relativa delle diverse facce ha relazione colla diflFerente loro 
durezza; ed è notevole che le facce più dure sono le più 
produttive di gas, cioè, sono più prestamente corrose dallo 
stesso acido. 

n 5.® Che nel sistema cubico regolare le varie specie di 
facce non oflfrono sensibile diflFerenza nei volumi di gas pro- 
dotti, oppure queste diflferenze si mostrano irregolari nelle 
varie prove. 

n 6.® Che le sostanze composte o confusamente cristalliz- 
zate danno quantità intermedie tra quelle date dalle facce 
di cristalli d' egual natura che porgono il massimo ed il mi- 
nimo di quantità, ossia presentano un potere emissivo corri- 
spondente al medio valore delle diverse facce del corpo cri- 
stallizzato. 

n In corrispondenza alla varia emissione gasosa pensò il 
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LaYiz2sari che pur la temperatura assunta dal liquido acido 
in contatto delle varie facce dovesse variare, a parità di cir- 
costanze nel resto. * 

n E appunto egli, in molte prove, riconobbe che, mentre 
in contatto con facce della stessa specie d*un cristallo si pre^ 
sentano eguali temperature, al contatto di facce di diversa 
specie si hanno temperature più elevate quant'ò maggiore la 
durezza delle singole facce. 

n Vero è che nelle sperienze del naturalista ticinese, le 
differenze riscontrate nella temperatura delle varie facce mal 
non eccedono due gradi; ma vogliam credere che i termo- 
metri per esso usati non avessero quella prontezza e sensi* 
bilità che per siffatte indagini si conviene. Il che però non 
toglie all'esattezza delle sue osservazioni, le quali appajono 
condotte a rigore. Dico soltanto che le differenze sarebbero 
emerse assai piii spiccate cogli squisiti termometri che oggi 
abbiam la 'compiacenza di veder costrutti anche da officine 
italiane. 

>? Nel terzo capitolo del suo lavoro, espone il Lavizzari al- 
cune interessanti sperienze su la denudazione delle forme cri- 
stalline ottenuta per via umida in alcuni esemplari imperfetti. 
Un analogo processo fu già con vantaggio adoperato da Bra- 
me e da Leydot per mettere a nudo talune forme cristalline 
che in certi corpi si trovano avviluppate da materia amorfa. 

ri Prende egli un grosso frammento d'un cristallo di spato 
calcare, lo riduce colla lima a forma di sfera regolare di 
uno a due centimetri di diametro, lavorandone accuratamente 
la superficie con pietra pomice. Ponendola allora in un bic- 
chierino contenente acido nitrico, tanto che vi rimanga tutta 
sommersa, e lasciatavela per alcun tempo in preda a viva ef- 
fervescenza, indi cavatala di là e lavatala in molt' acqua, si 
riconosce che la superficie sferica va modificandosi in modo 
simmetrico, assumendo forma d'un dodecaedro a triangoli 
scaleni, dapprima a facce curve. Che, se la sfera stessa la 
si rimette nell'acido, e ve la si lascia per un maggior tempo, 
il dodecaedro scaleno passerà per gradi alla forma ultima 
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^i dodecaedro isoscele. Analogamente operando sovra sostanze 
cristallizzate nel sistema cubico regolare^ o sovra sostanze 
compatte o confusamente cristallLne^ ridotte artifiziosamente a 
forma di sfera^ la corrosione fattavi dal liquido acido essen- 
do eguale in ogni parte ^ la sfera primitiva non farà che di- 
minuire di volume, senza mutare di figura. Invece le sostanze 
cristallizzate nel sistema romboedrico o nei sistemi prismatici 
danno dapprima un cristallo a facce curve, e per ultimo un 
cristallo regolare, qual è un dodecaedro a triangoli isosceli 
per lo spato calcare, un romboedro per la dolomite, un ot- 
toedro per Tarragonite, e cosi via. E si noti che le parti più 
dure delle sfere, secondo i diversi sistemi, sono le prime a 
modificarsi per opera dell' acido, ed a presentare quindi spi* 
geli od angoli pel nuovo cristallo. 

n Quanto alla diretta determinazione della durezza rela- 
tiva delle varie facce dei cristalli, il Lavizzari si limitò a speri- 
mentare la resistenza opposta dalle varie facce di un cristallo 
ad uno stromento, qual è la lima, che agisce su di esse pa- 
rallelamente ai loro piani, ma con diverse direzioni. La quan- 
tità relativa della polvere staccata nelle diverse direzioni, e 
la varia intensità ed altezza dei suoni che si producono con 
uno strofinio regolarmente condotto, ci fanno presto accorti 
della varia durezza. Ma la prova 9Ì riduce più precisa, se 
con una particolar forma di pinzetta, nella quale si introdu- 
cono ad un tempo due cristalli per paragonarli nelle loro va- 
rie facce, si viene a sospingerli contemporaneamente e con 
cgual pressione contro le due facce simili di una stessa lima. 
Adoperandosi egli con molta diligenza in questo genere di 
prove, potè mettere in chiaro assai rilevanti differenze nella 
durezza delle varie facce d*uno stesso cristallo romboedrico, 
tantoché riesce agevole il classare le facce stesse in riguardo 
ai diversi gradi di questa loro proprietà. 

Ti Nel sistema romboedrico le facce parallele all'asse prin- 
cipale presentano il massimo di durezza, mentre danno il mi- 
nimo le facce perpendicolari all'asse stesso. 

n Nei cristalli appartenenti ad altro sistema sono invece le 
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facce di base che offrono la massima durezza, mentre la mi* 
Dima è data dalle facce laterali. E come si disse sopra^ al pro- 
posito deir emissione gasosa. 

fi Le facce inclinate variamente all'asse presentano una 
durezza intermedia a quelle or accennate. Cosi le facce dei 
romboedri nel sistema romboedrico, e le facce degli ottaedri 
nel sistema prismatico a base quadrata sono tanto più dure 
quanto più sono acuti i romboedri od ottaedri stessi. All'in- 
contro, le facce degli ottaedri appartenenti agli altri sistemi 
prismatici, hanno maggior durezza quanto più ottusi essi sono. 

n In fine il Lavizzari prese in esame il vario grado di 
luce trasmessa o riflessa, secondo le varie direzioni dei cri- 
st;alli. Nelle sostanze compatte o confusamente cristalline, la 
translucidità e la intensità dei colori proprj od accidentali ap- 
pajono eguali in tutte le direzioni Invece nelle sostanze fibro- 
compatte si mostrano translucide e con tinte più vive le la- 
mine tagliate perpendicolarmente alle fibre, mentre nelle la- 
mine parallele la luce è intercetta, ed i colori si mostrano 
meno vivi. 

n Per questo complesso di ricerche, tanto minute ed ac- 
curate, io penso che il ticinese naturalista siasi meritata an- 
che da noi una parola di lode e conforto pei suoi studj , a 
proposito del gentil dono eh* ei volle inviarci, n 

CORRISPONDENZA. 

La Giunta Municipale di Milano trasmette per esame un 
saggio di una sostanza zuccherina 

(Commissarj Polli, Banfi.) 
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PRESIDENZA DEL CAV. CODAZZA 



LETTURE E COMUNICAZIONI 

DEI MEMBRI E SOCJ DELL' ISTITUTO. 

IDRAULICA. — TI voto della Commissione Provinciale sui 
progetti dei canali irrigui per V Alto Milanese, Considera- 
zioni deiring. Elia Loubaboini. 

u Allorché nel giugno 1862 fu sottoposta air approvazione 
del Parlamento nazionale la convenzione per eseguire il pro- 
getto del canale Cavour, inteso a estendere in considerevole 
misura la irrigazione del territorio compreso fra la Dora 
Baltea, il Ticino ed il Po mediante una copiosa derivazione 
da questo fiume presso Chivasso, di tale progetto porgevasi 
un sunto nella Memoria allora pubblicata a Torino dall'ing. 
Bertozzi (1). In quello scritto intende vasi provare che colle 
acque in tal modo derivate., non solo potè vasi rigenerare 
mediante il bent^fizio della irrigazione il vasto territorio pre- 
accennato, ma eziandio quello della Lombardia, che oggidì 
ne è deficiente. Lessi allora a questo Corpo scientifico nelle 

(1) Sulla derivazione di un canale dal Poj ecc. Torino, 1862. 

(♦) Presenti i Membri effettivi: Avibrosoli, BiFPr, CASTiouoNr, Codazza, 
CuRtONi, Fkisiani, Gakovaqi.io, Gì anelli, Ha jboh, LoMBARoixr, Polli 
GiovANKt, Manteoazza, Pouta, SACCUf, ScnrAPARELLi, Strambio; e I 
Socj corrispondenti: Bblgiojoso, Cavallbkc^ Villa, 
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adunanze del 14 luglio e del 21 agosto una Memoria^ nella 
quale, dato un cenno del progetto summentovato, aggiungeva: 
u Senza entrare nei particolari sul grado di utilità di un tale 
n progetto in quanto concerne T interesse dello Stato^ egli è 
n indubitato che immenso vantaggio sarà per derivarne ai ter- 
n ritorj ove vengono operati siffatti miglioramenti, e che Tac- 
fì cresciuta ricchezza territoriale, coir aumento delle imposte e 
n con altri introiti indiretti delle finanze, scemerà il sacrifizio 
n delle somme da quello anticipate, sacrifizio che verrebbe ad 
n accrescersi, ove, giusta la facoltà riservatasi al Governo, si 
n spingesse T opera fino air irrigazione della pianura interposta 
n a Casale e Valenza a destra del Po, il cui vantaggio non 
n sembra poter essere proporzionale al dispendio richiesto (1). » 

» Faceva senso difatti come una spesa di 60 milioni pel 
nuovo canale venisse assunta ad esclusivo carico dello Stato, 
senza che vi concorressero per lo meno le provincie interessate* 
E rispetto alla riserva fattasi dal Governo di spingere con tal 
mezzo r irrigazione ad una considerevole superficie della pia- 
nura lombarda, osservava come ad attuarla vi si opponesse 
l'elevato livello di questa, e l'enorme dispendio di un acque- 
dotto attraversante V avvallamento del Ticino , cosicché essa 
andava a risultare illusoria. 

n Se realmente interessava al Governo di estendere alle 
Provincie lombarde il benefizio di siffatti miglioramenti, io 
veniva accennando con quali mezzi si potesse riuscirvi dal 
Ticino al Mincio, ed eziandio fino all'Adige, qualora le cir- 
costanze politiche lo avessero permesso. 

n Rispetto air alta pianura milanese, dopo avere notato che 
non considerava air uopo sufficiente la derivazione di un ca- 
nale irriguo dal lago di Lugano, prendeva a dimostrare come 
tornasse più agevole e sicuro il valersi delle acque del Lago 
Maggiore, estraendolo dall'emissario sotto Sesto-Calende, con 
un progetto che associasse T irrigazione di una estesa zona 

(1) Sui progetti intesi ad estendere V irrigazione nella valle del Po, Mi- 
lano, tipografia degli Ingegaeri, 1863. — Atti del R, Istituto Lombardo di 
scienze e lettere, Tom. III. — Giornale delV Ingegner e- Architetto^ 1863. 



DEL 25 LUGLIO 1867. 213 

territoriale a settentrione del Naviglio Grande e di quello 
della Martesana^ alla navigazione in ascesa e discesa dal lago 
al canale di Pavia e quindi al Po, oltre ad una diramazione 
pure navigabile da Castano a Monza. A tal fine per la sta- 
gione estiva sarebbesi derivato dal lago un corpo d'acqua 
di 40 m. C; conducendolo incassato nella costa a sinistra del 
Ticino dair emissario del lago fino a raggiungere T altipiano 
a Castano, ove si dividerebbe in due rami. Quello orientale, 
siccome arteria principale dell' irrigazione, passando presso 
Monza, avrebbe terminato nel naviglio della Martesana in 
prossimità dell'Adda. Il ramo meridionale sarebbe disceso 
con una serie di conche da Castano a Magenta, e quindi 
al Naviglio Grande presso Castelletto di Abbiategrasso. 

n Saputosi dal Ministero d' Agricoltura e Commercio che 
io mi occupava di un tale lavoro, venni interpellato circa alla 
domanda della Società del Canale Cavour d' intraprendere 
gli studj relativi sul terreno, domanda che di poi si è fatta 
anche dal signor conte Annoni, il quale ottenne la prelazione 
neir intraprendimento di tali studj, che vennero di poi con- 
cessi anche all'altra Società. 

» In un'Appendice letta il 17 maggio 1863 a questo Corpo 
scientifico, nel dar ragguaglio dei rilievi che si erano intra- 
presi in base al mio progetto di massima, aggiungeva ulte- 
riori schiarimenti ed anche dati idrologici suU' Adda e sulle 
sue derivazioni (1). 

7> Rispetto a quella dal Iago di Lugano, oltre al progetto 
di massima del nostro collega ingegnere Possenti, che la pro- 
poneva per lungo tratto sotterranea, altri se ne fecero dal* 
l'ingegnere Cotta, e dagli ingegneri Villoresi e Meraviglia 
con canale all'aperto, i quali ultimi vi associavano il mio 
progetto di derivazione di un canale irriguo dal Lago Mag- 
giore, ove proponevano la sistemazione dell'emissario colla 
applicazione di una grandiosa chiusa. Di quest'ultimo progetto 

(1) Altre considerazioni auUe irrigazioni della Lombardia ^ ecc. Milano , 
tipografia degli Ingegneri, 1863. — Atti del R. latiiuto Lombardo di scienze 
e lettere ^ Tom. III. — Giornale deU Ingegnere- Architetto^ anno 1863. 
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dava un cenno nella mia Memoria sulla proposta di abbas- 
sare le piene del Lago Maggiore e nella relativa Appendice, 
lette a quest'Istituto nelle adunanze del 12 novembre 1863 
e del 21 gennajo successivo (1), ove dimostrava che per tal 
modo verrebbe alterato in grado sommo il rcggime del Ticino 
e del Po, a grave danno dei territorj adjacenti, 

n Per quanto mi consta, nel progetto Annoni, che non ho 
veduto, sarebbersi seguite le norme contenute nel mio progetto 
di massima, anche rispetto al ramo navigabile con conche, 
non più discendente nel Naviglio Grande presso Tomavento, 
come erasi dapprima proposto, ma diretto da Castano a Ca- 
stelletto di Abbiategrasso. 

T) Nel febbrajo 1864 gli ingegneri Tatti e Bossi presenta- 
rono pure al Consiglio d' Amministrazione del canale Cavour 
il loro progetto (2), che collimava col mio rispetto al luogo 
della derivazione ed all'andamento del canale principale, ohe 
passava egualmente fra il giardino ed il reale parco di Monza. 
Per vedute economiche, all'edifizio di derivazione da me pro- 
posto, protetto dalle piene, avrebbero sostituito una diga, di 
separazione sommergibile, sopprimendo poi il ramo naviga- 
bile con conche da Castano al Naviglio Orando. Proponevano 
invece un prolungamento del canale principale al di là del- 
l'Adda, per estendere T irrigazione nella provincia di Bergamo 
ed eziandio in quella di Cremona; un ramo secondario di- 
scendente da Castano a Magenta, e di là a Milano; e final- 
mente un ramo sussidiario, derivato a Qalliate dalla coda 
del canale Cavour, che, attraversata la valle del Ticino ed 
il fiume, parte con acquidotto e parte in argine, e scavato 
di poi nell'alta costa a sinistra, doveva unirsi al mentovato 
ramo secondario presso Magenta. 

n La quantità 4' Acqua che intendevasi di estrarre dal Lago 

(1) Intorno al progeUo di abòanare le piene del Lago Maggiore t re- 
lativa appendice, Milano, tipografia degli Ingegneri, 1863-64. — Alti del 
H. Uiituto Lombardo di •dente e lettere^ Tom. Ili , e suoi Rendiconti, 
1864. -^ Giornale delV ingegnere- Architetto , anni 1863-64. 

(2) La Relazione colle appendici relative venne pubblicata nel T» XXII 
del Politecnico. 
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Maggiore sarebbe stata nella stagione estiva di 60 m. e. e 
nella jemale di 20 m. e; quantità che accrescevasi nel primo 
caso ad 80 m. e. col canale sussidiario^ il quale neirinverno 
avrebbe potuto supplire al difetto della derivazione principale; 
che doveva mandarsi ad effetto senza alterare la condizione 
deir emissario del lago. 

n Raccoltisi i progetti dal Governo^ questo li trasmise alla 
Qiunta Provinciale di Milano ^ che li sottopose all' esame di 
apposita Commissione. Essa venne composta dall'ingegnere 
civile di Milano signor Francesco Brioschi presidente; dal- 
l'ingegnere capo pei' canali dello Stato nel Milauese signor 
Qiovanni Pirovano ; dall' ingegnere capo del Genio Civile 
per la provincia di Novara signor Girolamo Gallerie^ e dagli 
ingegneri civili signori Antonio Àrrivabenc di Mantova, e 
Girolamo Chizzolini^ pure di Manto va, domiciliato in Milano, 
relatore. 

n Nella Relazione del'SO settembre 1866 di essa Commissio- 
ne (1), essa avrebbe proposto di ammettere il progetto Possenti 
per la derivazione di un corpo d'acqua di 24 m. e. dal lago 
di Lugano, destinato alla irrigazione della parte più alta del 
territorio milanese. Ed in quanto alla derivazione dal Lago 
Maggiore, trovava opportuno di estrarne per la stagione estiva 
72 m. e. dal 15 aprile al 15 settembre, adoperandone 44 per 
la provincia di Milano. Dei residui 28 m. c.^ ne assegnava 13 
alla provincia di Bergamo e 15 alla provincia di Cremona, 
ove si sarebbero condotti presso Fornovo. In quanto alla sta- 
gione jemale, limitavasi l' erogazione a dieci o dodici m. e. da 
restituirsi al Naviglio Grande dopo avere alimentato la navi- 
gazione pel primo tronco da Sesto Calende a Castano, ed il 
ramo navigabile da Castano a Castelletto di Abbiategrasso. 
E poiché non sempre nella stagione estiva avrebbesi potuto 
derivare dal Lago Maggiore tutto quel corpo d'acqua, pro- 
poneva la maggioranza della Commissione di supplire alla 
deficienza con artificiale invasamento mediante una chiusa 

(1) Milano, coi tipi di Qiaseppc Bernarcioni di Oio., 1866. 
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con porte da applicarsi air emissario, edifizio di cui si avrebbe 
potuto valersi onde regolare in tempo di piena gli e£9u8si del 
lagO; al fine di abbassarne il livello. Siccome però quest'ultimo 
oggetto non entrava nel di lei mandato, l'ingegnere Piro- 
vano protestò per sua parte che non lo prendeva in censi* 
derazione^ dopo aver eccepito sulla convenienza di tali invasa- 
menti anche nel limite di sopperire alle deficienze delle ma- 
gre, attese le complicazioni che ne deriverebbero (1). Dai 
calcoli approssimativi istituiti dalla Commissione, la deriva- 
zione dal lago di Lugano importerebbe una spesa di ventiquat- 
tro milioni di lire, ed il reddito conseguibile non sarebbe che 
di L. 1 200 000, cioè circa il 5 per cento ; mentre la deriva- 
zione dal Lago Maggiore importerebbe circa 40 milioni^ con 
un reddito di quattro milioni, ossia del 10 per cento. Opi- 
nava quindi la Commissione che la concessione da farsi ad 
un'impresa dovesse essere collettiva; al fine di compensare col 
secondo progetto la deficienza di reddito sperabile dal primo. 

rf Sottoposto il voto della Commissione al Consiglio provin- 
ciale, questo prese il 13 dicembre 1866 una deliberazione, 
il cui primo articolo è il seguente: 

fj h^ u La provincia di Milano si obbliga per la somma 
li di cinque milioni di lire a titolo di sussidio a capitale per- 
n duto nella spesa di costruzione di canali che, derivanti per 
7) ogni minuto secondo non meno di 44 metri cubi d' acqua dal 
» Lago Maggiore, e di 24 m. e, dal lago di Lugano, provvede- 
n ranno sufficientemente alla irrigazione della zona dell'agro 
n milanese compreso fra i colli di Varese e la Brlanza, il quale 
n sussidio non verrà consegnato se non quando la condotta 
n delle acque sarà stata compiuta e perfezionata, n II 2.* ar- 
ticolo risguarda la navigabilità del canale dal Lago Mag- 
giore al Naviglio Grande, ed il 3.^ il sussidio dello Stato da 
invocarsi. I quattro ultimi articoli si riferiscono ad oggetti 
affatto accessorj (2). 

(1) Vedanst le note alle pag. 145149 della Relazione. 

(2) Vedasi la EaccoUa degli Atti del Coneiglio ProvimiaU, pel 1866. 
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n L'ingegnere Tatti; dopo quella deliberazione , pubblicò 
una Nota sulla Relazione della Commissione Provinciale , 
aggiungendo la proposta di un piano che sia attuabile col 
rimovere le complicazioni cui altrimenti si andrebbe in- 
contro (!)• 

T) Egli dimostra che il progetto Possenti per una deriva- 
zione dal lago di Lugano richiederebbe un dispendio assai 
maggiore del calcolato; che promoverebbe difficoltà per danni 
che si arrecherebbero alle adjacenze della Tresa in occa- 
sione di piene di quel lago^ e per alterazioni al reggime 
dello stesso Lago Maggiore; che pochissimo vantaggio si ver- 
rebbe a conseguire nella irrigazione dell' alta pianura- a de- 
stra deir Olona; che maggiormente utile sarebbe lo estenderla 
a sinistra di quel fiume fino al Lambro, ma che in tal caso 
occorrerebbe modificare il progetto con un nuovo tracciato. 

n Ed in quanto alla derivazione dal Lago Maggiore, rico- 
noscerebbe sconveniente la proposta di regolarla mediante 
una chiusa, della quale la Commissione non offre i particolari, 
ma che sarebbe di difficilissima e costosissima costruzione, 
e Bveglierebbe opposizioni pressoché insuperabili per reali o 
supposti danni dipendenti dall' alterato reggime del lago , 
particolarmente qualora se ne volessero abbassare le piene, 
tt Guai (egli dice) se i danni di una piena potessero essere 
n incolpati alle opere dell'uomo, tanto più scientemente ese- 
» guite. I danneggiati non si ristarebbero, ed a ragione, di 
T) pretendere un indennizzo dagli autori, e di invocare la de- 
h molizione delle opere che ne diedero causa, allo scopo che 
V tion si rinnovassero i provati disastri, n 

1) Egli conchiude perciò essere il caso di limitare le opere 
a quanto è puramente necessario per ottenerne un benefiziò 
certo e proporzionato ai dispendj, senza di che non sarebbe 
sperabile di mandarlo ad effetto. Qualora perciò si avesse a 
limitare il piano alla derivazióne dal Lago Maggiore, baste- 

(1) Osiervazioni alla Relazione della Commisilone ProvincialCj ecc. Mi- 
lano, Zanetti, 1867. 

a di te, m. i n. Voi. IV. i6 
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rebbe in tal caso eetrarne SO nu e uella stagione eatlva^ da 
distribairsi per la più parte sul territorio posto al nord dei 
navigli; ed in parte anche a completamento dell'irrigazione 
di quello al sud di essi; rinunciando all'idea ammessa dalla 
Commissione di estendere l'irrigazione alle provinoie di Ber* 
game e di Cremona. Si renderebbe navigabile il canale prin* 
cipale dal lago a Castano anche nella stagione invernale con 
un corpo d'acqua di circa 5 m. c« da restituirsi per la più 
parte al Naviglio Grande^ al quale si congiangerebbe con 
una diramazione pure navigabile^ mediante conche da Ca« 
stano a Boffalora. Rispetto al ramo orientale da Castano a 
Monza, e di là alle vicinanze dell' Adda , rinonoerebbe al-* 
l'idea di renderlo navigabile^ per scemare le spese, ed anche 
in vista della diminuita sua pendenza , giusta la proposta della 
Commissione; per il che il tracciato verrebbe ad allontanarsi 
sempre più da Monza. 

f) Secondo questi principj; il nuovo piano dell' ingegnere 
Tatti si risolverebbe pressoché integralmente in quello di 
massima da me originariamente proposto. La spesa verrebbe 
cosi a limitarsi a circa 20 milioni di lire, il ricavo a 2 mi- 
lioni^ ossia a circa il 10 per cento ; riducibile però a minor 
somma; attesi gli inevitabili ritardi nell' utilizzazione delle 
acque; tal che per assicurare ad una società imprenditrice 
un reddito dell'otto e mezzo per centO; converrebbe die il Go- 
verno; la Provincia ed i Comuni che più o meno direttamente 
andrebbero a fruire dei benefizj di quel miglioramento agri- 
colo; contribuissero; secondo lui; cinque milioni nel perìodo di 
un decennio; partendo dall'attivazione del nuovo canale. 

n Convengo io pure coli' ingegnere Tatti che la Relazione 
della Commissione Provinciale; dopo l'esame dei vaij pro« 
getti elaborati per la irrigazione dell'Alta Lombardia ; è ìa- 
vero sotto ogni rapporto commehdevoliasimO; ma debbo in 
pari tempo ammettere con lui che il piano da essa concre- 
tato, tanto sotto l'aspetto tecnico e finanziario, quanto sotto 
l'aspetto economico ed agrìcolo, riuscirebbe pressoché inese- 
guibile. E ciò in particolare qualora si volessero mandare ad 
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effetto gli artificiali invasamenti del Lago Maggiore^ per sop« 
perire alla deficienza delle acque nelle magre estive^ ammessi 
dalla maggioranza di essa Commissione; e tanto più ove si 
volessero associare ad un piano inteso ad abbassare le piene 
del lago stesso; argomento da me discusso nelle anteriori 
Memorie precitate. Ed in queste, e nelle precedenti, lamen* 
lava sempre l'assoluta mancanza di misure di portata del- 
r emissario del Lago Maggiore, cosicché la scala degli efflussi 
fii da me calcolata all'appoggio di dati puramente presuntivi, 
quantunque si trattasse del cardine delle agitate questioni. 

n Dopo d'allora gli ingegneri del Genio Civile Marzoli e 
Gallizia eseguirono con aste galleggianti un' accurata misura 
di portata in istato di magra del fiume, e partendo da que- 
sto dato, composi una nuova scala idrometrica dell'emissario 
della quale ha fatto uso la Commissione provinciale ne' suoi 
calcoli, scala però che dovrebbe peccare in difetto per gli 
stati ordinar) e per quelli di piena, siccome ebbi a riconoscere 
di poi. 

n Una misura diretta sarebbesi pure praticata dall' inge* 
gnere Tatti in istato ordinario di 0,"^82 sopra lo zero di 
Sesto Calende in una sezione regolare a monte di Golasecca; 
alla quale sarebbersi eziandio applicate le formolo del moto 
equabile tanto per lo stato ordinario di un metro sopra zero, 
quanto per quello di una piena di 3,"25. 

n In luogo perciò di una sola scala continua ne avrei di' 
sposte tre concatenate: la prima per la magra; la seconda 
dalla magra allo stato ordinario; e la tersa da questo alla 
piena massima,* le quali vedonsi indicate nel prospetto A. Le 
prime due, in relazione agli elementi da cui sonosi ricavate, 
•i considerano ammissibili ; ma nella terza dubito che le por- 
tate di piena sieno eccessive, attesa la condizione anormale 
del fiume, che in quel tratto offre una successione di moUenti 
e di rapide pronunciatissime, talché mancherebbero le condi- 
zioni d'equabilità del moto (1). Questa lacuna sarebbe tut- 

(1) Parrebbe inattendibile che la profondità media , sotto la massima ma- 
gra, dovesse essere, giusta le nuove scale , maggiore nella prima e minore 
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tavia da riempirsi con misure dirette a monte di Sesto Ca- 
lende^ siccome suggerii nella seconda Memoria sulle irriga- 
zioni (1). Per tal modo^ anche in pendenza di ciò; le due 
prime scale ci porgerebbero un dato abbastanza attendibile 
circa alla portata delle acque utilizzabili del Lago Maggiore, 
pel quale ho compiuta la raccolta delle effemeridi ufficiali di 
ventiquattro anni dal l.<> maggio 1843 al 30 aprile 1867. E 
poiché la Commissione Provinciale avrebbe trovato che la 
stagione delle irrigazioni dovrebbe estendersi dalla metà di 
aprile alla metà di settembre, nel prospetto B si offirono tanto 
in altezza che in portata i dati di sei minimi per la magra 
di primavera dalla seconda decade di aprile alla terza di 
maggio, e per la magra estiva nel mese di agosto e nella 
prima decade di settembre. 

fi Nella mia Memoria del 1862 sulle irrigazioni, aveva in- 
dicato che le erogazioni attuali dal Ticino si limitavano a 70 
m. e, dato che aveva desunto da semplici informazioni, e 
che credeva dovesse rettificarsi da chi intraprendeva studj 
locali nel concretare i progetti relativi. In questi invece ve- 
dendosi ripetuto quel dato, la Commissione provinciale ha do- 
vuto procedere ad apposite verificazioni, dalle quali risulte- 
rebbe che la competenza delle attuali derivazioni, ne' limiti 
di diritto, sarebbe in complesso di soli 81,10 m. e, ma che 
effettivamente le estrazioni si spingono a 119,20 m. e. (2). 
Conchiude perciò che V acqua disponibile del Ticino dovrebbe 
essere quella che supera la portata di 120 m. e. L' ingegnere 
Tatti osserva in proposito esservi eccedenza nelle quantità 

nelle altre dae; ma devesi notare che oggidì nello stato di massima magra 
il maggior scarico del fiume si ha nel solco più profondo, fra le peschiere e 
la sponda sinistra-, e che successivamente, ali* alzarsi delle acque, queste 
spandonsi sopra spiagge dolcemente inclinate, perlochò scema la loro pro- 
fondità media a pari livello. Del resto trattasi di formola empirica per la 
quale basta che le portate si approssimino a quelle effettivamente misurate , 
condizione che si verifica per le prime due scale, rimanendo qualche dubbio 
per la terza nello stato di piena. 

(1) AUre considerazioni, ecc. Nota (1) alla pag. 9. 

(2) Vedasi il prospetto alla pag. 82 nella Relazione della Commissione. 
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effettive denunziate, e che devonsi porre a calcolo per le 
derivazioni inferiori le copiose sorgenti che scaturiscono nel- 
r alveo del Ticino, cosicché potrebbe restringersi a 100 m. a. 
il complesso delle acque dovute a quelle estrazioni. E di- 
fatti basta considerare che, anche nelle magre più pronun- 
ziate del Ticino, quando vien chiusa integralmente la bocca 
di Pavia alla derivazione del Naviglio Grande, scorre tutta- 
via nel letto del fiume presso Pavia un considerevole corpo 
d'acqua, dovuto ai disperdimenti della chiusa, e più di tutto 
alle sorgenti summentovate. Sono quindi condotto a conchiu- 
dere che a 110 m. e. per 1" possa limitarsi la quantità del- 
l'acqua del Ticino vincolata alle derivazioni in corso. 

f) Ciò premesso, passeremo ai confronti delle quantità d'ac- 
qua occorr evoli nella magra di primavera ed in quella estiva, 
giusta i varj progetti, colle portate minime indicate in esso 
prospetto B. 

T) La Commissione provinciale calcolava oltre ai 24 m, e. 
pel canale del Iago di Lugano, ed ai 120 m. e. per le at- 
tuali derivazioni dal Ticino l'estrazione dal Lago Maggiore 
di 72 m. e, dei quali 44 m. e. per la provincia di Milano; 
13 m. e. per la provincia di Bergamo; e 15 m. e. per la 
provincia di Cremona. Ora nella mia Memoria del 1858 (1) 
sulle irrigazioni del Cremonese, ho dimostrato come esse 
possano arricchirsi di 25 m. e, estraibili dall' Adda presso Ri^ 
volta, e volendolo, di altri 6 m. e. ottenibili dalle copiosissime 
sorgenti di Fornovo, da condursi, non già sotto il Serio come 
proponevasi dapprima, ma per breve tratto a destra di questo 
fino al nuovo Canale dell'Adda; come pure altri 6 m. e. dal- 
l' Oglio. Nella successiva Memoria precitata del 1863, all'ap- 
poggio di dati idrologici suU'Adda e sulle sue derivazioni, 
ho dimostrato (pag. 17) che dopo la metà di maggio la nuova 
derivazione dall' Adda potrebbe spingersi dai 25 ai 35 m. e. 



(1) Dei Progetti intesi a provvedere alla deficienza di acque irrigue nel 
Cremonese, Milano , 1858. ^— Jtti del R, Istituto Lombardo di Scienze e 
federe, Tom. II. — Giornale dell' Ingegnere- Architetto, 1858. 
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L'idea perciò di voler condarre a Fornovo 15 m. e. d'acqua 
estratta dal Ticino, la quale dovrebbe attraversare con im- 
ponenti acquidotti TAdda ed il Brembo, riesce assurda, giac*> 
che tratterebbesi in ultima analisi di portare vasi a Samo. 
Né consegue chci giusta le premesse riduzioni, e la proposta 
della Commissione, converrebbe ottenere dal Ls^o Maggiore 
167 m. e, e calcolati altri 20 m. e. sottratti alla Tresa per 
la derivazione dal lago di Lugano, avuto riguardo agli inva- 
samenti da operarsi in esso, ne risulterebbero 187 m« e* in 
luogo dei 216, calcolati dalla Commissione. Dair unito pro« 
spetto B appare che nel venliquattrennio 1843-67, per la se- 
conda decade di aprile sarebbe mancata in due volte l'acqua 
disponibile oltre alle derivazioni attuali, e per altre quattro 
volte il difetto di essa sopra 77 m. e. si sarebbe limitato da 
54 a 3 m. e. Nella terza decade di aprile, il difetto sarebbe 
stato totale per una volta; per un' altra volta di 54 m. e; e 
per una terza volta di 47 m. e. Nella prima decade di mag- 
gio non si avrebbe avuto difetto se non due volte da 26 a 15 
m. e, e per la seconda decade di 3 m. e. in una sola volta. 

f) Nella magra estiva un difetto vi sarebbe stato per una 
volta di 22 m. e in agosto, e da 33 a 2 m. e* nella prima 
decade di settembre. 

n Ridotta la quantità d'acqua disponibile a quella soltanto 
adoperabile alla destra dell'Adda, giusta la deliberazione 
del Consiglio provinciale precitata, essa si limiterebbe a 174 
m. e, comprese le attuali derivazioni; cosicché il difetto sa- 
rebbesi avuto in più lieve misura in aprile, due volte in mag- 
gio, ed una sol volta in agosto ed in settembre. 

r) Che se si escludesse, almeno per ora, la derivazione dal 
lago di Lugano, e quella del Lago Maggiore si limitasse a 44 
m. e. giusta la deliberazione summentovata, e quindi in com« 
plesso l'acqua occorrente a 154 m. e, le deficiente dal prin- 
cipio di maggiorai settembre diverrebbero pressoché Jnulle, o 
di poco momento, e per rare volte in aprile. Qui devesi os- 
servare che in quel mese le esigenze verrebbero ad essere 
minime, sia per le poche risaje che avessero a formarsi presso 
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U QtOMAi e fra il Lambro e FAdda; sia per le praterie^ 
siocoma lo prova il fatto, ohe, tolta la coltivazione del lino, le 
irrigazioni colle aeque del Naviglio della Marte^ana non inoo- 
minoiano te non al termine di aprile, e colle acque dell' Oglio 
sul Bresciano nella prima settimana di maggio, 

9 Se si consideri che sul Cremonese, ad ogni intervallo di 
duo tre anni, V irrigazione va soggetta a deficienze di un 
terzo, di una metà, di due terzi e perfino talvolta di tre 
quarti, non solo nella primavera, ma eziandio nei mesi di 
luglio ed agosto ; che coi progetti summentovati essa verrebbe 
tolta a tali angustie, e che, scorso un decennio, non sarebbesi 
ancora data mano ad eseguirli, si potrà inferirne che al con- 
fronte la proposta derivazione dal Ticino sarebbe delle più 
sicure, giacché, limitata l'irrigazione al territorio a destra del- 
l'Adda, non si avrebbero in un quarto di secolo se non defi- 
cienze inconcludenti per due volte nella prima decade di mag- 
gio, e per una volta in agosto e settembre. Del resto, qualora 
alla derivazione dal lago Maggiore si associasse quella dal lago 
di Lugano, siccome quivi il reggime delle acque si regolerebbe 
necessariamente mediante invasamenti, attesa la solidarietà 
fra le due derivazioni, questi si opererebbero in modo da ren- 
dere meno pregiudicevoli le notato rarissime deficienze. 
. n Dalle premesse considerazioni si può quindi inferire che 
inopportuna sarebbe V applicazione di una chiusa all' emissario 
del Lago Maggiore per sopperire alle magre estive , argo- 
mento che prenderemo a svolgere più innanzi anche sotto il 
rapporto dell' abbassamento delle piene di quel lago. 

n Venendo ai particolari della nuova proposta' Tatti, con* 
Tengo essere assai più economico l' edifizio di derivazione 
con semplice diga sommergibile in luogo del canale protetto 
dalle piene, considerato nel mio progetto di massima, la cui 
.esecuzione potrebbe eziandio dar luogo a difficoltà circa a 
lasciare sufficientemente libera la sezione dell'emissario per 
lo scarico delle piene. Avanti però di decidersi per Tuno o 
per r altro partito, parrebbe fosse il caso di fare nuovi stucij 
anche rispetto al mòdo di ampliare la sezione verso destra. 
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ove potrebbe ritagliarsi la sponda disposta con dolce Bcarpa, 
ed escavando alcun poco la spiaggia. Imperciocché anche coi 
ripieghi proposti dal Tatti per la sicurezza delle barche^ & 
indubitato che^ fuori degli stati di magra ^ difficilmente potreb^ 
bero ivi risalire il canale a tutto carico. In quanto alla conti- 
nuazione di questo fino a Castano^ che fuori della stagione 
estiva si vorrebbe ridurre navigabile con circa 5 m. e. d'acqua 
col sussidio di doppie porte^ sentendo che queste debbano es- 
sere accoppiate in due maniy per guisa da formare conche pia- 
ne, e non già quali semplici porte d' invasamento^ che adopera- 
vansi sotto il nome di bove anteriormente all'uso delle con- 
che ^ delle quali taluna se ne vedeva ancora al principio di 
questo secolo sul Naviglio di Modena. Nel progetto Tatti es* 
sendosi portato T incassamento del canale nella costa sul ter- 
reno sodo, non può più esservi il pericolo che io temeva nella 
applicazione di conche di moderato salto. 

n Rispetto al tronco navigabile sotto Castano che vorreb- 
besì per viste di economia congiungere al Naviglio Grande 
presso Boflfalora, io troverei preferibile il mio progetto di 
unirvelo a Castelletto d' Àbbiategrasso, senza di che diffici- 
lissima riuscirebbe la navigazione ascendente sul Naviglio 
Grande nel tratto interposto di undici chilometri, ove la pen- 
denza media è di 1,10 per mille, che in molti punti s'accresce 
in guisa da rendere violentissima la corrente. 

7) Nel preventivo della spesa e dei proventi, T ingegnere 
Tatti calcolerebbe una cifra eccessiva per tasse di naviga- 
zione in ragione di L. 20 per ogni barca discendente e di 
L. 40 per le ascendenti, tassa che ridurrei al quarto, alfine 
di sostenere la concorrenza colle ferrovie, a vantaggio del 
pubblico. 

n In quanto al canale da Castano a Monza, trovo giusti 
i motivi pei quali sarebbe a sopprimersi la spesa di oltre 
quattro milioni onde renderlo costantemente navigabile. Ma 
siccome s'intenderebbe di scemarne la pendenza fino a 0,18 
per 1000, cosicché riuscirebbe atto alla navigazione nei cin- 
que mesi della stagione dello irrigazioni, e per altri due mesi 
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almeno con acqae avventizie^ parrebbe fosse il caso di fa- 
vorirla^ rialzando quanto basta i trenta ponti ove il canale 
attraversa le strade ordinarie. Che se il passaggio risultasse 
di soverchio impegno ali* intersezione della ferrovia per Gal- 
larate^ potrebbe ivi disporsi un traghetto con due darsene, 
ove rimarrebbe separato il canale in due tronchi, uno a 
monte di 15 chilometri, e Taltro a valle di 25 chilometri che 
percorrerebbero le barche coi materiali e combustibili discesi 
dal Verbano, sia col canale del Ticino, sia colla ferrovia, la 
quale vi trasporterebbe eziandio i vivi del Varesino. 

i) Siccome presso Monza la pendenza della pianura da nord 
a sud è di circa TS per 1000, se colla riduzione di quella 
del canale se ne rialzasse il fondo di circa 4 metri, lo sposta- 
mento di esso verso nord si limiterebbe a circa 500 m., distanza 
che sarebbe di pochissimo danno al commercio di quella città, 
particolarmente rispetto al trasporto de' preziosi materiali pre- 
accennati. 

n Nella nuova proposta Tatti si calcola T impiego di soli 
30 m. e. d'acqua per la pianura milanese al disotto del ca- 
nale del Lago Maggiore, ed il reddito avventizio di 15 m. e. 
per r irrigazione dei cereali dal principio di giugio alla metà 
di agosto; ma dal prospetto B risulta che un corpo d'acqua 
di 44 m. e. potrebbe aversi disponibile in tutta la stagione 
estiva. Concesso pure che per una serie d'anni esso verrebbe 
ad eccedere il bisogno, ove si considerasse la cosa non nel solo 
interesse di una società imprenditrice, ma eziandio in quello 
del paese, dovrebbe porsi a calcolo ciò che seguirebbe nel 
corso di cinquanta o sessant' anni, e nel tempo avvenire, giacché 
la difficoltà dell' odierno genere di coltura è transitoria, mentre 
perpetuo riuscirebbe il benefizio della irrigazione. E poiché 
la zona compresa fra il nuovo canale ed i navigli Appartiene 
in gran parte alla più doviziosa possidenza milanese, ed i ca- 
pitali di case bancarie ed industriali, siccome lo dimostra l'e- 
sperienza, si rivolgeranno all' acquisto e miglioramento della 
parte più scadente, allettati dalla sua prossimità a Milano, e 
dalla facilità delle comunicazioni mediante le ferrovie che la 
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intarseoano, non i a dubitiursi ohe in un periodo non molta 
lungo non abbiano a ridursi i terreni e le piantagioni in 
guisa da estendervi la coltura dei prati a vicenda con una 
rotazione che verrebbe a riuscire la più utile senza danno di 
esse piantagioni, attesa la generale permeabilità del suolo, e 
la considerevole sua pendenza (1). 

n Venendo ora a discorrere della opportunità della chiusa, 
ohe la maggioranza della Commissione provinciale avrebbe 
ammessa, onde sopperire alla deficienza d'acqua nelle magre, 
ed anche per abbassare le piene del lago, opportunità ohe 
sotto il primo rapporto non vedrebbesi pia giustificata dopo 
la rettificazione dei dati idrologici del Ticino, se sarò obbli- 
gato di discendere a questioni di persone pei componenti 
quella Commissione, ciò sarà in relazione ai principj tecnici 
da essi propugnati, ne' quali non potrei convenire. 

n n signor oav. CalleriO; capo ingegnere della provincia 
di Novara^ è l'autore del progetto concernente l'abbassa- 
mento delle piene del Lago Maggiore, progetto per cui, die* 
tro impulso dei territorj circamlacuali , il Governo sarebbe 
entrato in trattative con quello del Canton Ticino, deviando 
così dalle anteriori, che erano in corso colle proviucie lom- 
barde, le quali vi hanno un interesse particolare (2). 

19 Leggesi poi alla pagina 90 della Relazione: a E d'ai* 
9 tronde a notarsi che già alcuni de' progetti affidati all'esame 

<1) Di qaest* opinione era anche T abilissimo ingegnere Camdo Cand, do- 
miciliato ad Ossona, il quale aveya preso vivo interessamento pel mio pro- 
getto, essendo in grado di apprezzarne praticamente i vantaggi Egli mi os- 
servava che da un piccolo podere di sua moglie presso Cassano d*Adda, ove 
tal genere di coltura irrigua associasi senza alcun danno a quella del gelso 
e della vite, si ricavava tnttociò che potevasi desiderare. I grandiosi miglio- 
ramenti introdotti dal signor Andrea Radice in un vasto podere da lui ac- 
quiitato presso Ari uno, pei quali ottenne nei 1861 dal B. Istituto Lombardo 
di scienze e lettere il premio della medaglia d'oro , comproverebbero la mia 
proposizione, che i capitali di case bancarie ed industriali di Milano concor- 
rerebbero per estendere in quella plaga il benefizio delFirrigazione. 

(2) Vedasi anche per la parte storica quanto esposi nella precitata mia 
Memoria del 186d| sul progetto di abbassare le piene di quel Ugo. 
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n della CoittmÌ0BÌ<Hìe contemplano la poisibilità di estendere 
n r irrigazione nelle limitrofe provincie; che anche nella prò* 
9 vincia di Bergamo è costituita pel suddetto scopo una Oom« 
n missione; il cui presidente signor ingegnere Angelo Ponziti 
n ^oUe metterei a questo proposito in rapporto con oki avewik 
n a trattare di simile materia nella provincia di Milano, e. 
9 nello esprimere quali fossero i desideij delle popolazioni della 
yi pianura bergamasca^ d ha somministrate in proposito le piti 
n dettagliate ed utili informazioni; e ohe infine il cercare di 
t> rendere solidali in opere di tanto momento altre provincie 
tf interessate a desiderarne Tesecuzione; non può evidente- 
n mente che giovare ad afifrettarla. n 

n Ora ring. Ponzetti, tanto in una Memoria del 1862 (1), 
quanto in tre articoli del 1863 inseriti nella Perseveranza (2), 
propugnava un suo progetto d'invasamento delle acque del 
lago d'Iseo per accrescere la portata delle derivazioni dal- 
rOgliO; stabilendo il principio che^ mediante artifiziali inva« 
samenti dei nostri laghi^ si possano conservare le acque che 
piovono irregolarmente in tutto l'anno, per distribuirle nei 
mesi di asciutta. Rendendo cosi; a suo avviso, pili regolari 
gli efflussi lacuali, egli proponeva di arricchire con tal mezzo 
le derivazioni di acque irrigue, e di valersi, mediante scambj, 
dell'eccesso di quelle del Ticino per sussidiare TAdda e 
rOglio, ed estendere T irrigazione nella parte orientale della 
pianura lombarda che maggiormente ne difetta. 

n Nella mia prima Memoria del 1862 aveva di già notati 
gli inconvenienti temibili dai proposti invasamenti del lago 
d'Iseo a danno dei territorj inferiori. Nella posteriore del 
1863 (3), dimostrava la cosa all'appoggio di dati e di calcoli 
maggiormente positivi, e le insuperabili difficoltà di mandare 
Ad effetto i vagheggiati scambj d'acque irrigue, osservando 
che anche col lasciare inalterati gli emissarj dei laghi Mag** 



(1) Giornale délV Ingegnere- Architetto ^ 1862. 

(2) Numeri 1260, 1254, 1271. 

(3) Altre oonaiderazionif ecc. Ultima nota e conclusione* 
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giore, di Como e d'Iseo si potevano introdurre immensi' mi- 
glioramenti per estendere la irrigazione della pianura lom- 
barda. Concludeva poi la Memoria notando che Tidea di ren- 
dere più regolare; mediante invasamenti artificiali^ il reggime 
de' nostri fiumi lacuali j utilizzando le acque esuberanti per 
aumentare le magre e ridurre i deflussi ad approssimarsi alla 
media; quantunque sembri ^plausibile in astratto^ alVatto pra* 
iico riesce assolutamente assurda, indicandone i motivi. 

f) La Commissione provinciale^ dopo avere dichiarato inat- 
tendibili i notevoli invasamenti proposti dall'ingegnere Villo- 
resi (1), e convenuto nelle eccezioni fatte su questo partico- 
lare in parecchi miei scritti, ove per altro, secondo essa, avrei 
in qualche parte esagerati i timori dei danni provenienti da 
una alterazione qualsiasi dello stato attuale degli emissarj, si 
fa a proporre una chiusa a quello del Lago Maggiore a monte 
della rapida Miorina^ della larghezza netta di 160,"^ con sot 
glia depressa di 1,™60 sotto le zero dell'idrometro di Sesto 
Calende, e con salto libero di 2;'°06. Colle paratoje da ap- 
plicarsi a quella chiusa u nell' ultima parte del periodo au- 
n tunnale, allorché il lago tende a discendere dallo stato di 
rt acque ordinarie a quello di magra si dovrebbe operare in 
n modo che all'aprirsi il periodo delle irrigazioni nel 15 aprile 
fi il pelo d' acqua del medesimo abbia a trovarsi ali* altezza 
7) di 0,60 sullo zero (2). rt 

n Dopo quest' epoca, se vi fosse qualche deficienza negli 
afflussi al confronto della quantità d'acqua richiesta, si prov- 
vederebbe con un progressivo scarico delle acque invasate. 
Àggiungesi che u la sistemazione dell'emissario del Lago Mag- 
n giore alV intento di accrescere entro moderati limiti la por^ 
T) tata degli efflussi verso il termine del periodo delle magre di 
ri primavera ed al principio del periodo delle magre estive è 
n un lavoro tecnicamente ed economicamente utile e possibile, 
77 e non può temersi da esso alcuna di quelle gravi pertur- 



(1) Relazione^ pag. 124. 

(2) Ivi, pag. 142. 
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n bazioni nell' ordine naturale delle cose, che debbono sempre 
T) trattenere una saggia amministrazione dal mettervi mano, n 
11 signor ingegnere Pirovano per altro in una nota dichiara 
che troverebbe bensì in massima utili siffatti invasamenti per 
sopperire alle magre^ ma che non saprebbe aderire piena- 
mente al convincimento ivi espresso sulla innocuità di tale 
misura^ avuto riguardo alle considerazioni da me fatte negli 
scritti concernenti tale questione (1). 

n Prosegue la Relazione notando che^ giusta questi pen- 
sieri; sarebbersi determinate le dimensioni della chiusa, ed 
osservasi non essere intendimento dalla Commissione di en- 
trare nel merito della convenienza da qualche tempo propu- 
gnata di provvedere contemporaneamente ad un abbassamento 
delle piene del Lago Maggiore; oggetto che dichiara non en- 
trare nel suo mandato. Soggiunge però che, secondo i calcoli 
predisposti dal commissario signor ingegnere Arrivabené; una 
piena; qual sarebbe quella del 1846; si potrebbe abbassare 
di 1^^394 con un aumento di efflusso di soli 379 m. e. per 1" 
ed un corrispondente alzamento del Ticino di 0;°^41 che 
avrebbe apportato un alzamento di soli centé 11 nella mas- 
sima piena del Po; qual si fu quella del 1857. 

u Che se questi risultati (essa prosegue) per sé stessi non 
n bastano a persuadere della convenienza di ricorrere a siffatto 
77 espediente in occasione delle pienC; bastano per lo meno ad 
fi asisicurare che la sistemazione deir emissario secondo le esi- 
n bite prescrizioni non formerebbe ostacolo agli ulteriori prov- 
n vedimenti che si volessero provocare riguardo ad un regola- 
r) mento nello scarico delle piene ; come bastano a dimostrare 
f) altresì che sarebbe sempre in podere delV iLomo il disporre 
r) delle ctcqì^e defluenti dal Lago Maggiore in qualsiasi stato, 
f) come meglio gli aggrada, e come la prevalenza de* proprj- 
n interessi economici fosse per consigliarlo. 

n E veramente questa una delle maggiori difficoltà che 
9 parecchi uomini tecnici generalmente oppongono alla idea 

(1) Belaxione, pag. 146. 
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n della sistemazione artificiale dei laghi; difficoltà inspirata daDa 
n diffidenza che mostrasi riguardo al modo di regolarne i de- 
n flussi. Ma la Commissione non potrebbe ammettere a priori 
D che si doTOsse riporre maggiore fiducia negli ordinamenti 
f) naturali del caso, anziché in quelli prodotti dal sapere e dal« 
n V esperienza degli uomini. La più profonda ammirazione prò* 
7) fessiamo per T ordine sorprendente di quel complesso di leggi 
n naturali che presiedono al ra^ndo fisico che ne circonda ; ma 
n abbiamo fede altresì che gli effetti dell' intelletto umano en< 
7) trino per lo appunto a formar parte di questo complesso di 
rt leggi naturali destinato a governare gli avvenimenti che ca- 
lì dono sotto la nostra influenza ^ e che perciò^ quando sieno 
n ben condotti^ possano piuttosto contribuire a migliorarne Tan* 
n damentO) anziché contrariarli. Se questa ipotesi non fosse 
n ammessa, ove n'andrebbe la responsabilità dell'uomo nei 
n fatti ohe tuttodì succedono d' intomo a lui ?.. • 

n La Commissione inclina adunque a ritenere che è sem- 
t) pre cosa desiderabile il poter governare il deflusso delle ao- 
n que dei laghi a seconda della prevalenza dei vantaggi che 
n possono risultarne alle popolazioni interessate^ e efae questa 
t) massima può essere applicata anche al Lago Maggiore, senza 
n che per ciò solo n' abbia a riuscire dannosamente sconvolto 
n il corrispondente reggime. n 

rt A questo punto il signor ingegnere Pirovano si astiene 
da ogni dichiarazione sulla questione dell' abbassamento delie 
piene, estranea al mandato della Commissione. 

n U passo qui sopra riportato fa in vero contrasto colla 
sodezza dei giudizj pronunziati anteriormente sul merito dei 
varj progetti esaminati dalla Commissione. Ed anziché la 
calma espressione delle vedute di un corpo collettivo, devesi 
considerare siccome quella entusiastica di un individuo preso 
di ammirazione pei recenti miracoli della scienza applicata 
nella telegrafia elettrica e nei propulsori a vapore od idro- 
pneumatici, miracoli che ^suppone potersi operare sul reg- 
gime dei laghi che, secondo lui, offre minori complicazioni. E 
siccome a tale conseguenza sarebbe discesa la maggtoranM 
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della Cornmissione anche in vista dei risnltamenti ottenuti coi 
calcoli offerti dal commissario signor ingegnere Arrivabene, 
li prenderemo ora in particolare esame (1). 

fi Egli dice (pag. 163 «), che u il pelo d'acqua avrà (al- 
fi l'emissario) un'acclività naturale dalle bocche della chiusa 
9 all'idrometro; la quale al più sarà di centimetri 60 in magra; 
9 e di centimetri 40 in piena, n 

n Oogli ingombri delle attuali peschiere, nel tratto inter^ 
n^edio di circa tre chilometri, partendo dalla livellazione 
d' uffieio starebbe l' indicata caduta in magra, ma non già in 
piena. E siccome non si indicano le opere che si vorrebbero 
fare per sgombrare quella parte del fiume, e non si conoscono 
i dati di sezioni trasversali, nulla posso dire di positivo su 
tali cadenti; ohe però dovrebbero sensibilmente modificarsi. 

f) E per questo motivo e per quello eziandio che l'inge- 
gnere Arrivabene ha fatto uso ne' suoi calcoli di una scala 
di efflussi del lago, disposta bensì da me, ma che reputo 
inattendibile per gli stati più alti, mi verrebbero a mancare 
gli elementi più importanti per rifarli, e solo mi limiterò ad 
esaminare le iUaeioni da lui ricavate dai risnltamenti ot- 
tenuti. 

fi Egli ne dice (Àlleg. VI), che con una piena simile a 
quella del maggio 1846, da me calcolata, supposto che il 
lago fosse invasato da principio fino a 0,"^60 sullo zero del* 
l'idrometro di Sesto Calende, si avrebbe un aumento di ef' 
flusso unitario medio dell'emissario di 379 m. e, che alla 
foce in Po considera ridotto a 304 m. e. Partendo poi dai 
dati da me esposti rispetto alla portata del Po nella piena 
del 1887, tanto per la parte concernente il canale vivo del 
fiuroC; quanto per quella scorrente sulle golene, avrebbe tro- 
vato co'suoi calcoli che l'eccesso di piena del Ticino avrebbe 
idlora rialzata la piena del Po di soli cent. 10 (pag. 179). 

9 Non conoscendo egli i dati elementari da cui sono par- 
tito per determinare la portata di quella piena del Po, alla 

(1) Questi calcoH vedonri svllappatì in fine negli Allegati II a VII. 
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pagina 180 ve ne sostituisce degli ipotetici; e ne ricava che 
queir aumento di piena del Ticino avrebbe rialzato il pelo 
d'acqua del Po di 0;°^112. Ma in ciò fare egli si è allonta- 
nato in misura notevole dai dati di fatto reali; supponendo 
una larghezza del Po vivo di 500"^, mentre ivi non è che 
di 284 '"; ed attribuendo al pelo d' acqua una pendenza 
di 0,14 per mille; mentre giunge a 0; 18 per mille. Egli adun- 
que ha sostituiti i dati di misura del basso Po presso Borgo- 
forte a quelli dell'alto Po presso la Becca. , 

n Per dimostrare che i miei calcoli erano appoggiati al 
verO; espongo nel prospetto C tutti gli elementi di quello dal 
quale ho dedotto la portata della piena del Po dell'ottobre 1846 
alla Becca; e quella della piena massima del 1857 coli' indi- 
cazione degli alzamenti che si avrebbero dietro determinati 
aumenti di portata della piena del Ticino. 

Tt Nel supposto che tale aumento per la piena del mag- 
gio 1846 fosse ; secondo il signor ArrivabenC; di 304 m. C; 
se ne avrebbe un alzamento del pelo d'acqua del PO; non 
già di 10 di 11 centimetri; ma di 20 centimetri. 

ti Per una piena del lago più alta di quella del maggio 1846; 
che fu di 4;'^21 sullo zero soltanto; mentre nel 1840 giunse 
a 4,^n, l'aumento di piena alla foce potrebbe oltrepassare 
i 400 m. C; ed in tal caso l'alzamento della piena massima 
del Po sarebbe di oltre 0;"*25. 

T) Nella mia Memoria sul progetto di abbassamento delle 
piene del Lago Maggiore ho indicato che per aumenti di 
piena del Ticino di 500; 660 ed 850 metri cubici si avreb- 
bero alzamenti di piena massima del Po rispettivamente 
di 0;°^32; di 0;°^42 e di"0;"^55. Ora dall'annesso prospetto 
risulta che tali alzamenti si avrebbero appunto per aumenti 
di portata di 489 m. C; 648 m. C; 851 m. e. 

n Non stanno quindi le rettificazioni fatte dal signor inge- 
gnere Arrivabene a' miei calcoli; dedotte da dati di fatto ipo- 
tetici; e non conformi agli effettivi da cui sono partito; ri- 
spetto particolarmente alla portata di piena del PO; ed agli 
alzamenti del suo livello per determinati aumenti di essa. 
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fi Egli termina V allegato Vii con una serie di considera- 
zioni^ che sottoporremo pure ad esame. 

» 1.® tt È inutile (egli dice) T occuparsi della piena del 1846, 
» (del Po), giacché il franco che ebbe di 0,™84 sotto quella 
7ì del 1857, farebbe riguardare senza importanza l'incremento 
n dei m. 0,13 nell* altezza delle acque, n 

lì Allorché parleremo della condizione delle arginature del 
Pavese, vedremo che la cosa è in termini ben diversi. 

» 2.** a Essendo il colmo della piena di Po ordinariamente 
ìi più tardo del colmo della piena del Ticino, l'incremento 
fi dei cent. 11, invece di rialzare la piena del Po, non farebbe 
ìì che anticiparne il colmo, n 

n Qui siami permesso di dire che il concetto del signor 
Arrivabene è in opposizione al fatto. 

V Nella varie Memorie concernenti il reggime dei fiumi 
della Lombardia ho sempre detto, che a formare le piene del 
Po concorrono dapprima i torrenti dell' Apennino, di poi i 
fiumi alpini del Piemonte, e finalmente i fiumi lacuali. Nella 
nota alla pagina 23 della mia Memoria precitata sul progetto 
di abbassare le piene del Lago Maggiore osservo : 
' « Gli autori (gli ingegneri Villoresi e Meraviglia) consi- 
fì dorano ipotetico il dato da me esposto, che la piena di efr 
n flusso del Lago Maggiore, la quale si associa alla massima 
n del Po, sia quella del giorno che precede il colmo della 
i> prima. Questo dato l'ho ricavato da quanto avvenne nella 
n piena dell'ottobre 1857, e d'altronde è consentaneo alla dot- 
f) trina dei laghi, ne'quali la piena massima di afflusso precede 
fi di uno a due giorni quella di efflusso, che si ha nella mas- 
n sima elevazione del lago, quando cioè la prima è scemata al 
fi punto di eguagliare l'altra. Da ciò si deduce che in una 
ti piena del Po dipendente da un fenomeno meteorico comune* 
fi ai varj bacini de' suoi tributar], poste le altre circostanze 
ti pari, le piene parziali de' suoi - affluenti lacuali dovranno ri* 
n tardare al confronto di quelle degli affluenti diretti, n 

n Risulta di fatti dai registri ufficiali che nell'ottobre 1857 
il cohno della piena del Po alla Becca si ebbe alla mezza^ 
a a w. m. e n. Voi. IV. 17 
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notte dal 22 al 23; mentre nel lago la massima piena dV af- 
flusso avvenne dal 21 al 22 con un alzamento di 1^™30; e 
quella di efflusso il giorno 23 con un ulteriore alzamento 
di 0,™36, la quale sarebbe concorsa al Po circa venti ore 
dopo il colmo della piena di questo ^ nello stadio perciò di 
sua decrescenza (1). Qui trattasi non già d' opinioni ^ ma di 
fatti conformi alle leggi idrologiche; talché in luogo di dis- 
giungere i colmi delle piene del Po e del Ticino, come in- 
tenderebbe il Signor Àrrivabene, coli' finticipare l'ultima si 
promuoverebbe il loro avvicinamento e con una elevazione 
assai maggiore di quella da lui calcolata; ciò che dovrebbe 
considerarsi siccome una delle più sfavorevoli combinazioni. 

f) 3.^ u II suddetto incremento (continua egli) dipende dal- 
n Tavere supposto che la piena del lago ne trovi le acque a 
n m. 1;60 sulla soglia della Chiusa; occorrendo invece la trat- 
n tenuta a soli 1;™09; si Avrà nel lago un vuoto disponibile 
n di m. 0;51 d'altezza; corrispondente a m. e. 103 020000; il 
n quale basterebbe a trattenere nel lago tutto Teccesso di ef- 
D flusso di quattro giorni al colmo della piena^ annullando 
n qualunque sopracarico al Ticino ed al Po senza far per- 
iì dere il vantaggio dei m. 1;394 in meno di altezza di piena 
D del lago. » 

Ti À questa considerazione sarebbe disceso l'ingegnere Ar- 
rivabene dalla supposizione chC; per provvedere alla deficienza 
di magra in primavera, basti fare l'invasamento in aprile; in 
modo di avere 1;'^09 sulla soglia della chiusa; colla quale 
altezza il pelo nel luogo dell'idrometro risulterebbe di 0;™09 
sullo zero colla conseguente facoltativa depressione di 0,"*96 
rispetto al pelo nello stato attuale del lago (pag. 105 m^ n). Sic- 
come per altro nella prima quindicina d' aprile il lago potrebbe 

(1) Alla sera del giorno 23, quando sarà giunto a Pavia il colmo della 
piena del Ticino, quello della piena del Po sarebbesi trovato di già ribaa* 
sato di 1°^. Può darsi benissimo che per altre combinazioni meteoriche i 
colmi delle due piene si approssimino maggiormente, ma non già che quella 
del Ticino preceda quella del Po, cosicché dairanticipare la discesa della 
prima si avrà sempre un alzamento maggiore nell'ai tra. 
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non di rado ^ trovarsi in magra pronunciata talmente da non 
permettere qualsiasi invasamento^ e d'altronde collo scarico 
di questo non vorrebbesi abbassare che di pochi centimetri 
al più il pelo d'acqua del lago sotto lo zerO; la Commissione, 
riconoscendo inattendibile il concetto preaccennato, trovò, 
come vedemmo, di modificarlo (pag. 142), ammettendo che 
l'invasamento abbia a prepararsi nell'ultima parte del periodo 
autunnale, onde approfittarne nella magra d'aprile nell'altezza 
di 0,™60 sopra lo zero. Una piena adunque del lago potrebbe 
sopravvenire durante un tale invasamento, che sarebbe me- 
stieri scaricare con un efflusso iniziale di circa 600 m. e» 
per 1". 

n 4.^ u Indipendentemente da ciò (prosegue il signor Ar- 
r> rivabene), basterebbe nel solo ultimo giorno del colmo della 
79 piena del lago, limitare a m. 1,232 la detta depressione nel 
n pelo d'acqua del lago, per impedire che andasse nel Ticino e 
n nel Po qualunque porzione d'eccesso di m. e. 378,75 di ef- 
n flusso unitario del giorno al colmo della piena, e quindi per 
f) evitare interamente qualunque incremento di altezza in quel 
j» giorno per le acque di Ticino e del Po. n 

fi Dunque il signor Arrivabene suppone che V uomo di ge- 
nio al quale spetterebbe di disporre delle acque defluenti dal 
Lago Maggiore come meglio gli aggrada, se ne stesse in oc- 
casione di una piena a regolare le paratoje della chiusa in 
relazione allo stato contemporaneo del Po. Io però dubito as- 
sai che lo si lasciasse fare, imperocché la popolazione di Sesto 
Calende e delle altre terre circumlacuali accorrerebbe con 
fucili e forconi ad impedire a piena incominciata qualsiasi 
chiudimento di paratoje, e molto più in prossimità del colmo 
di essa. 

n Dal premesso esame scorgesi che quantunque il signor 
Arrivabene possa annoverarsi fra i più distinti ingegneri della 
Lombardia, pure essendo entrato in un campo nuovo per lui, 
quale si è il reggime dei laghi, è disceso a supposti inatten- 
dibili, centrar] alle leggi da cui questo dipende. Ed in quanto 
ai rapporti delle piene del Ticino con quelle del Po, sarebbe 
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partito da dati Ipotetici Inammissibili; tali essendo anche i 
risultamenti de' suol calcoli^ sui quali la maggioranza della 
Commissione si è appoggiata nel proclamare T innocuità del 
pianò ideato, ed In certo qual modo T onnipotenza del sapere 
umano per raggiungere gli eflfetti da essa vagheggiati. 

n In quanto agli Invasamenti del lago da prepararsi in au* 
tunno, giusta le vedute di essa maggioranza, per utilizzarli 
in primavera, egli è naturale che, ridotto per lungo periodo 
il lago ad un livello costante, verrebbero sempre ad egua- 
gliarsi gli afflussi agli efflussi mediante la manovra delle 
paratoje, e quindi sarebbe tolta Fazione moderatrice del lago, 
alternandosi mezze piene effimere con magre assai pib pro- 
nunziate, a grave dannò della navigazione discendente e delle 
derivaziohi esistenti, che oggidì approfittano del graduale e 
lento scarico di esse piene. E siccome, attenendosi alle sole 
esigenze delle irrigazioni alla destra dell'Adda, giusta la de- 
liberazione del Consiglio Provinciale; nel periodo di 24 anni 
siffatti invasamenti non si sarebbero utilizzati se non quattro 
volte in misura inconcludente; per gli altri 20 anni sarebbesi 
con essi portata non lieve perturbazione al reggime del fiume^ 
sottraendo senza alcun vantaggio nelle magre invernali da 
120 a 150 milioni di m. e. d* acqua alla navigazione ed alle 
derivazioni, esposte in oltre all' accennato pregiudizio prò-» 
veniente dall' imprimere con un livello costante agli efflussi 
del lago un carattere torrentizio pari a quello degli afflussi. 

n I confronti, come vedemmo, si sono istituiti, rispetto 
alle piene, con quella del màggio 1846, della quale conosce- 
vasi il procedimento, partendo da uno stato ordinario del 
lago. Ma essa non si alzò che di 4,"* 21 sullo zero, mentre 
la piena del novembre 1840 si alzò 4,™ 77, e 6,°* 19 la me- 
morabile del 1705. 

n Quest' ultima sicuramente deve considerarsi siccome av- 
venimento secolare, ma non è detto con ciò che esso non 
possa rinnovarsi. Un breve ragguaglio di quanto avvenne in 
tale circpstanza rispetto ai manufatti per la derivazione del 
Naviglio Grande ci porgerà un criterio onde presagire gli 
effetti di un' accresciuta portata di quella piena. 
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li Que' manufatti vennero ricostrutti dopo una memorabile 
piena del 1585 dietro le proposte dell' ingegnere Meda (1). 
E quantunque coi miglioramenti introdotti nella loro struttura 
avessero resistito alle piene successive, pure in quella del 
novembre 1705 vennero sconcertati in guisa, che il fiume 
scaricavasi quasi integralmente per la bocca di Pavia, ove 
le barche dirette al Navìglio Grande erano sèmpre in peri* 
colo di venire trascinate. U Benaglio ci racconta che, per 
non vedere interrotta la navigazione, e, quel che più monta, 
r irrigazione di gran parte del territorio milanese e del pa* 
vese, si dovettero adoperare sforzi straordinarj, riunendovi 
più di quattro mila lavoratori. E per riuscirvi, oltre al di- 
spendio ingentissimo sostenuto dalla R. Camera, si fecero 
contribuire gli utenti in ragione della non lieve tassa di lire 
cento per ogni oncia d'acqua continua, e di lire ottanta per 
ogni oncia d'acqua temporanea (2). 

n Abbiamo veduto come, in mancanza di misure dirette 
della portata del Ticino in piena, sia incerto il dato delle 
scale di portata da me calcolate in via puramente presuntiva. 
Quella adoperata dall'ingegnere Arrivabene darebbe risulta- 
menti che si reputano minori del vero, e l'ultima regolata 
sopra l'applicazione di formolo del moto equabile a sezioni 
fatte misurare dall'ingegnere Tatti, parrebbe peccare in ec- 
cesso. Ne consegue che la scala primitiva adoperata nello 

(1) Al Meda si erano associati i distinti ingegneri Francesco Pirovano , 
Bernardo Lonato, Pellegrino Pellegrini, Martin Basso, e Giovanni Ambrosio 
Lonato; ma siccomo qualsiasi proposta fatta dal primo, avrebbe trovato una 
viva opposizione da parte de'suoi collegbi e rivali , egli prese il partito di 
comunicare secretamente il suo piano al Magistrato , che lo fece appai4re 
proprio nella vìsita cui intervenne in corpo, cosicché gli altri ingegneri vi 
aderirono. Pregio principale di quel piano era, oltre ad una più soda strut- 
tura dei manu&tti, la depressione di livello dello sperone o traversa al con- 
fronto del r anteriore, in conseg uenza di che vennero a scemare i guasti cui 
andava soggetto nelle piene. — Settala, Rdationt del Naviglio Grande di 
Milano, § 26. 

(2) Relazione {storica del Magistrato delle ducali entrate nello Stato 
di Milano. 1711, pag. 135. 
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Memorie del 1862 e 1863^ la quale darebbe risultamenti in- 
termedj^ potrebbe considerarsi; almeno per ora, la più atten- 
dibile. 

n Secondo la stessa, la portata della piena del 1705 al- 
l' emissario sarebbe stata di 3878 m. e. per T', e se coU'ap* 
plicazione della chiusa avesse ad accrescersi di un quinto, 
l'aumento di portata sarebbe niente meno di 775 m, e, pari 
a quella della piena massima dell'Adda all'emissario del lago 
di Como. Da Presualdo a Tornavento sopra un quinto della 
lunghezza del fiume si ha circa un terzo dell'intera sua ca- 
duta senza espansioni , e quindi senza attenuazione sensibile 
di portata (1). La stabilità della derivazione del Naviglio 
Grande è principalmente raccomandata oltre alla traversa , 
detta paladella, alla grandiosa diga de' Gaggi, investita dal- 
l' urto violentissimo della corrente del fiume ivi raccolta. Quei 
manufatti ad ogni grande piena si sono dovuti rafforzare con 
scogliere di macigni che sempre più si approfondano, e re- 
staurare con parziali ricostruzioni. Si ha però luogo di dubi- 
tare che essi, in una posizione cotanto critica, possano resi- 
stere all'urto di una piena simile a quella del 1705. E se 
questa per effetto dell'applicazione della chiusa all'emissario 
si avesse ad accrescere in portata nella misura preaccennata, 
vi è pressoché la certezza che rimarrebbero in gran parte di- 
strutti, se pure non venissero abbandonati per un cambia- 
mento nel corso del fiume, che si dirigesse nel ramo detto di 

(t) n Tadini ci dice che nella piena del 4 ottobre 1823, la qaale fa a 
Sesto Calende di A^^SO sopra zero, alcuni barcajoli sarebbero discesi di là 
a Tornavento in cerca di una barca trasportata dal fiume, impiegando in 
qtf^l tragitto soli tre quarti d'ora. (BauscnETTT, Storia delV irriganiont del 
Milanese^ pag. 369.) Supposto che quel tempo si fosse impiegato pel tratto 
più rapido sotto Presualdo della lunghezza di 23 chilometri con una pen- 
denza di oltre il due per mille, la velocità del battello sul filone sarebbe stata 
di oltre 8™, 50 per 1'*, ossia di 30 chilometri all'ora, pari a quella di una 
locomotiva. Al di sotto di Tornavento essendo vagante il fiume con una in- 
finità di isole e con canali molteplici e spaudendosi le piene sopra alluvioni 
boschive estesissime con una pendenza media di 1°*,16 per mille, ivi la prò» 
pagazione di esse piene diviene assai più lenta. 
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Bragadano^ con ohe resterebbe in secco il Naviglio. Agevole 
perciò si è T arguire di quale impegno sarebbe il porre riparo 
ad un tale disastro in qualche mese, onde non sospendere 
r irrigazione, e quindi la produzione del vasto territorio mi- 
lanese e pavese sul quale sono condotte le acque del Navi* 
glio Grande. 

ti Senza entrare in particolari sui "maggiori danni che do- 
vrebbero subire le adjacenze del fiume nel tronco interposto 
a Tornavento ed a Pavia , per corrosioni , distruzioni d' ar- 
gini, di ripari frontali, di manufatti di derivazione, e fors' an- 
che dei nuovi grandi ponti che Io attraversano, verremo ad 
esaminare quelli che sarebbero arrecati al basso territorio pa- 
vese, incominciando dai contorni di Pavia. 

n Superiormente a quella città il Ticino dividevasi in due 
rami, de' quali il minore a destra, detto il Gravellone, che 
intersecava con ponte la strada di Genova, venne chiuso con 
intestatura sotto il regno italico nel 1813. Il tronco di essa 
strada di due chilometri da Pavia al Gravellone, attraversante 
una depressione detta la valle Lucertina, era pure intersecato 
da una serie di canali scaricatori con ponti della complessiva 
apertura di 70"*. Dopo il chiudimento del Gravellone si è 
arginato alla destra del fiume un piccolo circondario detto 
del Rottine e del Rotone, unendolo di poi al superiore di 
Campo Maggiore; argini che vennero rotti in tutte le mag- 
giori ultime piene di Ticino e Po del 1839, del 1840, del 1846 
e del 1857; cosicché la strada di Genova pel tratto summen- 
tovato veniva attraversata, in principio dalle piene di rigur- 
gito del Po da valle a monte, e quindi colla rottura degli 
argini superiori faceva in direzione opposta l'uffizio di un 
amplissimo scaricatore delle piene del Ticino. 

ri Ciò premesso, per formarci un'idea di quanto deve es- 
sere ivi avvenuto nella memorabile piena del 17Ò5, riporte* 
remo una nota di Eustachio Manfredi, che fu in visita de' luo- 
ghi insieme ad una Commissione governativa internazionale 
nel 1719, in circostanza nella quale avvenne una notevole 
piena del Po. 
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u Fa veramente straordinaria la quantità d' acque che 
7t portò la piena del 1705^ e non è già che dipendesse gran 
n fatto da fiumi inferiori^ perchè verso Pavia neir ultime visite 
ìi furono riconosciuti i segni di essa oltre ogni credere altissioii 
t) ed eccedenti la piena del 1719 (che pure fu delle massime 
91 vedute nel PO; e massimamente nelle stesse parti superiori, 
n dove il Ticino sormontando le ripe allagò la strada che va 
n a Genova^ inondò tutte le foirtificazioni esteriori^ di maniera 
fi che si vedevano le punte dei rastrelli dove prima stavano 
n le guardie^ spuntare dall' acqua^ e per tutta la campagna si 
M andava colle barche) di piedi 8; 9 e 10 e più^ ma nelle parti 
n inferiori si riscontrano i peli di queste due piene sempre 
17 più andarsi accostando riducendosi Y eccesso a 4, a 3^ a 2 
» piedi^ etc. n (1). 

n Se la piena del 1719 era una delle maggiori del Po, ed 
aveva inondato a notevole altezza la strada di Genova, e se 
con tutto ciò quella del 1705 aveva soverchiata l'altra di 8 
a 10 piedi di Bologna (di 3" a 3™, 80), conviene ammettere 
che la pièna straordinaria del Ticino abbia allora influito in 
grado sommo a rialzarla in una misura cotanto grande. Ora 
al ponte di Pavia la piena dell'ottobre 1857 del Ticino ri- 
gurgitato dal Po superò di centimetri 15 quella del 1705, 
quantunque la prima all'emissario del lago non si fosse alzata 
che di 4°^ sullo zero, quindi di 2,^19 meno della piena del 
1705, lo che sarebbe prova del notevole alzamento delle 
piene del Po verificatosi nel periodo di un secolo e mezzo. 
Tale alzamento lo vedemmo manifesto a Piacenza, ove, come 
ho notato in altri scritti, la piena massima del 1801 fu so-* 
verchiata di cent 47 nell'ottobre del 1839; di cent 74 in 
quella d'ottobre del 1846; e di 1,"^05 in quella del 1857, ab- 
benchò tutte le arginature superiori alla foce dell'Adda in 
quelle piene fossero squarciate, talché le acque poterono li- 



(1) Nota alla Memoria che contìcìie le ragioni per V unione delle oc* 
que del Beno di Bologna col fiume Po , tradotta dairautore dairorìginale 
francese. Raccolta di Bologna, T. V. pag. 256. 
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beramente espandersi suir intera pianura sommergibile (1). 
Koi possiamo così arguire come fosse immenso il corpo d'ac- 
qua che nel 1705 si sarà scaricato sui due chilometri della 
strada di Genova^ da Pavia al Qravellone e dai ponti che 
la attraversavano. Oggidì sarebbe tolto quel diversivo delle 
piene del Ticino colla costruzione deir argine della ferrovia 
per Genova^ la cui sommità fu portata a ò,^ 65 sulla piena 
del 1857 senza aperture^ o sieno ponti^ nel corpo di questo dal 
fiume al Gravellone. L'argine del Rottine venne esso pure 
sistemato nel 1865 con un franco di 0,^60 sulla detta piena 
del 1857, insieme ar superiori di Campo Maggiore e Zer* 
bolo (2). Ne consegue che se quest'ultima arginatura de- 
stra del Ticino venisse soverchiata nel tronco superiore da 
una piena, l'acqua d'inondazione andrebbe ad appoggiarsi al 
terrapieno della ferrovia, restituendosi al fiume nell'intervallo 
dei due ponti di Pavia ed a monte di essi mediante breccia 
nell'argine del Rottine e del Rotone. 

n Tolta così la diversione delle acque sulla strada di Ge< 
nova in lunghezza di due chilometri, vi ha a dubitare che una 
piena del Ticino simile a quella del 1705 raccolta integral- 
mente nell'alveo del fiume potesse tutta scaricarsi per i d«e 
suoi ponti attuali, e molto piii qualora colla sistemazione del- 
l'emissario del Lago Maggiore se ne accrescesse la portata 
in una misura prossima a quella della piena massima del- 
l'Adda.- Si ha quindi fondamento di credere che una fiumana 
cotanto strabocchevole, alterando eziandio il corso delle acque 
e quindi la direzione della corrente, porterebbe di conse- 
guenza la distruzione di que' ponti, e forse anche di quello 
del Gravellone nell'argine della ferrovia, ove si formerebbe 
un battente considerevole. 

» Nella mia Memoria del 1862 sui progetti di nuove ir- 

(1) Sulle opere intraprese pel proaciugamento del Lago Fucino ^ ecc. 
Nota finale (A). — Vedi anche il Giornale delf Ingegnere-Architetto , per 
quell'anno. 

(2) Qoeste notizie e le altre concernenti le arginature del Pavese mi 
vennero favorite dal capo ing^egnere provinciale sig. cav. Cesare Cattaneo. 
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rìgazioni (pag. 12)^ ho dimostrato come^ a parità di superficie 
scolante^ il deflusso mediO; ossia modulo^ del Ticino debba 
superare quello dell' Adda di una metà circa; attribuendo 
questa circostanza alla diversa configurazione ed esposizione 
dei due bacini. Ma^ rispetto alle piene d' afflusso; il divario 
sarebbe assai più forte in quanto cho; mentre le superficie 
dei bacini starebbero come 2: 3; le piene starebbero come 2: 6. 
In ciò deve principalmente influire pel Ticino Y altissima ca- 
tena dal monte Rosa al S. Q-ottardO; lunga 90 chilometri; es- 
posta direttamente col suo versante ai venti piovosi e tiepidi 
di scirocco (sud-est); potendosi cosi coftibinare facilmente in 
proporzioni colossali Fazione di pioggie dirotte con un ra- 
pido squagliamento di nevi. 

n La piena d'afflusso dell' ottobre 1846 avrebbe oltrepas- 
sato verisimilmente in portata i 7000 m. e; e quindi la mas- 
sima del Po inferiore; e quelle del maggio 18^6 e dell'otto- 
bre 1857 i 6000 m. C; quantunque le altezze del lago siensi 
contenute fra i limiti di 4"^ e di 4,™ 37, e la portata degli 
efflussi fra i 2700 ed i 2200 m. e. La piena massima d'af- 
flusso del lago di Como si calcola invece di soli 2300 m. e. 
Se quelle piene del Verbano dipendettero da afflussi cotanto 
poderosi; quale può essere stata la misura di quelli della 
piena del 1705 di una metà più alta? Il mio dubbio per ciò 
che possa essere in facoltà dell' uomo di disporre delle acque 
defluenti dal Lago Maggiore in qualsiasi stato come meglio 
gli aggrada, troverebbe qualche appoggio nelle circostanze 
di fatto preaccennate; che gli assegnerebbero il primo posto 
fra tutti i laghi delle Alpi rispetto all' enorme portata delle 
piene d'afflusso, che per la sua azione moderatrice riduce a 
poco più di un terzo negli efflussi (1). 

(1) Nella piena del 19 ottobre 1846 gli incrementi giornalieri dal 17 al 
19 furono di 0°*,48, 1,™42 e 0",47, e gli incrementi oraria medi rispettiva- 
mente di cent. 2, di cent. 6, e di cent. 2. Supposto che nel giorno 18 l'in- 
cremento orario abbia variato fra i limiti di cent. 3 e di cent. 9, e che Tal- 
timo avvenisse mentre il lago si trovava all'altezza di 3™,50, con un efflusso 
di 1800 m. e e con una superficie di 215| 50 chilom. q. , ne Harditbe risai- 
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n Venendo ora a parlare delle arginature del Po nella 
provincia pavese, qaelle a sinistra dei consorzj di S. Martino 
Sioomario a monte della foce del Ticino, dopo il 1857 non 
furono sistemate, ma solo saltuariamente riordinate, e si tro- 
vano generalmente depresse di oltre. un metro sotto la mas* 
sima piena di quell'anno. L' argine frontale di Po e Lambro, 
dalla Costa di S. Zenone alla foce dell'ultimo fiume, venne 
sistemato dopo la piena dell'ottobre 1846 con un franco di 
soli 10. centimetri, cosicché rimarrebbe depresso di ben 60 
centimetri sotto il livello della massima piena del 1857. Un 
aumento di piena del Ticino che accrescesse di circa 400 m. e. 
quella del Po del 1846, ne rialzerebbe di circa 0,"^30 il li- 
vello, e soverchierebbe cosi di 0,"^ 20 1' argine (1). 

Ti L'arginatura sinistra consecutiva dalla foce del Lambro 
a quella dell'Adda sarebbesi assunta dallo Stato, e siccome 
la regana da essa protetta è attraversata dalla ferrovia Mi- 
lano-Piacenza, per il tronco a monte di essa venne siste* 
mata con un franco generosissimo di 1,™50 a Corte S. An- 
drea e di 2^ a Piacenza, onde impedirne la rottura, che por- 
terebbe di conseguenza quella dell' argine ferroviario. Nel di- 
spendio a tal uopo richiesto, oltre alla provincia ed al con- 
sorzio, deve avere contribuito in forte misura la società delle 



tato un efflusso unitario di 7192 m. e. Nelle piene del maggio. 1846, e del- 
Tottobre 1857 nelle quali si ebbe un alzamento di 1"*,30 ad l"*,33, in un 
giorno la massima piena d^afflusso avrebbe oltrepassati i 6000 m. e, lo ohe 
si ricava da un calcolo analogo. 

La massima piena dell'Adige inferiore a Badia, giusta i dati cbe ne offre 
l'illustre Paleocapa, non oltrepasserebbe in portata i 2400 m. e. {Memoria 
d'idraulica pratica (1858), pag. 49 e 147), supposto pure che si aumenti 
fino a 4000 m. e. a Trento, si limiterebbe a 33 m. e. per ogni miriametro 
quadrato, ossia per ogni 100 chilometri quadrati di bacino montuoso, il qua- 
le per l'Adige sarebbe di circa 12000 chilometri quadrati, difeso dai venti 
piovosi da alta catena delle prealpi. Per la piena massima d'afflusso dell'Ad- 
da si avrebbero invece in ragione di miriametro quad. : 51 m. e, e per quella 
del Ticino 111 m. e , quindi oltre il doppio di quella dell'Adda, ed' il triplo 
di quella dell'Adige. 

(1) leggasi il prospetto C. 
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ferrovie deir Alta Italia. Il tronco pavese summentovato di 
queir arginatura a monte del Lambro sembra non siasi con« 
siderato a termini di legge siccome opera della seconda ca- 
tegoria. Ma poiché essa parrebbe formare colla successiva a 
valle un sistema unico solidale continuo fino alla foce del- 
l'Adda^ ossia alle alture di Castelnovo^ non è inverisimile 
che per siffatta circostanza , ed attesa Y impotenza della so- 
cietà consorziale^ venga essa puro assunta dallo StatO; e rial* 
zata in relazione alla piena massima del 1857. Supposto che 
altrettanto avvenisse per altre arginature superiori con un 
franco di 50 centimetri^ egli ò naturale che sopravvenendo 
una piena simile ^ la quale rimanesse contenuta dagli argini^ 
essa andrebbe probabilmente a rialzarsi di almeno 30 centime- 
tri in confronto dell'altra straboccata. Ne consegue che un 
aumento di piena del Ticino di 300 a 400 m. e. la quale 
elevasse quella del Po di 20 a 25 centimetri (prospetto C), 
soverchierebbe V argine^ quantunque colla sua sistemazione 
lo si fosse rialzato di oltre un metro, evento tanto più te- 
mibile qualora si verificasse un ulteriore progressivo incre- 
mento di piene pel più rapido loro afflusso^ siccome sarebbesi 
verificato dal 1801 al 1857. 

n Ne credasi che questo pericolo si limiti all'arginatura 
pavese^ imperocché col progetto della chiusa T aumento dei 
deflussi del Ticino incominciando nei primordj della piena 
del lagO; e proseguendo^ giusta i calcoli esibiti per la piena 
del maggio 1846; in una misura pressoché costante; per sette 
giorni, ne' tronchi inferiori del Po non si attenuerebbe se non 
pei primi quattro o cinque giorni ; ma divenuto di poi per- 
manente; cagionerebbe ivi pure un alzamento di pelo d'acqua 
di poco minorC; che potrebbe riuscire fatale ; atteso lo stato 
incompleto di esse arginature (1). 

(1) L* arginatura maestra del Po venne generalmente sistemata coir asse- 
gnarle an franco di cent. 80 salle piene del 1801, nel Cremonese, e del 1812, 
sul MantOTano, operazione però che non si è ovunque compiata. E siccome 
la piena del 1857 le avrebbe oltrepassate ove di 36 ed ove di 60 centimetrii 
ne consegue che una gran parte di quelle arginature ha presentemoQte un 
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n Dalle premesse considerazioni viensi ad inferire che i 
progetti di canali irrigui da derivarsi dal lago di Lugano e 
dal Lago Maggiore risguardano pressoché esclusivamente V in- 
teresse della provincia di Milano, semprechè si lasci inalte- 
rato nella sua condizione naturale V emissario del Lago Mag- 
giore. Ma qualora si volessero associare alla sistemazione di 
questo, in guisa da poterne derivare un'alterazione nel reg- 
girne del Ticino e del Po, mentre si accrescerebbe Y interesse 
della provincia di Milano sotto il punto di vista dell* inden- 
nità della derivazione del Naviglio Grande, vi si troverebbe 
impegnato in grado sommo quello della provincia di Pavia, 
non solo per questo titolo, ma prevalentemente per quello 
della difesa territoriale, cui, per i motivi esposti, partecipereb- 
bero le inferiori adjacenze del Po. 

n Deve in vero far senso come a risolvere la prima di 
tali questioni siasi composta una Commissione di cinque tec- 
nici, uno de* quali delle antiche provincie, e due mantovani* 
Che tale combinazione sia T opera del caso, ho molta diffi- 
coltà a «crederlo, ai tempi che corrono, pensando che il primo 
è l'autore del progetto d'abbassamento delle piene del Lago 
Maggiore; che T ingegnere Arrivabene ha disposti i calcoli, i 
quali in suo senso ne dimostrerebbero V innocuità ; e che 
r ingegnere Chizzolini relatore V avrebbe proclamata non 
solo dietro i risultamenti di quei calcoli, ma partendo ezian- 
dio da prinoipj generali, inspirato a quanto pare dal suo col- 
laboratore ingegnere Ponzetti, caldo propugnatore, come ve- 
demmo, della sistemazione degli emissarj de* nostri laghi. Non 
è quindi a maravigliarsi se l'ingegnere Brioschi, che reputo 
il più distinto della provincia di Milano in quanto concerne 
la condotta di nuovi canali irrigui, vi ha aderito, e se è ri- 
masto isolato r ingegnere Pirovano nel dissentire circa alla 
assoluta pratica opportunità d'invasamenti artificiali del Lago 



franco che varia da 10 a 40 ceDtiinetri su quest'ultima piena, siccome ho pò* 
tato verificare, non solo in base ai dati di fatto che mi erano noti, ma ezian* 
dio mercè informazioni ora assunto dagli uffici del genio civile. ^ 
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Maggiore per le acque utilizzabili; e nel rifiutarsi a prender 
parte nella discussione del piano d'abbassamento delle piene 
siccome estraneo al mandato della Commissione. 

n Dopo la riferita deliberazione del Consiglio Provinciale 
di MilanO; passati i progetti al QovernO; venne da esso no- 
minata una Commissione; composta dell' onorevole mio amico 
commendatore Barilari^ ispettore del Genio Civile ^ e degli 
altri due suoi coUeghi i signori ispettori Corsini e Giuliani; i 
quali nello scorso maggio si portarono sopra luogo in concorso 
della più parte dei tecnici autori dei progetti di canali irrìgui 
preaccennati. Essendo stato onorato di una visita di quei si- 
gnori commissari; si è discorso a lungo di varie questioni 
concernenti tali progetti; e particolarmente delle difficoltà cut 
si andrebbe incontro qualora si associasse ad essi quello di 
abbassare le piene del Lago Maggiore (1). 

n Nella mia Memoria del 1863 concernente siffatto progetto 
accennai come; dopo le inondazioni avvenute in Francia nel 
1856; allo scopo di difendere il tronco medio della Loira, 
siasi proposta dopo lunghi studj dall' ispettore generala Comoj 
la costruzione di 86 bacini di ritenuta; de' quali 22 nell'alta 
regione montuosa della Loira della complessiva capacità di 234 
milioni di m. e. ; e 63 in quella dell' Àllier della capacità 
di 186 milioni di m. C; che importerebbero un dispendio di 
oltre 65 milioni di lire. Quel progetto; per quanto consta^ 
non venne eseguito; forse atteso l'enorme dispendio richiesto; 
ma più ancora la limitata efficacia pratica di un tale preser- 
vativo pei rari casi di grandi piene ne' quali opererebbe. 

(l) In tale occasione osservai che, dopo essermi occupaio per oltre venti 
anni in modo speciale della idrografia della Lombardia, ed avere diretta 
nove anni Tazienda delle sue acque, allorché presi a concretare il progetto 
di massima per la nuova derivazione di un canale irriguo e di navigazione 
dal Lago Maggiore dovetti nel corso di un anno rivolgermi continuamente 
air ufficio dei canali dello Stato per rettificare circostanze di fatto che ria- 
guardano le complicatissime questioni che vi si annettono. Concludeva per 
ciò essere assai grave il compito dei commìssaij di pronunziare un giudizio 
dopo una breve visita in luogo, dietro l'esame degli elaborati predisposti, nel 
che essi convennero pienamente. 
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Imperocché; a seconda delle combinazioni meteoriche^ da una 
parte soltanto di que' bacini si otterrebbe un eflfetto utile (1). 

n La bassa valle del Po, la quale costituisce il piii grandioso 
sistema idraulico artificiale che esista, vedrebbesi favorita 
in particolar modo dalla natura, venendo essa protetta dai 
laghi alpini, che colla loro azione moderatrice, costantemente 
utile, riducono ad un terzo una piena complessiva d'afflusso 
di 9000 m. e. Ora il principale di essi, il Verbano, che nel- 
r egual proporzione, ad intervalli non molto rari, riduce le sue 
piene d' afflusso pari a quelle del Po stesso, accumulando 
nel proprio bacino da 650 ad 800 milioni di metri cubici; con 
una spesa di qualche momento vorrebbesi ora sistemare, sce- 
mando di un quarto o di un terzo quel benefico suo natu- 
rale invasamento. E ciò allo scopo di impedire in qualche 
caso l'inondazione di alcune terre adjacenti al lago ed una 
parte dei delta de' suoi affluenti che vi furono sempre sog- 
getti; essendo provato che nel corso di un secolo e mezzo 
non si ha indizio di maggior alzamento di piene, dalle quali 



(1) Nella nota finale (G) alla mia Memoria sulle inondazioni della Fran- 
cia dimostrai qnanto potessero giovare i bacini di ritenuta per moderare le 
piene^ ma in pari tempo quali difficoltà si oppongano ad ottenerne un efietto 
utile, e come per alcune combinazioni possano tornare piuttosto di danno che 
di vantaggio. Il chiarissimo ispettore generale Dupuit , che una morte im- 
matura ha ora rapito alla scienza, ha di poi pubblicata la Memoria. — Dea 
inondations ; examen dea moyens proposés pour en prevenir le retour, Pa- 
ris , 1858, — ove le sue conclusioni collimerebbero colle mie, spingendo 
forse tropp' oltre la censura di quei preservativi. Nota però giustamente 
che con essi convien sottoporre ai danni d'inondazioni frequentissime tratti 
pianeggianti di territorj, preziosi in una regione montuosa, i quali finora ne 
furono esenti, e ciò allo scopo di riuscire utili in qualche oiso rarissimo delle 
più forti piene del fiume principale che minaccino il soverchiamente degli 
argini; mentre per tutte le piene minori di queste non apporterebbero van- 
taggio apprezzabile. Tratterebbesi quindi di un danno certo e continuo che 
deve risarcirsi con congruo compenso per alleviarne uno assai raro e col dub- 
bio di riuscirvi. Tali difficoltà sembrano essere la causa .principale per coi 
quei provvedimenti non vennero finora attuati. 
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del resto non sarebbe tolto di difendere con argini la pi& 
parte di quelle località (1). 

n Nei lavori idrologici dei nostri fratelli di oltr'AJpe, molti 
de' quali pregevolissimi , avveniva non di rado di scorgere 
voli enfatici di celtica immaginazione; coi quali divagando in 
astrazioni e generalità, si smarrisce la traccia del vero; voli che 
da ultimo divennero assai pii rari, mercè lo studio dei fatti 
colà intrapreso in grande scala. Speriamo che quel seme 
esotico, reale zizania della scienza, perchè movente di pro- 
getti inconsulti , non debba invadere la patria dei Gugliel- 
mini ed attecchirvi, avendo fondamento di credere che vi 
si opporrebbero i sodi principj dell'idraulica italiana, della 
quale però vanno pur troppo diradandosi i cultori. 

n Quarant' anni sono, il più illustre naturalista della Francia, 
esagerando le deduzioni di Prony sul sistema idraulico del 
Po, lo dichiarava in uno stato di cronicismo tale, da richie- 
dersi i più pronti e radicali provvedimenti, accagionandone 
i suoi argini. In parecchie Memorie dimostrai, all'appoggio dei 
fatti, r insussistenza di tale asserto, ammettendo per altro, che 
la progressiva protrazione delle sue foci, e la sempre ere* 
scente elevazione delle piene, dovuta in parte al più per- 
fetto suo arginamento, ed in parte eziandio al più rapido loro 
afflusso, in conseguenza di diboscamenti dei monti, tende- 
vano a peggiorarne la condizione (2). Notava in pari tempo 
come nel suo tronco medio il fondo del fiume fosse stabilito 

(1) Nella mia Memoria precitata Sul progetto di dbbaiftamenlo delle piene 
del Lago Maggiore, ho osservato che dopo la piena memorabile del 1705, 
fino al 1792, si ebbero tre piene alte ò^fiòy ed una di 4™,80, mentre nd 
settant'anni successivi nessuna piena avrebbe raggiunto un tal limite, ele« 
vandosi la massima del 1840 a 4°^,77. 

In una nota pc^ posta infine ho dimostrato che , rispetto alla durata, le 
piene del Lago Maggiore si assomigliano a quelle del Po medio, ove i terreni 
sommergibili si difendono con argini^ preservativo che sembra potersi appli* 
care anche alle adjaceuze di quel lago, nelle località a tal uopo appropriate. 

(2) Intorno al sistema idraulico del Po (1840). — Altre oaaervationi 
del Po (184B). — Dei cangiamenti cui soggiacque Vidraulica condizione, 
del Po nel territorio di Ferrara (1852). — Sulle inondazioni della Fran* 
eia. Nota finale {D), 1858. 
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senza traccia di sensibili alzamenti ; come i temuti disordini 
progredissero lentamente^ e quanto fosse benefica in ciò Tac- 
cennata azione moderatrice dei laghi alpini , e quella ezian- 
dio della grande varice nella quale si espandono le sue 
piene a valle del Ticino, per scemare la portata di quelle del 
basso Po, ove maggiormente ardua ed importante è la difesa 
territoriale (1). Ma se colla vagheggiata sistemazione degli 
emissarj de' suoi laghi, e con quella eziandio del suo corso , 
onde migliorarne la navigazione (2), venissero meno quei be- 
nefici eipfetti, promovendo eziandio la discesa delle materie più 
pesanti ne' tronchi inferiori, T alzamento del loro fondo, un più 
rapido afflusso delle piene, e quindi una meno lenta protra- 
zione delle foci, oltre ai disastri che ne sarebbero la conseguenza 
pressoché immediata per le ragioni esposte, in un termine non 
molto remoto si raggiungerebbe quello stato di cronicismo del 
fiume, che Cuvier fin d' ora erroneamente gli attribuiva. 

lì Ho già osservato negli scritti antecedenti che la dottrina 
del reggime dei laghi, semplice ne' suoi principj fondamen- 
tali, ma oltremodo complicata ne' suoi particolari, da poco 
tempo venne da me svolta, e che finora in Italia solo il mio 
onorevole amico Possenti se ne è occupato di proposito. Ora 
egli conviene pienamente con me, sui danni che derivebbero 
dal volere abbassare le piene del Lago Maggiore (3). 

(1) Bispetto alla capacità di quella varice, veggansi le mie Considera-^ 
%%oni sulla ècala padimetrtca del Po, nel fascicolo di marzo 1867 del Po- 
litecnìcOf ove ne ho rettificata la misura. 

(2) I pubblici fogli hanno annunziato che il chiarissimo ispettore signor 
Grattoni stava occupandosi di un progetto di sistemazione del Po onde fa- 
vorirne la navigazione. In una nota alla mia Memoria precitata del 1862 sui 
progetti di canali irrigui nella valle del Po , ho dato un cenno del grave 
dispendio che si richiederebbe per sistemare il tronco compreso tra le foci 
del Ticino e dell'Oglio, ove si seguissero le norme di una operazione simile 
che si sta compiendo sul Reno lunghesso la frontiera francese. Ivi espongo 
eziandio i gravi danni che ne conseguirebbero pel reggime del Basso Po. 

(3) In una lettera dell'ingegnere Possenti al direttore del Giornale Viri' 
gegnere-^rchitetlo, del 2 aprile 1864 (pag. 230), è detto: 

« Non è mia intenzione di entrare nelPesame del progetto Villoresi, ma 
n non posso però tralasciare di confermare Topinione espressa dalVonorevole 
CI di se. tn. e n. Voi. IV. 18 
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ri Io pure dapprima reputava utile un moderato invasamento 
•del lago d^Iseo e di quello di Como per alimentarne le magre ^ 
ma dietro più maturi studj dovetti convincermi delle Borie 
complicazioni cui si andrebbe incontro con tale partito. 

D E quindi a sperarsi cho; in vista dì tuttociò^ si rinunzii alla 
idea di artificiali invasamenti del Lago Maggiore^ particolare 
mente ove fossero intesi ad abbassarne le piene^ avendo di- 
mostrato r insussistenza dei calcoli e dei fatti cui erasi appog- 
giata la maggioranza della Commissione provinciale per am- 
metterne la convenienza ; quantunque la questione j^qvl en* 
trasse nel suo mandato. 

n La deliberazione del Consiglio Provinciale di Milano si 
limiterebbe a favorire con una generosa sovvenzione i pro> 
getti di canali irrigui alla destra dell'Adda, i quali potreb- 
bero mandarsi ad effetto nella misura ivi stabilita anche col 
lasciare inalterato remissarie del Lago Maggiore, siccome ho 
dimostrato con dati idrologici più attendibili degli^ anteriori. 
Qualora ciò avvenisse, e Tesperienza provasse essere indispen^' 
sabile un tale artifizio per sussidiare le magre del fiume, esso 
potrebbe applicarsi in ogni tempo , seix^a richiedere 1à 
menoma riforma delle opere eseguite per la nuova deriva- 
zione. Ma se si persistesse neir idea di far servire la chiusa 
anche per Tabbassamento delle piene del Verbano, egli è na- 
turale che si dovrebbe procedere ad una nuova inchiesta con 
una Commissione tecnico-amministrativa, ove fosse rappre- 
sentata non solo la provincia di Milano, ma eziandio quella 
di Pavia, la quale verrebbe esposta ai maggiori danni per 
siffatta innovazione; danni che, dipendendo, non più esclusiva- 
mente da forza superiore, ma in gran parte dall'opera dell'uomo, 
porgerebbero titoli ineccepibili ad adeguati risarcimenti, n 

n Lombardini rispetto al reggime dei laghi ed alla sua applicazione al pro- 
» getto della chiusa proposta dal signor Villoresi airincile del Ticino, e vo- 
» glia l'egregio proponente persuadersi che la questione non è punto di ma- 
il neggio di paratoje, ma si risolve in un dilemma polifbrme : o le piene at- 
n tuali del lago e del fiume: o diminuzione delle prime ed aumento delle se* 
n conde: o diminuzione delle seconde ed aumento delle prime, o finalmente 
» diminuzione delle prime, senza aumento delle seconde, ma con aumento 
n (abbassamento) contemporaneo della magra massima del lago, n 
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PROSPETTO A. 

Scala idrometrica delle portate del Ticino calcolata colle forinole 

-1 

I. g = 145 (a + 0,62) « (1 -{- 0,06 a) da zero a 0^" ,30 , essendo a V altezza 

sopra lo zero dell'idrometro di Sesto Calende. 

II. q =: 240 (a + 0,34) «"(1 + 0,20 a) da 0^ ,30 ad Im . 
m. q = 246 (a + 0,S4)"2"(1,2 - 0,03 a) da l» all' insù. 
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Confronto dei risultamenti della scala colle misure eseguite o calcolate, 

(1) AlFaltezza di 0in,33 gli ingegneri del Genio Civile Marzoli e Gallizia, 
mediante misara diretta eon aste galleggianti, avrebbero determinata la por* 
tata air emissario di 137 ra. e. 

(2) All'altezza di 0«n,82 l'ingegnere Tatti, con misura simile, avrebbe de- 
terminata la portata all'emissario di 340 m. e.*, la quale, colla formola di 
Eytclwein, sarebbe stata di 345,85 m. e. e con quella di Bazin di 325,85 m.c. 
Vedasi l'Àppendioe A alla sua Relazione del 1864. 

(3) All'altezza di un metro Io stesso ingegnere avrebbe trovato colla prima 
formola 493,61 m. e. e colla seconda 469,16 m. e. 

(4) All'altezza di 3") ^25 colla prima di esse formolo avrebbe egli trovata 
la portata di 1913,24 m. e, e colla seconda di 1930,51 m. e. 

(6) All'altezza di 4™ colla pendenza media di ]^ del fiume sopra una 
lunghezza di 900<o ; Lombàrdini, colla formosa di Eytelwein, avrebbe trovata 
la portata di 2141 m. e, la quale sarebbesl accresciuta fino a 2320 m. e. par- 
tendo dalla pendenza efiettiva di }^ che aveva il pelo d* acqua all'estremo a 
valle in lunghezza di SOOrn , ove fu rilevata la sezione. 

(6) L'altezza di 4<»,77 è quella della piena massima del 1840', (7) l'altezza 
di 6iO|19 ò quella della memorabile piena del 1705. 
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PROSPETTO B. 



Sei minimi delle altezze del Lago Maggiore sullo zero e della portata re' 
lativa nei 24 anni, dal 1.® maggio 1843 al 30 aprile 1867. 

Stagione di Primavera. 
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Nella magra estiva. 



AGOSTO 








DECADI 






DECADE 


*' 


a- 


s 


• 


1." 


altezza 


erOasso 


allezu 


«(flOMO 


altezza 


eraosso 


altezza 


«fflauo 


«etri 


n. e. 


iDetrl 


V. e. 


BBClrl . 


■. e. 


metH 


n. e. 


(64) 




(64) 




(64) 




(54) 




0.53 


216 


0,37 


155 


0,49 


199 


0,34 


144 


(64) 




(49) 




(64) 




(59) 




0,62 


244 


0,62 


254 


0,52 


212 


0,42 


173 


(67) 




(62) 




(61) 




(59) 




0,66 


272 


0,64 


263 


0,52 


212 


0,44 


180 


(63) 




(63) 




(49) 




(49) 




0,73 


305 


0,65 


267 


0,59 


241 


0,61 


250 


(49) 




(66) 




(49) 




(63) 




0,79 


334 


0,66 


272 


0,68 


281 


0,73 


304 


(59) 




(59) 




(62) 




(65) 




0,83 


354 


0,67 


277 


0,73 


304 


0.73 


304 



DEL 25 LUQLia 1867. 

PEOSPETTO C. 



S53 



Calcolo della portata dtl Po nella piena ddi' ottóbre 1846 alla Becca ^ 
sotto la foce del Ticino^ giusta la forinola del moto equàbile di Eytelwein, 

Larghezza del Po vivo fra lepiarde284"; superficie della sez. iS=2572'»i-; 

0,1» 

contorno bagnato C = 304"»; raggio medio Dc=:8,46*, pendenza, eoa ^= *«»; 
Z)co8.? = 0,0015228i velocità inedia 7=2» ,01. Po vivo, portata q =5170 
Sulle piarde larghe 1200" , altezza a = S» ,20-, « =: 0» ,30; portata q' = 1152 

Portata totale Q=6322. 

Calcolo per la piena deW ottobre 1857 e degli alzamenti di essa, e di quelhn 
dell'ottobre 1846 per determinati aumenti di portata. 
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Il prof. Santo GABOvAaLio presenta alla Classe la quarta 
ed ultima parte della sua Monografia sul Genere Verrucaria, 
corredata da tre tavole litografiche con disegni intesi a rap- 
presentare gli organi interni di tutte le specie in essa descritte. 
Passa quindi -a discorrere brevemente le ragioni speciali del 
lavoro, e fa notare, come egli, fedele ai principj posti a base 
del proprio sistema, siasi ingegnato di ridurre le numerose 
forme appartenenti a questo gruppo di licheni a pochi tipi 
nettamente circoscritti e differenziati, adoprando studiosamente 
a sgravare la lichenologìa dai molti generi fittizj, onde anche 
per questa parte T hanno rimpinzata i seguaci della scuola 
analitica. 

FISIOLOGIA. — Dall'azione del dolore sulla respirazione. 
Ricerche sperimentali del professore Paolo Manteqazza. 
(Estratto.) 

u L'autore, dopo aver discorso a lungo sul poco che pos- 
siede la scienza sulla patologia della respirazione, passa a 
descrivere il nfetodo da lui adoperato onde precisare quale 
influenza eserciti il dolore sulla parte meccanica e sulla parte 
chimica del respiro. Dopo aver esposte le sue esperienze, for- 
mula in pochi aforismi i frutti del suo lavoro; ed eccoli: 

n 1.® Il dolore produce quasi sempre negli animali su- 
periori aumento del numero delle respirazioni. Dopo Taumento 
può aversi* una leggiera diminuzione. In qualche raro caso, 
quando l'animale non si muove e non grida, può aversi una 
grande diminuzione. 

n 2.^ Insieme alla frequenza, il respiro presenta quasi 
sempre grandi disordini nel ritmo e nella forma dei movimenti. 
È spessissimo irregolare; or breve, or profondo. Può presen- 
tare, in una parola, tutte le forme del disordine muscolare. 

r) 3.^ Il dolore negli animali che respirano male per 
aver tagliati i decimi, rende il respiro dispneico fino air^stre- 
mo grado possibile. 
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Tf 4.^ L'azione del dolore sui moti respiratori è molto 
più leggiera e fugace di quella esercitata sul cuore. Un co- 
niglio che aveva sofferto cinque minuti di dolori atroci; aveva 
un quarto d'ora dopo ristabilito il numero normale delle sue 
respirazioni^ mentre il cuore batteva ancora sessanta volte 
meno del solito (Serie I. Esp. 6). ^ 

ty 5.^ Cessato il dolore ^ dopo la frequenza si nota quasi 
sempre molto pronunciata la forma addominale del respiro 

n 6.^ Neiruomo il dolore improvviso arresta i movimenti 
respiratori. Se continua^ li accelera. 

n 7.** Nell'uomo l'azione diretta del dolore sui nervi re- 
spiratori e l'influenza indiretta esercitata dalle convulsioni dei 
muscoli è in gran parte combattuta dall' influenza della volontà. 

n 8.** Nell'espressione respiratoria del dolore abbiamo 
nell'uomo due tipi opposti: 

n a) massima influenza moderatrice degli emisferi ce- 
rebrali, che si manifesta coli' arresto volontario del respiro 
e coir esagerazione dell'atto inspiratorio ; 

n b) minima influenza moderatrice degli emisferi cere' 
brali, che ci presenta la respirazione celerC; ansante^ il moto 
tumultuoso di tutti i muscoli volontarj , e l' esagerazione del- 
l'atto espiratorio. 

r> 9.® Nel dolore il lamento accompagna di solito Tespi- 
razione; e quindi la prolunga. 

n 10.^ Quando il lamento accompagna l'inspirazione, il 
dolore è molto intenso^ e l'impressione che riceviamo è stra* 
eiante. 

n ll.<> Quando il lamento accompagna ì due atti respi- 
ratori, il dolore deve essere orrendo, e vicino agli estremi li- 
miti deir umano patire. 

n 12.<^ L'uomo che soffre intensamente, tenta sempre di 
suscitare sensazioni artificiali e nuove, che distraggono il sen- 
sorio^ che attutiscano la coscienza del soffrire, e per quella 
parte che spetta al respiro, egli vi riesce in questi diversi 
modi : 

V a) coir arresto volontario della respirazione; 
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^ h V) col prolungare o interrompere rinepiraÉione; 
n e) col prolungare o interrompere T espirazióne ; 
n d) coir accompagnare il secondo atto respiratorio con 
un lungo soffio o col lamento. 

77 Tutti questi tnezzi possono produrre uiia narcosi carbo« 
nica effe mitiga la sensazione dolorosa. 

n 13.^ In quei dolori dei centri nervosi che il volgo 
chiama morali, quando vi ha reazione abbiamo acceleramento 
de' moti respiratorjy e quando invece il patimento deprime 
abbiamo grande rarità e debolezza di quei moti, precisamente 
come si osserva in tutti i casi nei quali il cervello è profon- 
damente attento. In questo caso il respiro viene a ristabilire 
in parte V equilibrio dei gas polmonari e del sangue; e a ri- 
parare la narcosi carbonica. 

n 14.^ I dolori morali che durano a lungo sono fra i pia 
potenti mezzi di debilitazione che si conoscano ^ e una delle 
funzioni che più direttamente viene a soflfrire è il respiro. 

n 15.° Il pianto, il sospiro, il singhiozzo, lo sbadiglio, il 
lamento, sono forme della patologia respiratoria del dolore che 
saranno studiate nel fare la fisonomia del dolore. 

n 16.0 Negli animali sottoposti a intensi dolori, il fatto 
più costante (20 volte sopra 28) è la diminuita esalazione del- 
l' acido carbonico, abbracciando in una sola analisi anche quello 
della pelle e del respiro. 

n 17.° La massima diminuzione dell' acido carbonico fu 
del 67 per cento, la minima del 3 per cento. 

yy 18.° Quando i movimenti muscolari son molto forti, 
l'azione del dolore è vinta dall'influenza del moto; e il ri- 
sultato finale è un aumento dell'acido carbonico esalato, che 
può giungere fino a quattro volte più della quantità normale. 

n 19.° Può dunque dirsi che nella patologia respiratoria 
del dolore abbiamo una forma di reazione con grandi movi- 
menti e produzione esagerata di acido carbonico, e una forma 
più comune di depressione con deboli movimenti e diminuita 
produzione di acido carbonico. 
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n 20.^ È assai probabile che la diminnita quantità di 
gas acido carbonico non si debba a diminuito scambio dei 
gas del sangue con quelli dell' atmosfera^ n& soltanto ad im- 
pedita esalazione, ma si debba cercare in un'origine più pro- 
fonda^ cioè nella rallentata combustióne. 

rt 21.^ E probabile che anche neiruomo che soffre av- 
venga ciò che si è verificato per gli animali superiori. 

n 22.^ La quantità dell'acqua esalata è influenzata assai 
debolmente dal dolore, e nuovi studj sono necessarj a preci- 
sare questo fatto. Possiamo però dire fin d' ora che nei grandi 
aumenti e nelle grandi diminuzioni, essa segue l'acido car- 
bonico. 

n Rallentare i moti del cuore fino ad arrestarli, diminuire 
la combustione, è lo stesso che spegnere le due prime origini 
della vita, disseccare la sorgente di ogni forza nell'orga- 
nismo. 

n II dolore, anche senza bisogno di gravi lesioni traumatiche, 
senza bisogno di infiammazioni, né d'infezioni del sangue, nò 
di guasti organici, è un carnefice della vita, è un nemico dei 
più pericolosi, dei più violenti, e mano mano io mi vado innol- 
trando in questo studio crudele, e ogni giorno e ogni ora mi 
persuado che convien combatterlo con tutte le armi delle 
scienza, con tutte le risorse dell'arte. 77 



(Vedasi alla pagina seguente il disegno rappresentante 
VAfparwchio per V analisi dei gas espirati sotto V azione del 
dolore.) 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA. 

Fig. I. a. Tubi di pomice solforica per privare Paria atmosferica della sua 

umidità, 
ò. Tubi a potassa liquida e potassa solida, per privarla dell' acido 

carbonico. 
0. Apparecchio in cui si chiude T animale; attraverso il coperchio 

passa il tormentatore. 

d. Tubi di pomice solforica per arrestare l'acqua espirata. 

e. Tubi di potassa per arrestare T acido carbonico espirato. 

/• Gasometro ripieno d'acqua, che pvoduoe un'aspirazione continua 
di aria attraverso l'apparecchio* 
Fig. n. Tormentatore, che pnò alzarsi ed abbassarsi, aprirsi e chiudersi, 
senza che entri aria nel recipiente in cui è rinchiuso l'animale 
sottoposto all'esperienza. 

PATOLOGIA. — Esperienze sulla inoculazione della sostanza 
tubercolare. Comunicazione dei dottori Verga e Biffi. 

Gli Autori; riservandosi di comunicare al R. Istituto il loro 
lavoro quando sarà compiuto^ e al quale stanno ancora dando 
mano per chiarire alcuni dubbj, espongono intanto sommaria- 
mente il processo esperimentale seguito nelle loro ricerche, e 
i risultati da loro ottenuti; i quali furono negativi nelle rane, 
nelle galline e nei gatti, mentre invece riescirono nei conigli, 
conforme ai risultati già ottenuti da Willemin. Gli Autori in- 
fatti, nei conigli da loro sottoposti alla inoculazione della so- 
stanza tubercolare, verificarono che si erano sviluppati i tu- 
bercoli nei polmoni, e talora anche nelle ghiandole mesenteriche. 

GEOLOGIA. — Sulla carta agronomica dei dintorni di Pa- 
rigi, e sulla carta litologica dei mari di Francia, eseguite 
dal professore Delesse. Nota del dottor G. Cubioni. 

u La Francia occupa un posto eminente nella Esposizione 
Parigina del corrente anno anche per una vasta rappresen- 
tazione degli studj geologici, ad illustrazione del proprio 
paeae sotto Y aspetto industriale ed agricolo. 
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n Tutto il complesso delle notizie positive risguardanti il 
suolo francese; venne diviso in quattro sezioni. La prima 
risguarda le carte geologiche, cioè la carta geologica gene- 
rale della Francia^ redatta dai signori ingegneri Du Frenoy ed 
Elia De Beaumpnt e le carte particolareggiate dipartimentali 
del nord-est della Francia, lavoro cui si attende con molta ala- 
crità, per ottenerne presto il compimento per tutti i dipartimenti. 
La seconda, le descrizioni topografiche. Xia terza, le collezioni 
di minerali, tra le quali è notevolissima quella delle Fosfo- 
riti, i cui giacimenti vennero scoperti dall' ing. Molon in moltis- 
simi dipartimenti francesi. La quarta, oggetti diversi risguar- 
danti r illustrazione di ogni ramo che può interessare in qualche 
modo la Francia. 

n Tra le carte comprese in questa ultima categoria, hanno 
fermato la mia attenzione specialmente la carta agronomica 
del dipartimento della Senna, e la carta litologica dei mari 
di Francia, eseguita da uno dei pia valenti geologi di Fran- 
cia, il sig. Delesse, ingegnere in capo nel Corpo Imperiale 
delle miniere e professore nelle scuole delle miniere, della 
cui amicizia mi tengo onorato. 

n La carta agronomica, eseguita in due fogli, porta una 
leggenda, che spiega il valore delle tinte e dei segni conven^ 
zionali adottati. Queste tinte e questi segni rappresentano 
la natura mineralogica del terreno, la sostanza minerale che 
vi predomina, la quantità di humus contenuto in media nel 
terreno nelle diverse località, la quantità dell' acido carbo- 
nico, ecc. 

n I risultati ottenuti da questo lavoro nel dipartimento della 
Senna, sono che la terra vegetale non si modifica da un luogo 
all'altro che gradatamente; che l'humus, che non manca mai 
nella terra vegetale, è abbondante in tutte le depressioni del 
suolo, e specialmente in quelle umide. Il calcare si incontra 
in proporzioni variabili nella terra vegetale, ma seguendo 
certe speciali leggi. La terra vegetale non è il prodotto della 
disaggregazione in posto delle rocce sottostanti, ma è costi- 
tuita essenzialmente da terreni di trasporto. 
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r. Gettando un colpo d'occhio su questa carta, che per la 
sua importanza anche per T Italia, ho voluto procurarmi a 
Parigi, e che ora sottopongo al vostro esame, si acquista fa- 
cUmente la convinzione, che riuscirà facile, dietro la scorta 
delle indicazioni di questo genere di lavori, di riconoscere il 
valore produttivo di un terreno in confronto di un altro vicino, 
e di trovar modo con miscele meccaniche di migliorare la con- 
dizione di quelle parti di esso che difettano di uno degli ele- 
menti costitutivi di un buon terreno, mentre sovrabbonda in 
altre parti forse assai prossime, e ciò in modo così semplice 
ed evidente, da essere facilmente compreso anche dai meno 
versati in istudj di questa natura. 

n La carta litologica dei mari di Francia risulta invece di 
una importanza piili generale. 

f/ In una pubblicazione illustrativa di questa carta è detto: 
f 7) a Les ingénieurs hydrographes et les marins ont exploré 
les mers de Franco par une multitude de sondages qui font 
connaitre non seulement leur profondeur, mais encore la na- 
ture des roches qui forment le sol submergé. C est cn pre- 
nant pour base ces important travaux et ceux de MM. Dufre- 
noy et Elie De Beaumont sur la geologie de la Franco que 
M. Delesse a entrepris Tétude lithologique des nos mers. n 

n I risultati di queste esplorazioni sottomarine sono impor- 
tanti sotto molti aspetti, ma più generalmente io credo per 
r agricoltura e per la geologia. Farò un sunto delle cose 
esposte dal Delesse. 

w Si è osservato che i depositi procedenti dalle corrosioni 
delle coste, tendono specialmente ad accumularsi nei bacini 
è in tutte le depressioni, mentre scarseggiano e mancano nelle 
parti in forte declive, e dove correnti energiche tendono sem- 
pre a spazzarli. 

' V Gli scandagli fanno conoscere che il fondo del mare per 
grandissimi tratti non è coperto da depositi moderni, special- 
mente dove è costituito da rocce di epoche antiche di già 
consolidate, determinabili facilmente coir esame delle rocce 
flellé còste. Le rocce dette marcite^ che gli scandagli ineon- 
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trano talvolta nel fondo della Manica, dipendono da una de- 
composizione sott'acqua di una roccia anteriore all'epoca at- 
tuale, e non sono da confondersi coi depositi attuali. 

n I varj depositi attuali consiano di rocce mobili che ri- 
coprono il fondo del mare, le quali possono essere distinte in 
sabbie, ghiaje, cioAoIi, fango, fango sabbioso, fango ghiajoso 
e fango calcare. 

n La sabbia e le ghiaje risultano specialmente dalla disag* 
gregazione delle rocce delle coste, e contengono spesso fram-* 
menti di conchiglie; queste sostanze possono venire cementate 
ancora, e dare origine ad arenarie. 

n II fango consta di argilla, e più spesso di argilite, cioè 
di argilla contenente alcali. Contengono sempre calce, ma in 
proporzioni variabili. Vi si trovano spesso conchiglie e piante 
marine; è un terreno marnoso in via di formazione. 

n U fango calcare è essenzialmente composto di carbonato 
di calce, ridotto in parti microscopiche. Contiene molte forat 
minifere; può contenere però argille e sabbie assai fine. È 
una creta in via di formazione dell'epoca attuale. 

n Le sabbie formano una diga lungo le coste ; nel Medi'» 
terraneo è angusta, ma di grandissima estensione neir 0- 
ceano. 

f) I ciottoli d'ordinario fanno cordoni lungo le coste. 

Ti Si è osservato che il fango che resta facilmente in so* 
spensione, si depone specialmente nelle acque calme e profon« 
de. Copre grandi estensioni nel Mediterraneo. 

ti II fango calcare fu riconosciuto lungi dalle coste e nelle 
grandi profondità dell'Atlantico. 

» E pure da notarsi che, in generale, i depositi più ricohi 
di conchiglie sono sabbiosi. Formano zone allungate, che cir- 
condano le coste e non discendono a grandi profondità. 

n Le conchiglie però sono molto abbondanti sulle coste 
calcari e granitiche nella Normandia e nella Brettagna. A 
circostanze pari, sono meno abbondanti sulle coste argillose 
e sabbiose, 

» La carta indica che esistono i depositi conchigliari sai 
litorale della Francia, ricercati in agricoltura come ingrassi. 
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tt I depositi dell'epoca attuale sono in relazione colla pro« 
fondita dei mari^ colla direzione e colla forza delle correnti 
marine^ colla natura dei terreni, dei bacini idrografici; e del 
fondo dello stesso mare. 

7ì La carta redatta dal prof. Delesse, dietro la scorta de- 
gli scandagli; fa quindi conoscere quali sono le rocce che 
costituiscono le sue coste sottomarine e la loro ripartizione^ 
ed a ragione venne chiamata carta geologica dei mari di 
Francia. 

n Io credo che il signor prof. Dolesse; pubblicando questo 
layorO; abbia fatto cosa assai utile ; non tanto per gli iute* 
ressi agricoli ed industriali di Francia, quanto pei progressi 
della geologia. 

: 7) Infatti; alcuni dei fenomeni attuali che ci vengono fatti 
conoscere dalle operazioni di scandaglio; possono servirci; se^ 
guendo la scuola di Lyell; ad interpretare alcuni fatti delle 
età geologiche; sui quali si disputa ancora. Ne accennerò solo 
alcuni. 

n Oli scandagli ci hanno mostrato che i ciottolami non si 
estendono gran fatto nei mari; e contemporaneamente alla 
loro deposizione si formano sedimenti sabbiosi e melmosi. Ora 
possiamo con maggiore probabilità di prima asserire che i 
depositi di materiali di diversa natura mineralogica e di dif- 
ferenti grossezze formatisi in antiche epoche geologiche; pos- 
sono essersi deposti in una medesima epoca. Kon possiamo 
piti dire che le breccie costituite da ciottolami che si trova- 
no in alcuni punti alla base delle arenarie triasicho; e che 
costituiscono banchi di solito di poca larghezza; debbano spet- 
tare ad epoca geologica più antica di quella delle arenarie; 
pel solo fatto della maggior mole dei ciottoli che le costi- 
tuiscono. 

n Anche le melme arenacee osservate attualmente sul fon* 
' do del marO; risultanti dalla decomposizione in posto di roo- 
• ce di epoche^ anteriori; valgono a spiegarci come le rocce are- 
nacee e melmose che coprono stratificate le masse porfiriohe 
in molti luoghi \ango il declive meridionale della catena^ al- 
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pina; possono essersi formate coi materiali risultanti dalla 
decomposizione in posto sottomarina delle dette masse porfi- 
riche. In questo caso T epoca di questa operazione della na- 
tura non potrebbe essere determinata che dai fossili che si 
trovassero nei detti depositi arenacei e marnosi. Per tal mo- 
do le arenarie e le melme che costituiscono il terreno del 
Keuper, ossia delle marne arenacee screziate che contengono 
la gervillia bipartita, ed altri fossili animali e vegetali di 
queir epoca ; che trovansi in immediato contatto colle masse 
porfirichcy sarebbero dovute alla decomposizione sottoma- 
rina di detti porfidi in corso durante il periodo del trias su- 
periore, la quale decomposizione avrebbe fornito i materiali 
anche per altre aggregazioni di banchi arenacei e scistosi. 

n La connessione intima dei porfidi in decomposizione colle 
arenarie e melme variegate trovasi manifesta in Lombardia, 
tra gli altri luoghi lungo il Chiese, a nord di Bargfae^ né 
mancano in quei dintorni^ avanzi di esseri organici nelle 
marne variegate dell'epoca triasica superiore, che servono a 
stabilire l'epoca dell'avvenuto fenomeno, quantunque ora detti 
terreni trovinsi fuori del dominio del mare per oltre 400 me- 
tri di altezza. 

Il fenomeno, stato constatato col mezzo di scandagli, della 
totale mancanza nei mari per vastissime estensioni di depo- 
siti dell' epoca attuale sopra le rocce più antiche che ne for- 
mano il fondo, serve a spiegarci come vaste estensioni di 
rocce di una data epoca possono essere rimaste libere da 
qualcuno dei posteriori depositi, ed essersi invece per varia- 
zioni di cause fisiche, coperte di depositi di epoca geologica 
più recente, senza bisogno di ricorrere, come accade di ve- 
dere spesso adottato, a supposte frequenti emersioni ed im- 
mersioni successive di una parte della corteccia solida del 
globo, per renderla in un dato periodo di tempo, cioè di emer- 
sione, incapace di ricevere depositi marini, ed in un altro 
periodo, di immersione^ suscettiva di essere ricoperta da que- 
sti depositi. 
' rt Questi brevi cenni bastano, io credo, per mostrare di 
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quanto merito sia la carta dei mari di Francia del signor De* 
lesse, e quanto importi di progredire negli scandagli sotto- 
marini in diyerse regioni del globo, n 

RAPPORTI. 

n prof. Giovanni Polli legge ^ a nome di apposita Com- 
missione^ due rapporti in risposta ad interpellanze della Giunta 
municipale di Milano circa un liquido zuccherino^ e circa due 
campioni di spirito. 

I rapporti sono approvati. 



a di M. m. e n. Voi. IV. td 



ADUNANZA GENERALE DEL 7 AGOSTO 1867 



Per le condizioni sanitarie della città^ la Presidenza del Reale 
Istituto^ col consenso di S. E. il signor Prefetto marchese di 
Villamarina, tenne qucst' anno nella sala delle adunanze or- 
dinarie anche la sedata straordinaria, commemorativa dell'in- 
gresso di S. M. il re Vittorio Emanuele II in Milano nel giorno 
7 agosto 1859. 

Trovandosi assente il presidente cav. G. Carcano in per- 
messO; e il prof. c£Cv. G. Codazza per incarico ministeriale , 
fece le loro veci il M. E. anziano nob. cav. G. Balsamo-Cri- 
velli; professore dell'Università di Pavia; il quale aperse la 
seduta esprimendo in poche opportune parole le circostanze 
qui sopra accennate. Non mancò per altro alla modesta adu- 
nanza la gentilezza di S. E. il signor Prefetto, che si com- 
piacque distribuire di propria mano i premj aggiudicati dal 
Corpo accademico. 

I segretari lessero un rendiconto dei lavori dei Membri 
delle due Classi dopo il 7 agosto 1866, e i giudizj sulle Me- 
morie e sulle industrie dei concorrenti ai premj proposti dal- 
l' Istituto. 

A norma di tali giudizj, il premio triennale d' una medaglia 
d'oro di lire mille, promesso a chi abbia fatto migliorare no- 
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tevolmente od introdotta con buon saccesso una data industria 
manifattrice in Lombardia^ fu conferito al dottor Enrico Gen- 
nari di Milano, per la sua officina di apparati chirurgici. 

Il premio straordinario proposto dal M. E. dottor Castiglioni 
per la migliore Memoria sopra studj e osservazioni di meteo- 
rologia, fu assegnato al signor prof. Cesare Lombroso per un 
lavoro sull'influenza che i varj elementi meteorologici eser- 
citano sul decorso della pazzia, sulle recidive, sulle guarigioni, 
sulle morti dei pazzerelli. 

Scadevano in quest' anno due altri concorsi, V uno ordinario 
del Corpo accademico sulla storia genetica di qualche verme 
intestinale; l'altro di Fondazione Gagnola, circa la determi- 
nazione dei principj azotati nelle foglie dei gelsi nei vaij 
stadj del loro sviluppo : ma nessun si presentò nell' arringo. 

Il premio di fondazione Secco-Comneno fu conseguito dal 
prof. «Elia Lattes, per una Memoria a soluzione del tema 
proposto circa u la forma del credito fondiario più utile e più 
confacente alle attuali condizioni del Regno d' Italia, n 



TEMI SUI QUALI È APERTO CONCORSO, 

proclamati o ricordati 

nell'adunanza OSNfiRALB DEL 7 AGOSTO 1867. 



CLiSSE DI SCIEIZE liTEIiTICHE E liTURiLI 



PREHIO ORDINARIO 

TEMA PER L'ANNO 1869, 
proclamato il 7 agosto 1867. 

Premesso che con un recente processo, semplice ed econo- 
mico^ i signori Tessìé du Motay e Haréchal ottennero la se- 
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parazione del gas ossigeno dall'aria atmosferica^ per atili2«> 
2arÌo in moltissime applicazioni all'industria, alla chimica e 
alla fisica; e che in tale processo rimane libero e non utiliz- 
zato il gas azoto dell'aria, si propone che sia immaginato: 
' a Un processo analogo a quello dei signori Tessié da Motay 
è Maréchal per trar profitto dall' azoto, ponendolo in tali condi- 
zioni da poterlo compenetrare con opportune sostanze, le quali 
usato direttamente, o mischiate cogli ordinarj concimi, pos* 
sano servire alla fertilizzazione dei campi deficienti di azoto, p 
' Questa sostanza azotata, posta in contatto colle radici dei 
gelsi, potrà forse fornire alle loro foglie quella quantità dì 
azoto, alla cui mancanza il signor Liebig attribuisce la ma- 
lattia dominante nei bachi da seta. 

Tempo utile pel concorso, tutto febbrajo 1869. 

Il premio è di L. 1200. 

L'autore conserva la proprietà della Memoria premiata: ma 
r Istituto si riserva il diritto di pubblicarla ne' suoi Atti. 

PREHJ TRIENNALI 

Il B. Istituto Lombardo, giusta l'art. 25 del suo Regolamento 
organico, u aggiudica ogni triennio due medaglie d'oro di 
lire 1000 ciascuna, per promuovere le industrie agricola e 
manifatturiera; una delle quali destinata a quei cittadini ita- 
liani che abbiano concorso a far progredire l'agricoltura lom- 
barda col mezzo di scoperte o di metodi non ancora praticati ; 
l'altra a quelli che abbiano fatto migliorare notevolmente, od 
introdotta con buona riuscita una data industria manifattrice 
in Lombardia, n 

Chi credesse di poter concorrere a questi premj, è invitato 
^ presentare la sua istanza, accompagnata dagli opportuni 
•documenti, alla Segreteria dell'Istituto, nel palazzo di Brera 
in Milano, non più tardi del 1.^ maggio 1870. 
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tWU DI FONDAZIO»)^ CA6N0U 

TEBilA PER L'ANNO 1868, 
proclamato il 7 agosto 1866 , modificando quello già proposto nel 1860. 

u Monografia dei lavori che si eseguiscono nelle filature di 
cotone y in cui vengano indicate quali operazioni siano insa- 
lubri; quali sistemi igienici valgano a conservare la salute 
degli operaj, e quali rimedj e provvedimenti governativi pos- 
sano concorrere allo scopo, n - 

Tempo utile a preeentare le Memorie, tutto febbrajo 1868. 

U premio consiste in L. 1500; ed una medaglia d' oro del 
valore di L. 500. 

TEMA PER L'ANNO 1869, 
proclamato il 7 agosto 1867. 

Si desidera: 

u Una Memoria nella quale sia dimostrata l'efficacia cura* 
tiva e profilàttica dei solfiti e degli iposolfiti alcalini e terrosi 
nelle febbri intermittenti da malaria, comparativamente ad 
altri mezzi e rimedj già conosciuti, tì 

Tempo utile a presentare le Memorie^ tutto febbrajo 1869. 

11 premio consiste in L. 1500, ed una medaglia d'oro del 
valore di L. 500. 

TEMA PER L'ANNO 1870, 
proclamato il 7 agosto 1867. 

u Una Memoria che tratti dei vantaggi già conseguiti o 
possibili n^lFagricoltura di alcune delle provincie del RegnO;^ 



270 ADUKANZA QENEBALB 

ed a preferenza delle lombarde, dalla introdazione già fatta 
possibile delle dottrine e pratiche oggidì raccomandate dai 
progressi della fisica, chimica e meteorologia, n 

Si desidera una esposizione ordinata, particolarizzata e do- 
cumentata con fatti e paragoni quanto alle cose conseguite, 
e con calcoli comparativi di spese e prodotti quanto alle pro- 
gettate. 

Il B. Istituto si riserva di fare le* opportune yerificazioni 
prima di conferire il premio. 

Tempo utile a presentare le Memorie, tutto febbrajo 1870. 

n premio coesiste in lire 8000, compresavi la consueta me- 
daglia d' oro, del valore di lire 600. 

Le Memorie premiate restano proprietà degli autori: ma 
essi dovranno pubblicarle entro un anno, prendendo i concerti 
colla Segreteria dell'Istituto per il sesto e i caratteri, e con- 
segnandone alla medesima cinquanta esemplari; dopo di che 
soltanto potranno conseguire il danaro. 

Tanto r Istituto quanto la rappresentanza della Fondazione 
Gagnola si riservano il diritto di farne tirare a loro spesa 
quel maggior numero di copie di cui avessero bisogno nel 
vantaggio della scienza. 

TESO PER L'ANNO 1869. 

Il B. Istituto Lombardo apre di nuovo il concorso ai premj 
straordinaij di fondazione del fu dottore Gagnola su temi con- 
templati nel suo testamento, cioè: 

u Sulla natura de' miasmi e contagi; - sulla direzione dei 
palloni volanti; - sul modo d' impedire la contraffazione di 
uno scritto, n 

Si offre quindi il premio di lire 1500 e di una medaglia 
d'oro di lire 500, a quei nazionali o stranieri i quali, con 
Memorie manoscritte o con opere stampate in lingua italiana 
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latina o francese; si constatassero autori di una scoperta 
fatta dal 1860 in poi; assolutamente comprovata; di rilevante 
vantaggio alla società, e di progresso; relativamente ad alcuno 
degli accennati temi. 

Le Memorie e le opere stampate dovranno essere presentate 
entro il febbrajo 1869. 

* Pei manoscritti potrà; phi voglia; seguir le formalità acca* 
demiche delle schede suggellate; le opere a stampa saranno 
prodotte in doppio esemplare; colla precisa indicazione dei 
passi ove si tratta della scoperta in quistione. 

Anche i Membri del R. Istituto sono ammessi a concorrere; 
ma dovranno notificarsi prima; e non potranno prender parte 
alle relative disamine e deliberazioni. 

U premio potrà essere aggiudicato anche in parte: e T ag- 
giudicazione avrà luogo nella solenne adunanza del 7 ago- 
sto 1869; la stampa o la conservazione dei manoscritti si farà 
come pel concorso ai premj ordinar) della fondazione Gagnola. 

PREHJ DI FONDAZIONE SEGCO-GOINENO 

TEMA PER L'ANNO 1868, 
proclamato nel 1863, e riproposta il 7 agosto 1866. 

L' importanza di rendere proficua la maggior quantità pos- 
sibile del calore che si svolge dal nostro combustibile, fa 
desiderare che s'indirizzino gli studj su questa materia; a 
vantaggio dell' industria patria. Si domanda perciò un 

u Manuale che esponga in forma elementare i fenomeni e 
le leggi costituenti la dottrina sulla trasformazione del calore 
in lavoro meccanico; e viceversa; con applicazioni alle mac- 
chine termodinamiche, n 

Tempo utile a presentare le Memorie, tutto febbrajo 1868. 
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TEMA PER L*ANNO 1872. 
proclamato il 7 agosto 1867, 

u Determinare; in base alle cognizioni chimicbe e con <^- 
portuni esperimenti; (^nalì siano i migliori mezzi antifermen^ 
tativi ed antisettici; quali i migliori disinfettanti e deodoranti; 
sia semplici; sia composti; indicandone le preparazioni per gli 
usi occorrenti diversi; e il costo relativo; facendosi carico 
altresì degli studj particolarmente recenti neir argomento, n 

Tempo utile a presentare le Memorie; tutto febbrajo 18 72. 

n premio per ciascuno di questi concorsi è di lire 864. 

La Memoria premiata rimane proprietà dell'autore; ma egli 
dovrà pubblicarla entro un anno dall' aggiudicazione ; conse- 
gnandone otto copie air Amministrazione dell^ Ospitale Mag- 
giore di MilanO; ed una all'Istituto per il riscontro col ma- 
noscritto: dopo di che soltanto potrà conseguire il premio. 

PREHJ DI FONDAZIONE BRAHBILU O 

TEMA PER L'ANNO 1869, 
proclamato il 7 agosto 1866. 

È noto il grande sperpero di combustibili vegetali nella 
fabbricazione delle calci comuni; dette grasse, dipendente 

(*) L* ingegnere Giovanni Francesco Brambilla di Milano, con testamento 
del giorno 31 gennajo 1841 , nominò depositario ed amministratore di ogni 
sao avere il R. Istituto Lombardo di scienze e lettere, ordinando che del 
fratto della eredità distribuisca og^i anno un premio a chi avrà trovato, sco> 
perto, inventato o introdotto nella Lombardia , od altrimenti nella provincia 
di Milano con un circondario del raggio di 50 miglia, qualche nuova mac- 
china processo, od altra qualsiasi cosa da cui la popolazione riceva un 
vantaggio reale e provato. 
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dall'uso ancora oontinaato delle anticlie fornaci intermittenti, 
mentre colle fornaci a fuoco continuo 8Ì economizzano tré 
quinti della legna consunta attualmente per una eguale quan- 
tità di prodotto. 

I luoghi dove preme che si facciano le maggiori possibili 
economie di combustibili sono specialmente dove esistono altre 
manifatture, che risentono danno da questo spèrpero, come i 
circondar) del lago di Como e di Iseo. 

L'Istituto promette quindi un premio di L. 2000, oltre una 
medaglia d'argento commemorativa, a chi pel 30 novembre 
del 1868 avrà attivato in uno o nel!' altro dei due suddetti 
circondar) una fornace di calce grassa di grandi dimensioni 
a fuoco continuo, la quale possa anche servire di spinta agli 
altri fabbricatori di calce ad entrare nella via del progresso* 

Tempo utile pel concorso, tutto gennajo 1869. 

TEMA PEE L'ANNO 1870, 
proclamato il 7 agosto 1866. 

Da solo tre lustri venne riconosciuta la grande efficacia 
nell'agricoltura dei concimi ricchi di fosfati, e già tutte le 
nazioni civili istituirono grandiose manifatture di queste so- 
stanze, ricavandole o dai fosfati fossili, apatiti, eoproliti, ecc., 
o dalle ossa. L'Inghilterra fa annualmente importazioni gran- 
diosedi queste ultime dair America, e anche dall'Italia, per la 
preparazione dei fosfati ad uso agricolo, che si allestiscono in 
grandi masse nella manifattura detta Cerere a Wolverhampton, 
descritta nel Catalogo pubblicato dalla R. Società d'Agricol* 
tura di Londra nel 1862. 

Desiderandosi vivamente dagli agronomi nostri di poter tro- 
vare in commercio i detti fosfati preparati per l'agricoltura, 
l'Istituto invita gli industriali a dedicarsi a questa manifattura, 
promettendo un premio di lire 3000, oltre ad una medaglia 
d'argento commemorativa, a chi ne avesse attivata una pel 
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30 novembre 1869 di aafficiente prodtuione annua per la con* 

citazione almeno di 200 ettari. 

Tempo utile pel concorso, tutto gennajo 1870. 

I concorrenti a questi premj dovranno presentare, nel tèr- 
mine prefisso, le loro istanse, accompagnate dagli opportuni 
documenti, alla Segreteria del B. Istituto Lombardo di sciense 
e lettere nel palaszo di Brera in Milano. Quando i concor- 
renti fossero più di uno, si darà la preferenaa a quello che 
avrà eretto la fornace o la fabbrica nel modo più lodevole 
sotto ogni rapporto. 



CLASSE DI SCIENZE MATEMATICHE E NATURALI 



ADUNANZA DEL 22 AGOSTO 1867 C) 



PBESIDENZÀ DEL PBOF. PAOLO FEISIANI 



LEnURE E COMUNICAZIONI 

DEI MEMBRI E SOOJ DELL'ISTITUTO. 

L'ingegnere Lohbabdiki prosegue la lettura de' suoi StHdj 
idrohgiei sapra il grande estuario adriatico. Di questa e della 
sua continuazione si darà ragguaglio in un prossimo fascicolo. 

FISIOLOGIA. — Ancora su la produzione degli infusorj in 
liquidi bolliti. Nota del prof. GloVAilNi CAMTOlfi. 

u Assecondando il grazioso invito fattomi in un'antecedente 
seduta dal collega Balsamo-Crivelli a proposito delle esperienze 
di Donne, rinnovate e variate da lui insieme col dott. Leopoldo 
Maggi, sulla produzione dei bacteij e vibrioni a mezzo delle 
sostanze organiche contenute nel tuorlo dell'uovo, io stimai 
essere innanzi tutto opportuno di antivenire le opposizioni che 
potrebbersi muovere dai panspermisti a taluno dei processi 
da' miei colleghi impiegati. Ben era convinto che gli apparecchi 
da essi usati, tuttoché un po' complicati nella forma, sotto- 



(*) Presentì i Membri efiettivi: Ambrosou , Cantò , Cubiomi^ Feisiani, 
GfÀNELUy Hajbch, Lombardihi, Màgoi^ Poli Baldassarb, Porta , 
Bossi, Sacchi, Schiaparblli, Strambto*, e il Socio corrispondente: Villa. 
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posti eBsendo in ogni lor parte alla temperatura dell'acqua 
bollente^ non lasciavano campo a serie objezioni. Volli tut- 
tavia ripetere colla natura del liquido da essi adoperato 
quelle prove che nei due anni or trascorsi ebbi ad eseguire 
coi colleghi Mantegazza e Oehl. Laonde, confortato dall' opera 
assidua ed intelligente dello stesso dott. Maggi, dai dotti con- 
sigli del prof. Balsamo e dall' ajuto del mio assistente dottor 
Paolo Cantoni, intrapresi non poche serie di esperimenti e di 
osservazioni. 

fi Come negli scorsi anni, credetti opportuno di adoprare pal- 
loncini preparati al modo dello Spallanzani, poiché con essi 
può ben ripetersi l'esperienza di Donne, anzi in condizioni 
certamente più semplici e rigorose. Il tuorlo di un uovo, ap- 
pena deposto dalla gallina, viene sciolto in acqua distillata 
nel rapporto di 1 a 5 in peso. La soluzione cosi ottenuta 
vien introdotta in palloncini della capacità di 150 a 200 
centimetri cubi, in tal misura da empirne meno che un decimo 
del vano; allora il collo, già prima affilato, del palloncino, 
vien suggellato ermeticamente, cioè colla fusione del vetro 
stesso. 

rr Per tal modo si evitano tubulature, chiavi e tappi, che 
lasciano sempre in qualche dubbio che alcuna parte dell'ap- 
parecchio non abbia subita la conveniente temperatura per 
distruggervi i germi atmosferici. Poiché il palloncino venendo 
interamente sommerso nell'acqua d'una pentola mantenuta in 
ebollizione per 20^ a 80', si ha la certezza che tanto l'aria 
quanto il liquido racchiusi nel palloncino provarono la tem- 
peratura istessa dell'involgente acqua della pentola^; n& si 
può obj ettaro che i germi atmosferici siano nei palloni pe- 
netrati per ulteriori maneggi sperimentali. Vi dissi altra volta 
che questo metodo riesce meglio al coperto d'ogni appunto 
di quello usato dallo stesso Pasteur in appoggio della pan- 
spermia. 

n Quando la temperatura dell' ambiente stia compresa tra 
21^ e 25^, trascorsi che sieno due giorni dalla preparazione, si 
può esser certi che, rompendo l'estremo acuminato del pallon- 
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cino^ 6 Versando una goccia del liquido contenuto^ osservato di 
subito con microscopio (che dia un ingrandimento di oltre SOk) 
volte), vi si scorgeranno numerosi e vivaci vibrioni, già cresciuti 
a notevoli dimensioni, in un con minuti granuli vitellini é 
con minute vescicole di materia grassa, dotati si gli uni che 
le altre di un distinto moto brauniano. Il tuorlo dell' novo 
così stemperato nell'acqua distillata dà sempre luogo per 
primo al vibrio hacillus, tanto se codesto liquido venga in- 
trodotto a freddo nei palloncini innanzi di chiuderli, quatito 
ancora se venga prima scaldato fino al coagulo, opput anco 
filtrato per tela fitta o per carta emporetica. Ed è cosa note- 
vole che sia sempre il vibrio hacillus il quale appare per pri- 
mo, cosi in questo liquido come in quelli assoggettati Tanno 
scorso alle stesse prove, cioè nel sugo di carne muscolosa e 
nel decotto di polposa zucca. Eppure la costituzione chimica 
di queste tre soluzioni dev'essere notevolmente diversa. 

n L'unica differenza ravvisata nelle soluzioni di tuorlo 
d'uovo variamente preparate^ fu questa, che, a parità di tem« 
peratura nell'ambiente, la prima comparsa del vibrio risulta 
più pronta, ove la soluzione sia stata preventivamente con- 
dotta a più alta temperatura. Per esempio, disponendo in una 
serie di bicchierini, similmente esposti all'aria, la stessa so- 
luzione di tuorlo, qua non iscaldata punto, là scaldata doloe^' 
mente a 55o, altrove a 70o, a 85% a 95** e fino a 10O>, la 
soluzione lasciata a freddo e quella scaldata a 55^ saranno 
le ultime a dare vibrioni, mentre quelle scaldate a 95^ ed 
a 100^ saranno le prime , colla differenza talora di un gior- 
no od almeno di dodici ore. I vibrio baeillua che primi sì 
mostrano dopo 18 ore dalla ebollizione, hanno dimensioni 
notevoli; molti stanno riuniti tra loro a due, a tre su d'una 
stessa linea; altri si muovono isolati, ed altri si veggono ag- 
gruppati fra loro, così che, a prima giunta^ sorge dubbio se 
Bien<5 nidi di vibrioni in via di scissione, oppure cadaveri di 
individui che si uniscano alla superficie del liquido a formare 
^el mirabile intreccio di filamenti, che poco tempo di poi si 
scorge estintissimo nella superficie stessa^ produzione vegetale 
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cbe ha nome leptothrixp Analoghe prove si ripeterono scio- 
gliendo r albume dell'uovo in acqua distillata, e versandone poi 
in diversi bicchierini, dove lasciato a fredd0| e dove scaldato 
a varie temperature, come si disse sopra per la soluzione di 
tuorlo, e si ebbero analoghi risultati: fuorché le soluzioni di 
albume furono più tarde di quelle di tuorlo a manifestare 
esseri organizzati, ed alcune di esse, insieme coi vibrioni, 
diedero sino dai primi giorni non pochi bacterj. 

n Ora^ tornando al mio argomento, cioè alla dimostrazione 
che i vibrioni si ottengono anche da liquidi lungamente scal- 
dati a 100^, senza ulteriore commercio coli' aria esterna, vi 
dirò che fui io stesso sorpreso, aprendo uno di questi pai* 
lonoini ermeticamente suggellati appena 22 ore dopo che fu 
bollito, nel vedervi un numero grandissimo di vibrio haciU 
lu$ a moti vivacissimi, e non pochi di quegli intrecci di vi* 
brioni che sopra indicai Tanta copia di esseri organizzati 
prodotta in meno di un giorno da un liquido al quale si può 
dire essersi applicato il metodo di Appert , è veramente un 
fatto degno di considerazione. 

n E badate ohe lo stesso liquido, non però bollito, ma la- 
sciato entro un bicchierino all'aria libera per lo stesso tempo 
e nelle stesse condizioni del resto, presentava una quantità di 
vibrio relativamente minore. Dopo due giorni poi, tanti altri 
palloncini, preparati ed aperti similmente, diedero analogo ri* 
saltato, purché la temperatura dell'ambiente si tenesse eupe^ 
riore ai 20^ 

n Ora potete voi giudicare qual valore abbiano certe espe- 
rienze del Pasteur, più speciose che severe, le quali pur fecero 
tanta impressione su gli scienziati, che ancor oggi le si ricor* 
dano dai sostenitori della panspermia siccome decisive. Quando 
una data soluzione di materie organiche produce i vibrioni in 
un palloncmo che prima e dopo la bollitura sta ermeticamente 
chiuso Bi germi atmosferici estemi, potrà credersi che la 
stessa soluzione non valga a produrli, quando si trovi in un 
palloncino entro cui, al cessare dell'ebollizione, l'aria estema 
sia lasciata rientrare solo per un'angusta e difficile via? Potrà 
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credersi cioè chc; filtrando l'aria attraverso uno strato di co* 
tone, oppure lunghesso un cannello capillare a più ripiegature; 
a' impedisca la formazione dei vibrioni meglio che rinserrando 
nei palloni stessi una limitata porzione d' aria^ la quale è pure 
mantenuta a lungo alla temperatura di ebollizione? Epperò 
parmi inutile di aggiungere chci ripetendo gli esperimenti colle 
nostre soluzioni, anche sotto queste forme, si ottennero som* 
pre i vibrioni, del pari che ne' palloni al tutto chiusi 

9 Noi ripetemmo altresì le prove con molti palloncini a 
collo sottile e diritto, alcuni lasciati aperti dopo la bolUtura, 
altri suggellati poco dopo che la bollitura avea cessato, al- 
tri durante una piena ebollizione, e tutti egualmente dopo 
due giorni ci presentarono i vibrioni, sebbene in alcuni di 
essi poca aria fosse rimasta, perchè suggellati mentre il loro 
vano era ancor investito dal vapore acqueo avente la stessa 
forza espansiva dell'aria atmosferica. 

fi Badate però essere condizione indispensabile per la rie- 
scita di queste prove che le soluzioni contengano gran quan- 
tità di sostanza organica, che altrimenti, se esse sono molto 
diluite, si avranno risultati negativi, come li ebbero Spallan- 
zani, Pasteur, ed anche il nostro CavallerL Ma di ciò dissi 
a sufficienza nella mia lettura dell'agosto 1866. 

9 Volli di poi verificare se la soluzione di tuorlo d' uovo 
valesse a produrre vibrioni, scaldandola a temperature supe- 
riori a 100^, siccome Tanno scorso avea riconosciuto poter- 
seli avere col sugo di carne e col decotto di zucca molto 
concentratL 

lì La prima prova venne fatta con palloncini contenenti la 
solita soluzione, e suggellati a fusione di vetro, che fnron posti 
in una pentola papiniana, e quivi mantenuti a 108* per 15'. 
Aperto uno di essi, trascorsi appena due giorni, presentò un 
gran numero dei soliti tnòrto hacilluBj e tutti molto vivaci. 

n Una cosi ricca produzione di vibrioni in un liquido bol- 
lito a 108^ mi richiamò a mente le conclusioni della prece- 
dente mia Memoria, dove accennavo che forse la temperatura 
limite per lo sviluppo dei vibrioni, la quale operando nqi pri- 
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mi giorni del settembre scorso ci apparve essere intorno À 
110^ potesse riescire più alta, quando si ripetesse la prova 
con temperature dell' ambiente superiori a 25<', é che forse 
poi codesta temperatura limite potesse risultare diversa con 
differenti soluzioni organiche. 

n Laonde ci accingemmo a nuove serie di prove con tem* 
perature più alte, e procedemmo innanzi gradatamente, onde 
meglio riconoscere le condizioni contrarie alla produzione degli 
infusoij* 

17 Due palloncini a parete robusta, contenenti la solita sola^ 
zione di tuorlo, furono scaldati per 15' entro pentola papi- 
niana a lOd^ (1). 

ri Uno di essi, aperto due giorni dopo, presenta non pochi 
vibrto haeilluSf alcuni assai lunghi, formati cioè da due o tre 
articoli,' insieme congiunti rettilineamente; altri congiunti a 
modo di spira (che potrebbersi dire vibrio serperul)^ ed altri 
piccoli, cioè ad un solo articolo; ma tutti assai vivaci* Vi si 
scorgevano altresì talune grandi vescicole di vario aspetto, 
alcune oblunghe, altre anulari, altre a due, a tre anelli in- 
•ietne uniti, le quali dai naturalisti tedeschi sono chiamate 
hefezellen (celhxìé del fermento) e che noi diremo i protei 
vegetali, tanto varia è la loro forma. 

n L'altro palloncino venne aperto sei giorni dopo, e pre- 
sentava ancora non pochi e vivaci vibrio (actZJtis, alcune 
delle cellule sovradette, e di più parecchi oidiUm alòiccms, 
vegetale che sembra derivare dalle vescicole del proteo. 

n Due altri palloni furono scaldati per 15' a HO*'. Uno di 
essi, aperto dopo due di^ presenta le stesse forme mobili del 
primo dei predetti palloncini aperto nello stesso giorno; fuor- 
•che tanto i vibrio, quanto i protei vi appajono in maggior 

(1) Qui, come nelle altre anàloghe esperiense, il tempo indicato per lo 
stsaldamento dei palloncini entro la pentola papniana veniva contato solo 
da quando questa aveva raggiunta la temperatura stessa. £ questa tempe- 
ratura era calcolata in riguardo alla pressione che si applicava su la val- 
vola, e la si riscontrava anche in un termometro posto in robustatubulatura 
metalilca penetrante nel cavo della pentola. 
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numero. Il di seguente si apri anche T altro palloncino scal- 
dato a 110^, ed oltre ai yibrio vivacissimi ed alle cellule del 
proteo vi appajono le forme più complesse ieWoidum albicans. 

Ti Altri due palloncini vennero mantenuti per 15' a 112°, e 
due altri a 113°. Trascorsi due giorni, si apre uno dei primi, 
il quale offre molti vibrioni , alcuni articolati ed altri semplici , 
assai vivaci, molte vescicole proteiformi, e qualche oidium. 
Aperto tosto dopo anche uno dei palloncini scaldati a 113°, 
presenta non pochi vibrio articolati, molti piccoli e mobilis- 
simi, ed alcune vescicole del proteo. Il secondo dei palloni 
bolliti a 113° aperto dopo cinque giorni presenta ancora molti 
vibrio hacillus ed alcuni granuli ovoidi, che sembrano spore 
del leptomytus. Trascorsi dodici giorni si apri T altro dei bol- 
liti a 112?, il quale presentò non molti vibrioni piccoli e poco 
mobili, buon numero di cellule del proteo, qualche oidio, al- 
cuni cristalli di margarina e parecchie grandi vescicole rac' 
chiudenti granuli. La scarsezza e poco mobilità dei vibrio, la 
reazione leggermente alcalina e V odore acre di questa solu- 
zione mostrava che in essa, pel trascorrere dei giorni, era ve- 
nata meno la vita. 

ti Codeste prove ci eccitarono a farne altre a temperature 
superiori. Perciò due palloncini vennero mantenuti per 20' a 
115^, e poscia altri due e per lo stesso tempo a 117°. Uno 
dei primi, aperto trascorso appena un giorno, offre molte ve- 
scicole proteiformi, alcune delle quali passano all'oidio, molti 
granuli liberi, ed altri riuniti a forma bacillare, dotati di esteso 
moto brauniano, ma nessun vibrio vivo. La stessa soluzione 
. esaminata il di successivo offre molti vibrioni articolati, molti « 
protei e parecchi oidio. Allora si apri uno dei palloni scal- 
dati a 117^, e subito presentò buon numero di vibrio bacillus 
assai vivaci, molte vescicole del proteo, qualche oidio e gruppi 
di vibrioni che fanno passaggio al leptothrix. Però i vibrioni 
mobili sembrano pia sottili di quelli dati dalle soluzioni pre- 
cedenti. Nel terzo giorno dalla bollitura si apre T altro dei 
palloni scaldato a 115% dove si scorgono vibrio bacillus e vi* 
brio serpens in qualche numero, insieme con vescicole protei*' 
a di $c. m. e n. Voi. IV. 30 
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formi. Allora^ aperto aache V altro palloncino bollito a 117^/ 
vi si rinvengono vibrio bacillua piccoli ma numerosi; qualche 
vibrio serpenSy non poche vescicole proteiformi^ e minuti gra- 
nuli vibranti. 

lì Furono in seguito preparati, sempre colla stessa soluzdone 
di tuorlo, due palloncini scaldati a 121^ Uno di essi aperto 
dopo tre giorni non presentò vibrioni e soltanto granulazionf 
libere, vescicole adipose ed alcune goccio oleose. Anche V altro 
aperto il di successivo non diede vibrioni. Perciò si prepa- 
rarono altri due palloni a IIS^, e due altri a l^O^'. Ma ancor 
questi, aperti due o più giorni dopo la bollitura, presentano 
soltanto granulazioni isolate e mobili, vescicole adipose e goc- 
cio oleose, senza indizio di vibrioni: fuorché in quelli aperti 
oltre i tre giorni si rinvennero pure non poche vescicole del 
proteo, ed alcuni oidium, tanto a 118* quanto a 120^ 

Ti Pertanto, colla soluzione del tuorlo d'uovo e con tempe* 
rature dell'ambiente comprese tra 24** e 27^, la temperatura 
limite per lo svolgimento dei vibrioni sembra essere quella di 
117°, superiore d'assai a quella ti'ovata nello scorso anno per 
il sugo di carne ed il decotto di zucca. 

n Dobbiamo però notare che ancor questi palloni, lasciati 
aperti per alcuni giorni, manifestarono i vibrioni e quindi an- 
che i rami del leptothrix, ma con un ritardo maggiore in 
quelli scaldati più oltre. Il che si verificò con altri palloni 
scaldati a 125<> ed a 130°. Cosi per uno di quelli scaldati a 
125° trascorsero quattro giorni da che fu aperto onde pre- 
sentasse il vibrio bacillus. n 

• ri Sonosi fatte alcune prove anche con soluzioni di solo al- 
bume scaldate ad alte temperature. Due palloni scaldati a 110'': 
aperto uno di essi dopo tre di, presentò molti vibrio, anche 
articolati, e molte vibrio-spore tra loro intrecciati, e l'altro 
aperto al quinto giorno presentò cadaveri di vibrio bacilluBj 
non poche vibrio spore non mobili, e traccio di leptomytus con 
spore. Due altri palloni furono scaldati a 113*: apertone uno 
dopo due di, offre granuli minutissimi e molto mobili, mentre 
il di successivo presenta alla superficie dei rudimenti di lepto- 
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thrix, e qualche scarso vibrio hacillus poco mobile, qaasi nuo- 
tasse in soluzione vischiosa. Il secondo di questi palloni^ aperto 
dopo quattro giorni dalla bollitura^ oltre ai predetti granuli 
minuti e mobilissimi, mostra non pochi vibrio pressoché im- 
mobili. 

T) Potrebbesi adunque dubitare che la mancanza dei vibrioni 
nei palloncini scaldati oltre ai 117^, al primo loro aprirsi, 
provenisse da una soverchia diminuzione dell' ossigeno atmo- 
sferico incessi rinchiuso e fissatosi colle sostanze organiche, 
siccome i chimici asseriscono accadere nel processo raccoman- 
dato da Àppert per la conservazione di alcune sostanze com- 
mestibili; poiché è facile il ritenere che questa ossidazione 
delle sostanze organiche coU'ossigeno dell'aria accada per le 
soluzioni scaldate a 120^ ed a 125*^ in una misura ben mag- 
giore che a 100^. Ma su di ciò ci proponiamo di fare ulte- 
riori ricerche. 

n Quanto all'altra delle succennate quistioni, se cioè la 
temperatura limite per la produzione dei vibrioni sia differente 
con diverse soluzioni, a pari, condizioni nel resto, abbiamo, 
colle norme usate nello scorso anno, preparati due palloncini 
con sugo di carne, e due altri con decotto di zucca, e si man- 
tennero per 20' a 114^ si gli uni che gli altri. Dopo due di, 
aprendo uno dei primi, presentò solo informi detriti di fibre 
e membrane) nessun globulo vibrante e nessuna forma orga- 
nizzata. Lo stesso risultato negativo ci presentò uno de' pal- 
loncini col decotto di zucca aperto nello stesso giorno. Anzi 
questi due palloncini, benché aperti, non presentavan traccio 
né di vibrioni né di protei nel di successivo; nel quale poi 
si vollero aprire anche gli altri due lasciati .chiusi, e questi 
pure diedero un risultato negativo ; nel mentre un palloncino 
preparato colla solita soluzione di tuorlo e scaldato a 116^ 
nello stesso giorno dei precedenti, aprendolo, presentò vibrioni 
in buon numero, ed alcuni già intrecciati fra loro a forma di 
Uptothrix. 

n Volli allora assoggettare questi liquidi ad altra prova con 
più basse temperature. Furono scaldati e mantenuti a 112^ 
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per 15' due palloni contenenti sugo di carne, e due altri 
con decotto di zucca. Uno dei primi , aperto dopo due giorni, 
presentava solo alcuni detriti ed ammassi di fibre e mem* 
brane, e nessun vibrio: ma il dì seguente offrendo esso molti 
vibrio isolati ed articolati, si aperse T altro pallone, il quale 
li presentava forse più numerosi che in quello, e giunti ad* un 
pili alto periodo di sviluppo, poiché molti di essi già si 
erano uniti a formare rami di leptothrix^ alcuni dei quali 
portavano quei granuli ovoidi, che ben si ponno dire spore* 
Invece entrambi i palloni con decotto di zucca diedero sol-* 
tanto detriti e rari granuli vibranti, ma nessuna forma bacil- 
lare, nessun vibrio, nessun proteo, benché uno di essi venisse 
aperto tre giorni dopo la bollitura, e T altro dopo quattro di. 
Anzi il primo di questi, sebbene aperto, stette due giorni in- 
nanzi di produrre vibrioni. 

n Ma, avendo poi sottoposto a prova, in luogo del solito 
decotto diluito di zucca, il sugo tratto dalla zucca stessa colla 
semplice pressione, e perciò più ricco di materia organica, in 
due palloni scaldati a 110** per^ 20' mostrò dopo tre di una 
ricca pellicola superficiale di vibrionidi e leptothrix; ed anco 
in due altri palloni scaldati a 112', dopo due giorni, presentò 
torbido il liquido, traccio di pellicola, e moltissimi vibrioni 
assai vivaci. Laddove poi lo stesso sugo, scaldato a 113<^, 5 
in altri due palloni, che vennero aperti dopo tre o quattro 
dì, diede liquido ancor chiaro, nessun indizio di vibrioni, soli 
detriti di membrane e di cellule vegetali, e qualche globulo 
oscillante. 

V Anche il decotto di fave, nelle condizioni stesse in cui fu 
preparato per le. prime serie di sperienze fatte col prof. Oehl, 
scaldato a 110' in due palloni, chiusi al solito a fusione di 
vetro, dopo due giorni, presentò una sottil pellicola, di vibrio- 
nidi, e moltissimi vibrioni lunghi e vivaci. 

n Venne infine messo a prova il latte puro e fresco, dato 
da ben nutrita vacca. In due palloni fu scaldato a 112*>, e, 
trascorsi appena due giorni, offerse, insieme con moltissimi 
globuli grassi non modificati, buon numero di vibrioni, alcuni 
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lunghi ed articolati, e più altri mezzani e corti, ma tatti molto 
vivaci. In altri due palloni scaldati a 113". 5, dopo due di, 
produsse ancora non pocki vibrioni. Però, in due altri palloni 
scaldati a 114^5, codesto latte non presentò indizio alcuno 
di vibrioni, benché uno di essi fosse aperto dopo quattro di; 
né quest'infusorj vi apparvero di poi, anche trascorsi tre altri 
giorni dall' aprimento dei palloni. OflFriva invece un gran nu- 
mero di granuli minutissimi e dotati d'un vivo moto vibra- 
torio, come quelli accennati sopra ùella soluzione di albume 
scaldato a 113' (1). 

n Questi fatti vengono a. schiarirne altri, che mi parevano 
incerti, avuti nello scorso- anno, sperimentando col prof. Oehl. 
Allora, negli ultimi giorni d'agosto, eransi ottenuti vibrioni 
da un capace palloncino con sugo di carne, scaldato e man- 
tenuto a 112* per un quarto d'ora: ma, avendo ripetuta la 
prova nei primi di ottobre, ed essendo questa riescita negativa, 
abbiam creduto prudente il dire — come feci nella mia nota — 
che il limite di produttività dei vibrioni col sugo di carne 
fosse a 110." Ora s'intende che la seconda prova riesci ne- 
gativa solo p'erchè la temperatura dell'ambiente era in quei 
di rapidamente diminuita. Anzi i precedenti fatti ci spiegano 
altresì perchè, sin da due anni or sono^ collo stesso prof. 
Oehl, sperimentando nella seconda metà di ottobre, quando 
la temperatura dell'ambiente era scesa presso i lo.*", alcuni 
palloncini suggellati e scaldati solo a 100.° ci dessero risul- 
tanze negative, mentre in alcune prove fatte prima, con più 
caldo ambiente e collo stesso decotto, eran riescite quasi tutte 
affermative. 

(1) Questo latte di ottima qualità , presentò pure, come le soluzioni di 
tuorlo e di albume, il curioso fatto che il liquido bollito a 100® produce prima 
ed in maggior numero i vibrioni che non faccia lo stesso liquido non isca!- 
dato punto y lasciando esposti l'uno e l'altro similmente all'aria, sotto sem- 
plice campana; sebbene quost' ultimo, il latte non iscaldato, inacidisca più 
presto, e dia maggior numero di globali grassi trasformantisi La cellule allun- 
gate ed in micelio di mucedinee. Laddove altro latte meno fresco e meno 
buono lasciò svolgere i vibrioni prima nel liquido non iscaldato che in quello 
bollito. 
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Ti 1.^ La temperatara limite^ per la quale cessa la prodasio^ 
ne dei yibrioni da una solazione di materie organiche^ varia 
colla natura di queste materie diseiolte , colla quantità rela* 
tira delle materie stesse rispetto a quella del solyente^ e colla 
temperatura dell'ambiente in cui si conservano i palloni dopo 
lo scaldamento. 

71 2.^ Quando la temperatura deir ambiente si mantenga 
tra 24^ e 27*, quando la soluzione sia ricca di materia or- 
ganica, e quando il volume dell' aria rinchiusa nel pallcme in 
un col liquido abbia un volume non minore di dieci volte 
quello del liquido stesso, lasciando trascorrere soli due giorni; 
si ottengono in buon numero e molto vivaci ì vibrioni (vibrio- 
haeillua)^ anche scaldando a 117^ la soluzione di tuorlo d'uovo 
in 5 parti d'acqua, a 113^5 il latte vaccino fresco^ a 113® 
una soluzione d'albume d'uovo in 5 parti d'acqua, a 112® 
un decotto di carne bovina in 2 parti d'acqua ed il sugo 
spremuto da una zucca matura, ed a 110^ un decotto di zucca 
con due parti d'acqua. 

n 3.® La soluzione di tuorlo d'uovo, scaldata anche a 120® 
ed a 125* produce tuttavia le vescicole del fermento {hefo- 
zellen) e Voidium albicane. 

n 4.® Se la temperatura dell'ambiente è compresa tra 15® 
e 20®, il sugo di carne cessa di dar vibrioni a 110* ed il de- 
cotto di zucca a 108*. À temperature d'ambiente minori di 15*, 
e più se la soluzione contiene solo scarsa quantità di mate- 
ria organica, la temperatura limite per la produzione del vibrio- 
bacillus può discendere a tal punto da mancare anche colla sem- 
plico ebollizione a 100\ Son queste le condizioni dei risul- 
tati negativi avuti da Spallanzani, da Milne Edwards, da 
Pasteur e da Cavalieri. 

T) 5.^ Colle predette soluzioni molto cariche di sostanze or- 
ganiche, la filtrazione dell* aria attraverso al cotone o ad un 
cannello capillare sinuoso non vale ad impedire la produzione 
del vibrio bacillus, almeno quando per tali soluzioni non si 
oltrepassino le temperature per esse rispettivamente suindicate 
al n. 2. 
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n 6.^ I oàdayeri del vihrio lacillus, raccogliendosi alla su- 
perficie del liquido ; danno luogo alla formazione del lepto- 
thrix e delle vibrio spore. 

n 7*^ 11 vibriobacillua è il solo essere semovente che si pro- 
duce in palloni chiusi e scaldati oltre 100^. Il bactertum ter- 
mo può mostrarsi sol quando questi palloni vengano lasciati 
aperti per qualche giorno. 

f) 8.^ Non mai si presentano in questi palloni chiusi infu- 
Borj ciliati. 

n Ora lascio a voi di giudicare se questi fatti sieno favore- 
voli alla teoria dei germi, i quali ragion vorrebbe che aves- 
sero a perire sotto una data condizione di temperatura (1). 
- n Ed è pur notevole che nella soluzione di tuorlo scaldato 
sAtre i 117®; i granuli vitellini e le vescicole grassosi veggono 
in gran parte ridotte a dimensioni estremamente minute, sic- 
ché a ben discemerli occorrono ingrandimenti superiori a 500, 
.€ allora presentano un moto di danza tanto rapido ed esteso, 
che facilmente potrebbe dirsi un moto vitale anziché un moto 
browniano. Or queste condizioni di attenuazione e di mobilità 
delle parti organiche sembrano crescere ben rapidamente col- 
r aumentare la temperatura, tantoché fra 120° e 125*^ non vi 
sono più granuli o vescicole che abbiano resistito a codesta 
suddivisione, che noi saremmo tentati di chiamare dissocia- 
zione degli elementi organici (2). 

r> E qui mi permetterete un riflesso. Vero é che, a giudi- 
zio del termometro, poca differenza vi ha tra il liquido scal- 
dato piuttosto a 118'' che a 120"^ od a 125^ Ma trattandosi di 
acqua qual solvente della materia organica, è da badare che per 
questi piccoli incrementi di temperatura essa offre ragguar- 

(1) Si ponga mente che quella soluzione (il sugo di zucca) la quale sino 
a 110^ si mostra la più feconda di vibrioni, è pur quella che perde a meno 
alta temperatura la facoltà di prodarli; massime in confronto alla soluzione 
di tuorlo ed al latte, che sono liquidi molto meno produttivi di vibrioni a 
temperature minori. 

(2) La stessa condizione di divisione e di movimento fu osservata, come si 
disse sopra, nei globali del latte scaldato a 114^. 5. 
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devoli incrementi nella sua forza evaporante, che è quanto 
dirO; nella forza viva libera delle sae molecole; poiché da 
US'' a 120'' la forza espansiva massima del vapore acqueo 
(quella appunto che misura la forza evaporante del liquido) 
cresce di mill. 92, e di altri mill. 252 passando a 125/ £ cosà 
la forza dissolvente dell'acqua andrà crescendo a misura della 
eccedente forza viva molecolare, a trattenere la quale si con* 
trappone la esterna pressione del vapore diffuso nel restante 
vano del pallone, e quindi la efficace resistenza delle pareti 
vitree. In fatto per quest'ultime prove fummo costretti ad 
usare palloncini a pareti grosse, mentre troppi se ne spez- 
zavano di quelli a pareti sottili che prima usavamo. Poiché 
neir interno di codesti palloni, oltre la forza espansiva pro- 
pria del vapore che uguaglierà la pressione che si esercita 
al difuori di essi dal vapor acqueo diffuso nella pentola (di 
circa due atmosfere), vi sarà la pressione dell' aria in essi rin-^ 
chiusa allo stato di densità dell' esterno ambiente, cresciuta 
poi di oltre un terzo di atmosfera per l'aumento di tempera- 
tura (da 20" a 120); opperò in totale la soluzione soppor- 
terà una pressione di più che tre atmosfere. 

n E qui devo richiamare una esperienza, analoga ad altre 
fatte già col collega Oehl, per dimostrare che la soluzione cosi 
sovrascaldata, sebbene non si presti direttamente alla produ- 
zione degli infusorj, è tuttavia un' ottima materia alimentare 
per gli infusorj stessi. Uno dei palloni scaldati a 125*, il qua- 
le, aperto due giorni dopo la preparazione, non presentava al- 
cuna forma organizzata, e soltanto la materia organica disso- 
ciata che si disse sopra, fu lasciato aperto per tre giorni 
consecutivi, e nondimeno esaminando ogni di il liquido, non 
offerse mutazioni sensibili, benché i germi atmosferici po- 
tessero liberamente penetrare nel pallone per l'apertura pra- 
ticata all'estremo del suo collo. 

n Codesto liquido cosi restio ad organizzarsi fu allora ver- 
sato in due bicchierini ben puliti e lasciati all'aria libera, co- 
prendoli semplicernento con una campana, per diminuire la 
caduta in esso dei pulviscoli atmosferici. Però in uno dei 
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biochierìni fa immersa Testremità di uno spillo di vetro in* 
triso appena in altro liquido^ in cui aveyan prospera vita 
bacteij e vibrioni. Osservato il di appresso il liquido di que* 
8t' ultimo bicchierino^ era alla lettera zeppo di codesti infu< 
soij^ e tutti vivacissimi I mentre il liquido dell'altro offriva^ 
come il giorno innanzi, sola materia dissociata. E cosi esso 
si mostrò infecondo per altri due giorni, sebbene il bicchie* 
rino fosse soltanto ricoperto da una campanella, dalla quale 
anzi veniva tratto tratto levato per le osservazioni. Se còde- 
sto liquido si mostra tanto ferace, quando in esso vi si se* 
mina qualche bacterio o vibrione, perchè non si presterà allo 
svolgimento dei germi bacterici e vibrionici che, secondo i 
panspermisti, devono in buona copia essere caduti sulla su* 
perfide libera di quel liquido nel decorso di tre giorni? 

ri S' io non m' inganno , questa esperienza costituisce una 
grave objezione per la panspermia! 

n Alla quale dottrina possiamo muovere altre difficoltà. 
Se realmente sono i germi degli infusoij che dall'aria oa* 
dendo nei liquidi li rendono fecondi di questi esseri, e se 
l'organismo di codesti germi non può differire gran fatto nella 
sua costituzione da quello degli stessi bacterj e vibrioni, come 
accade che quei ^ermi resistano entro T acqua scaldata a 
116^ e a 117" per ben 20' senza disorganizzarsi, qufando 
i bacterj ed i vibrioni si riducono cadaveri, o si disgregano 
scaldandoli solo a 100* e per soli 5'? Anzi abbiamo ultima- 
mente verificato che un liquido in cui vivevano in gran 
numero bacterj e vibrioni, scaldato e mantenuto per 5' sol- 
tanto ad 80% perdette tosto ogni traccia di vita (1), benché 

(1) Io devo credere ohe anco i germi nuotanti neir aria rinchiusa ne' pal- 
loncini SQggellati non possono lasciar di perire scaldando questi a 100°, poi* 
chò eatro Taria satura di vapore acqueo alla densità corrispondente ad una 
atmosfèra di tensione, non ponno trovarsi in condizioni migliori per la loro 
conservazione, di quel che sieno i germi nuotanti nel liquido; e quindi non 
ci si potrà obiettare che i predetti germi non perdono la loro condizione 
vitale nemmeno a 1 W^ poiché Pasteur provò questo soltanto pei germi te- 
nuti neiraria itooa. Ora avendo lo stesso Pasteur d*altra parte provato che 
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p<M nd giorno appresso nuovi esseri oonsioifli ' venissero i 
costitairsi. Anche le vescicole proteiformi {hefazeilen) e Voi* 
dium albicans sovra accennati, si distraggono completamente 
scaldandoli per pochi minuti a 160'^ soltanto. 

Ed è pure notevole quest'altra esperienza. Una soluzione 
di tuorlo d' uovo, la quale coli' aggiunta di alcune goccio di 
etere aveva fatto luogo per molti giorni a bacteij, senza 
mai traccia di vibrioni , e che ancora conteneva moltissimi 
baoterji venne scaldata per 10' a lOO"" in palloncino suggel- 
lato, sicché i bacterj erano interamente scomparsi da qUel li- 
quido. Ha aprendo il di seguente lo stesso pallone, vi si rin- 
veunero non pochi vibrio bctcitlus, senza traccia di bacterj, 
cioè quella soluzione avea riprese le consuete condizioni delle 
altre soluzioni di tuorlo, le quali ebbero sempre per primo a 
dare i vibrio badllus. Dunque non solo a 100^ muojono i ba- 
cterj vivi, ma perir devono anche i loro germi chó nel pre- 
detto liquido dovevano abbondare, se pure i bacteij si ri- 
producono per germi. Altra volta fu presa una soluzione, la 
quale essendo stata per molti giorni in un bicchiere esposta 
all'aria libera ed al sole, non dava più indizio di vita, cioè 
non vi si scorgevano né vibrioni né bacterj; e fattala bollire 
per 6^ in boccia chiusa, aprendo poi questa il dì seguente, 
pretentava non pìccol numero di vibrioni , quasiché la bolli- 
tura avesse ridato a quel liquido la virtù produttrice degli 
infusorj. Ora io dico: se questa soluzione pur stando all'aria, 
esposta alla pioggia dei germi atmosferici, non valeva a farli 
sviluppare, quasi avesse perduta ogni virtù nutritiva pei ger- 

i germi stessi perdono ogni produttività scaldandoli nell'aria secca a 127*, io 
mi credo autorizzato a ritenere che essi perdono la vitalità anche a tempe- 
iratara inferiore a US"*, stando neiraria così piena di vapore acqaeo, quando 
veggo che i bacterj ed i vibrioni moojono neiraoqaa a 80*. Nò vale il dire 
che i g^rmi di questi esseri, siccome pia minuti di essi, possano meglio sfug- 
gire airasione del calore, poiché, alVopposto, questo opera più efficacemente 
sui corpi più piccoli, in quanto presentano, proporzionatamente al volume, una 
maggiore superficie. Epperò non ci sarebbe altro scampo che il supporre 
profondamente diversa l'organizzazione di codesti germi, a confìronto di quella 
pur tanto semplice dei predetti infusorj. 
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nìi 8te88Ì, come pàò accadere di poi clie codesti germi si 
gyilappino in seguito airebollizione del liquido in vaso chiaso ? 
». Ebbene, questi fatti , yoi lo vedete, si accordano coiso* 
vradetti, che le soluzioni di tuorlo e di albume ed il latte 
fresco riescono più presto fecondi quando sieno scaldate prima 
a più alta temperatura. Però questi fatti sono cosi contraij 
alle comuni previsioni, che noi non ci saremmo arrischiati 
^i accennarli e di insistervi, se non avessimo le tante volte 
ripetute le prove, n 

MEMORIE LEHE. 

PATOLOGIA. — Sulla struttura d$i tuhércoU prodotti per 
inoculazione. Nota del dottor G. Bizzokbbo, presentata dal 
M. E. dottor Biffi (1). 

tt La storia del tubercolo si è accresciuta in questi ultimi 
tempi deUa cognizione di un fatto importante, chje noi .dob- 
biamo alle diligenti indagini del dottor Villemin di Strasburgo. 

f) Già da tempo si teneva per accertato che la tubercolosi 
fosse una malattia determinata da stimoli specifici; una de- 
bole minoranza di anatomo-patologi e di clinici sospettava 
anche e sosteneva che fosse per sua natura contagiosa. II 
dottor Villemin colle sue belle esperienze ha dimostrato ad 
evidenza che non solo la tubercolosi è una malattia determi- 
nata da un virus specifico, ma altreei che questo virus si può 
trasportare per diretta inoculazione da un animale all'altro, 
anzi dal cadavere di un animale ad un animale di specie 
molto diversa. 

n Questa scoperta segnava un grande progresso nello studio 
delle tubercolosi, e dava un nuovo indirizzo alle idee pato- 
geniche di buona parte delle malattie costituzionali. Essa me- 
ritava quindi di venir confermata e completata da altri esser* 
vatori. Infatti, poco dopo la comparsa del lavoro del Villemin, 

(1) Questa nota fa letta nell' adunanza del l/* agosto 1867. 
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yennero pubblicate delle note in Francia ed in Germania sullo 
stesso argomento; le cui conclusioni furono per la più parte 
d'accordo con quelle dello sperimentatore di Strasburgo. 

n In Italia queste ricerche vennero ripetute dei professori 
Verga e Biffi a Milano e dal professor Mantegazza a Pavia. 
I risultati da loro ottenuti verranno pubblicati per esteso 
quanto prima; io credo però già fin d'ora di poter dire che 
non poteano essere piii soddisfacenti : tutte le volte che si in* 
nestò sotto la pelle del coniglio la materia tubercolare gri- 
gia tolta ai polmoni di un cadavere , si riscontrarono, dopo 
un tempo più o meno lungo, nuovi e numerosi tubercoli nel 
polmone dell'animale. 

n Dalla loro squisita cortesia potei ottenere dodici pol- 
moni di coniglio affetti da tubercolosi migliare, ed io ne ren- 
do qui loro i più sentiti ringraziamenti. 

n Accingendomi a studiare i neoplasmi trovati nei polmoni 
di coniglio inoculati con tubercoli, io aveva un doppio scopo: 

1.^ di determinare se i neoplasmi trovati nel polmone fos- 
sero veramente tubercoli; 

2.° accertata la natura tubercolare del neoplasma, di studiar- 
ne lo sviluppo. 

n La prima parte del quesito non era certo la più facile. 
Nella storia della medicina non è raro il caso di osservatori 
ohe credettero con stimoli meccanici o chimici di aver pro- 
dotto dei tubercoli, mentre invece non si trattava che di 
malattie che avevano solo l'aspetto della tubercolosi. A tutti 
è noto come bene spesso innestando od inoculando sotto la 
pelle di conigli delle materie settiche^ si ottengano nei pol- 
moni degli ascessetti metastatici che ponno presentare V a- 
spetto esterno di tubercoli. Un'altra malattia dei polmoni 
può confondersi ancora più facilmente colla tubercolosi; essa 
veniva appellata pneumonite cronica] catarrale, caseosa ^ ed 
ultimamente da Virchow (1) ebbe il nome di pneumonite 
scrofolosa. Principalmente quando essa è limitata ai singoli 

(1) Krank, Geachwiiht, p. 600. 
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lobuli^ paò rassomigliare talmeate alla tubercolosi migliare^ da 
rendere necessario per la diagnosi l'uso del microscopio, Col- 
berg {!), su 100 polmoni presi da tisi^ non ne trovò che 10 
tubercolosi^ gli altri erano affetti da pneumonite scrofolosa^ Ben* 
che si possa credere che questi numeri siano esagerati, pure 
non si può disconoscere che molti distinti osservatori confusero 
spesso Tuna malattia coir altra , e perciò non solo errarono 
credendo di aver prodotto coi diversi mezzi da loro adoperati 
dei veri tubercoli, ma altresì trassero delle false conseguenze 
sulla vera sede e sul modo di sviluppo del tubercolo polmo- 
nare. È noto infatti, dopo gli studj di Virchow, che mentre 
nella pneumonite scrofolosa la alterazione principale e pri- 
mitiva risiede neir epitelio della vescicola, nel tubercolo Tal- 
terazione si manifesta di preferenza sul connettivo che costitui- 
sce la trama deir organo. 

n E qui mi si permetta di citare alcuni esempj, Cruvei- 
Ihier (2) aveva veduto che injettando del mercurio nella tra- 
chea, le goccioline del metallo arrestate alla terminazione dei 
bronchi, vi producevano dei nodetti giallastri e caseosi, il 
cui esame gli aveva fatto credere che la sede dei tubercoli 
fosse nell'interno delle cellule aeree. Ed egli, avrebbe avuto 
ragione se si fosse potuto ammettere ohe questi nodetti fos- 
sero stati tubercoli. Le esperienze ripetute di Comil e Tra* 
sbot dimostrarono invece (3) che non si trattava altro che 
di una pneumonite lobulare cronica con essudato infiltrato di 
granulazioni adipose. 

r> La stessa critica si può fare alle esperienze di Panum (4), 
che ottenne dei neoplasmi tubercoloidi praticando embolie ar- 
tificiali dei piccoli vasi polmonali, e Denkowsky (6) ch'ebbe 
analoghe produzioni constanti di nuclei, di cristalli di ema- 
toidina e di adipe injettando l'acqua nelle venerdì un cane 

(H Deuttch. Arch.f. hi Med. 1866, pag. 473. 

(2) Ball, de la eoe. anaù, 1826, T. I, pag. 174. 

(3) y. la CoQQUDicazione fattane nel luglio 1865 alla Società di biologia. 

(4) Vireh. Arch. 1862. Boi. XXV, pag. 487. 

(6) Centralblatl /. med. Wiasenscka/ten. Gennajo, 1866. 
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d galv>aniz2andone con una corrente indotta per più giorni^ 
a una mezz'ora per volta, i muscoli del dorso. 

n Recentemente anche O. Schròn (1) credette aver otte- 
nuto dei tubercoli polmonari injettando nella vena crurale di 
un cane della limatura finissima di sughero. La succinta de* 
scrizione però che egli ce ne dà, è piìi ohe sufficiente per 
dimostrare che si trattava ben altro che di tubercolo, pren- 
dendo la parola nel senso che le attribuisce la scienza d'og- 
gi^. Si trattava di una iperplasia dell'epitelio e della avven^ 
tizia dei vasi sanguigni, limitata al dintorno dei pezzetti di 
sughero injettati. 

ft Le neoformazioni ohe si riscontrano nei polmoni dei co- 
nigli inoculati con tubercolo grigio sono ben diverse da quelle 
or ora descritte, e presentano tutti quei caratteri del tuber- 
colo, che ci vennero maestrevolmente dipinti da Virchow nella 
sua Patologia Cellulare (2). I polmoni di solito sono soffici, 
scroscianti al taglio, non congesti ; un anello rosso da iperemia 
si osserva solo, e non sempre, al dintorno dei piccoli tuber- 
coli, i quali appajono anche all'esterno del polmone sotto for- 
ma di noduli trasparenti o leggermente opalini. La loro gros- 
sezza varia assai; alcuni si ponno appena scorgere ad occhio 
nudo; altri raggiungono il diametro di uno o due millimetri ; 
nei più grossi il centro è opaco e di color giallastro. Faconda 
un taglio nel polmone, i tubercoli si fanno prominenti alla 
superficie della sezione; noto questo carattere perchè, come 
bene fa osservare Cernii (3), è di molta importanza nella ^- 
stinzione dei tubercoli polmonari dalla pneumonit^ lobulare, 
la cui superficie di sezione è generalmente piana. L'esame 
microscopico poi mostra come elementi principali dei piccoli 
nuclei della grossezza media di 0'^"*,007, 0^,008, talora 
prow^ti di nucleolo, finamente granulosi, resistenti lA'a- 
cido acetico, e circondati da un leggerissimo velo di proto- 

(1) Morgagni. 1865, pag. 529. 

(2) Lez. XX. 

(3) HÉBABo e Ck>R2»L. De la PhUsie pulmonaire. Paris, 1867. 
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plasma. Tratto tratto fra questi elementi si notano grandi cel- 
lule epiteliali, oppure dei vasi sanguigni, o delle fibre con-- 
nettive ed elastiche; ciò però dipende solo dal modo tenuto- 
dai tubercoli nello svilupparsi ; i nuclei piccoli soli rappresentano^ 
la parte essenziale del neoplasma. Il rapido sviluppo non per- 
mette loro di completarsi , e di procurarsi quelle condizioni- 
elle sono necessarie alla lunga durata della vita; gli è per- 
ciò che nei tubercoli grossi, i nuclei pid stipati si schiacciano) 
si atrofizzano, si decompongono in un detrito di granuli azo- 
tati ed adiposi, ed il tubercolo da trasparente si fa opaco, ed 
assume tutti i caratteri del tubercolo giallo. 

» Come si vede, questi piccoli neoplasmi si devono classi- 
ficare fra i tubercoli. Essi si distinguono nettamente da tutta 
la serie delle pneumoniti alveolari acute e croniche, perchò 
si sviluppano non solo dall' epitelio ma anche dal connettivo ; 
dal cancro, dal cancroide e dal sarcoma, perchè gli elementi di 
questi sono grossi, ben sviluppati, con nuclei e nucleoli volu- 
iainosi; finalmente si distinguono dalla pneumonite intersti- 
ziale si acuta che cronica per la limitazione delFalterazione 
a piccoli focolaj, e per la tendenza degli elementi ad atrofiz^ 
zarsi e a distruggersi. 

n Accertata la natura tubercolare dell' a£Fezione,' rivolsi le 
mie indagini allo studio del suo modo di sviluppo. U campo 
in cui doveva fare le mie ricérche non poteva essere più op- 
portuno; infatti, oltre che il polmone del .coniglio ha, per Ift 
sua stessa piccolezza, una struttura pia semplice del polmone 
dell'uomo, io aveva ad esaminare un'alterazione sopravvenuta 
da poco, quindi non complicata nò da degenerazioni regres-^^ 
6ive, come sarebbe l'adiposa, nò da processi secondar], come, 
la pneumonite catarrale cronica o l'induramento pimmentale 
che accompagnano si spesso i tubercoli polmonari dell'uomo. 

n Da prima esaminai pezzi freschi onde determinare con 
esattezza la natura degli elementi componenti il neoplasma. 
Onde dimostrarne la disposizione, ricorsi poi a sezioni ottenute 
su pezzi induriti nell'alcool concentrato, colorite col carmi- 
no, e conservate nel balsamo del Canada. Ottenni per ultimo 
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buoni preparati da pezzi induriti nell'alcool del commercio 
allungato con una metà di acqua, trattandone le sezioni collo 
spennellamento allo scopo di allontanare le cellule epiteliche e 
rendere palesi le pareti degli alveoli. 

f) Le opinioni degli osservatori non sono concordi nel desi- 
gnare la parte che i diversi tessuti che compongono il polmone 
prendono nello sviluppo del tubercolo. Da che Virchow ebbe 
dimostrato che tutte le neoplasie ponno aver origine dal tes- 
suto connettivo y venne generalmente ammesso che anche il 
tubercolo polmonare si sviluppa dal connettivo interlobulare 
e dairavventizia dei bronchi. Oltreciò Deichler (1) ha dimo- 
strato che può svilupparsi anche dai nuclei della parete 
dei vasi, i quali si moltiplicano tanta da penetrare fino a 
contatto della tunica intima, e da arrestare il corso del san- 
gue. Colberg (2) crede che i primi a moltiplicarsi onde dar ori- 
gine agli elementi del tubercolo sieno i nuclei dei capillari 
degli alveoli, e solo piii tardi prolifichino quelli dei vasi pia 
grossi. Quindi, secondo lui, il tubercolo potrebbe trarre princi- 
pio anche dalle pareti alveolari^ mentre Villemin (3) nega ri- 
cisamente che ciò possa succedere, poiché per lui le pareti 
degli alveoli non contengono cellule connettive che possano 
proliferare. 

n Altri osservatori invece non negano che il tubercolo si possa 
sviluppare dal connettivo, ma credono ancora che possa de* 
ri vare dalle cellule epiteliche degli alveoli. Ho già accen- 
nato a Cruveilhier ed a Schr5n; aggiungerò qui L. Meyer (4), 
e tra noi il Sangalli (5). Weber (6) crede che il tubercolo 
abbiala sua origine esclusiva neir epitelio; il connettivo del 
polmone ed i nuclei dei capillari servirebbero invece alla for- 
mazione di neoplasmi a decorso più cronico, quali il cancroide 
ed il cancro. 

(1) Beitr. tur Hietol, d, LungengeweÒei, 186L 

(2) L. e. p. 470 e seg. 

(3) Du tuhercule au poini de vut de $on sihge, etc. Paris, 1862, pag. 37. 

(4) Virch, Arch, Voi. 30, p. 14. 

(5) Oiornale di Anat. e Fi$, paL Voi. L 

(6) Viroh. Aroh. Voi. 29, 
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n I numeroBi preparati che io ho fatto di polmoni tuberco- 
lari (e posso dire numerosi perchè arrivano quasi ai 150) 
non mi permettono di dubitare che nel coniglio i tubercoli 
sono formati dalla proliferazione tanto degli elementi del con- 
nettivo che di quelli dell' epitelio. Io qui non voglio discu- 
tere quale dei due tessuti fornisca gli elementi che si potreb- 
bero chiamare essenziali del tubercolo; so bene che è più che 
probabile che questa parte debba riserbarsi al connettivo ^ 
prendendo come guida l'analogia che passa tra il tubercolo 
polmonare e quello che prende posto in altri organi, per esem- 
pio nel fegato o nelle sierose. Voglio solo far constatare il 
fattO; che nel tubercolo prodotto per inoculazione nel coniglio^ 
Tepitelio prende una buona parte nella costituzione del neopla- 
sma. In questo adunque si riscontreranno contemporaneamente 
elementi provenienti dal connettivo ed elementi di natura epi- 
teliale. 

Ti La fig. 1.* dimostra, in un modo semi-schematico, le mo- 
dificazioni che si compiono nei tessuti onde dar luogo alla neo- 
formazione. 

» I piccoli nuclei della grossezza di 0%007, 0"^,008 cir- 
condati da scarso protoplasma, che io ho indicato al principio 
di questa nota come caratteristici del tubercolo, hanno origi- 
ne da quattro fonti, cioè dal connettivo sottopleurico e trabec* 
colare, dall'avventizia dei vasi, dall'avventizia dei bronchi e 
dalle pareti degli alveoli. 

» I diversi stadj di proliferazione del connettivo sotto-* 
pleurico e trabeccolare sono analoghi a quelli che hanno luogo 
nella tubercolosi delle sierose. 

n L'avventizia dei vasi è sede assai frequente di vegeta- 
zioni tubercolari. Come bene osservò Deichler, gli elementi 
neoformati si spingono tanto innanzi da non essere separati 
che da leggieri strati connettivi ed elastici della corrente san- 
guigna. Alla periferia invece osservai che essi sono assai 
spesso divisi dal tessuto polmonare da uno straterello com- 
patto, sottile e continuo (fig. 1 a', fig. 2 6), che ricorda l'avven- 
tizia linfatica dei capillari del cervello. Nel polmone succedereb- 
CLùitc.in.9n. Voi. IV. SI 
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be quello che Rindfleisch (1) descrisse nel cervello e nella pia 
madre; i tubercoli si svilupperebbero neir avventizia dei vasi, 
indipendentemente dal tessuto che li circonda. Con ciò non vo^ 
glio però ammettere altre analogie tra l'avventizia dei pic- 
coli vasi polmonali e quella di carattere decisamente linfatico 
dei vasellini del cervello. L'opinione di Colberg quindi, che 
le tubercolizzazione dell'avventizia dei vasi sia consecutiva 
a quella dei capillari, non è confermata dai fatti. 

ti La produzione di elementi neoformati dall'avventizia dei 
piccoli bronchi, e specialmente di quelli che hanno già per- 
duto le piastre cartilaginee, ma mantengono ancora un epi- 
telio cilindrico, è analoga in tutto a quella che ha luogo nei 
vasi. Nei bronchi invece immediatamente più grossi, l'ammasso 
di nuclei è separato dall'epitelio bronchiale da uno strate- 
rello compatto che contiene fibre elastiche; qualche volta però 
questo strato non resiste all'ammassarsi degli elementi, sic- 
ché allora i nuclei del tubercolo lo squarciano, e vanno fino 
alla base delle cellule epiteliche (fig. 3). 

ri Finalmente ho detto che anche le pareti degli alveoli pren- 
dono parte alla produzione delie celluline tubercolari. Non 
avendo sfortunatamente potuto far inj azioni, mi fu impossibile 
determinare se la proliferazione avesse luogo nei nuclei dei 
capillari o nelle poche cellule connettive. Comunque siasi, la 
fig* 1 dimostra chiaramente le modificazioni che succedono. 
Le pareti alveolari a poco a poco si ingrossano, perdono il 
loro decorso ondeggiato, e circoscrivono degli alveoli tondeg- 
gianti od irregolarmente poligoni , i quali di solito sono eguali 
di poco più piccoli degli alveoli primitivi. Le cellule tuber- 
colari sono stipatissime l'una contro l'altra, ed unendosi agli 
ammassi di cellule prodotte dall' avventizia dei vasi e dei 
bronchi, riescono a produrre tubercoli visibili ad occhio nudo. 

n Ho detto più sopra che anche l' epitelio degli alveoli ha 
una parte importante nella neoformazione. Praticando una sot- 
tile sesione di un piccolo tubercolo, si scorge che alla peri- 

(1) Virch. Arch. Voi. 24, p. 574. 
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feria, ancbe là ove le pareti alveolari sono ancora normali e 
non è ancora cominciata la moltiplicazione dei nuclei^ le cel- 
lule epiteliche degli alveoli subiscono dei notabili cangiamenti. 
Si ingrossano, inturgidiscono e danno principio ad un vivo la^ 
vorio di scissione. Esaminate nel pesfzo fresco e nel fosfato 
di soda al 1, 5 %ì, si mostrano costituite da un protoplasma 
finamente granuloso, analogo a quello delle cellule embrionali^ 
e da uno, due, o, più nuclei nucleolati dimostrabili coli' acido 
acetico. Più verso Tinterno esse aumentano in numero ed in 
volume; riempiono completamente il cavo dell'alveolo, e pen- 
ne raggiungere l'enorme grossezza di 0™"^,050-0™™,060; que- 
ste di solito sono provviste di una gran quantità di nuclei; 
in alcuni casi ne potei contare più di trenta. Naturalmente 
talora una o due di esse bastano a riempiere un alveolo già 
rimpicciolito dalla proliferazione delle sue pareti. Verso il 
mezzo dei tubercoli gli elementi sono così compressi, che non 
è più possibile notare il limite che separa le piccole cellule 
prodotte dalle proliferazione del connettivo da quelle origi- 
nate dalla scissione dell'epitelio; a prima giunta pare che que* 
ste derivino dall' ingrossamento di quella. 

n Devo per ultimo notare che non di rado l'aumentata 
attività delle cellule epiteliche non ha per ultimo risultato la 
produzione di cellule gigantesche ; in quella vece ad ogni scis- 
sione di nuclei tien dietro scissione di cellule, sicché in ul- 
tima anàlisi si hanno degli alveoli ripieni di cellule epite- 
liali cosi piccole da confondersi quasi con quelle derivanti 
dalla proliferazione del connettivo. Questo fatto spiega come 
talvolta si trovino dei tubercoli costituiti quasi esclusivamente 
da piccoli nuclei che riempiono il cavo degli alveoli. Quelli 
che, come Comil e Colberg, ammettono che l'epitelio nella 
produzione del tubercolo non abbia che un ufficio passivo, e 
sta deetinato semplicemente ad essere distrutto dalla degene* 
razione adiposa, sono costretti ad ammettere che questi pic- 
coli elementi nascono dai nuclei dei capillari che sporgono 
nella cavità dell'alveolo. Io non ho potuto constatare questo 
fatto; un'attenta osservazione mi ha dimostrato come essi prò- 
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vengano direttamente dalla scissione delle cellule epiteliche. 
Questa opinione^ che venne già sostenuta da Meyer (1), può 
trovare colla massima facilità la sua conferma nei tubercoli 
del polmone del coniglio, n 

BACOLOGHA. — Sperienze sulla contagiosità della péhrina 
nei bachi da seta, del prof. Gaetano Cantoni. 

u Fra i diversi mezzi per evitare i danni di quella ma- 
lattia del Bombice del Gelso^ che fu chiamata ora petecchia 
ora pebrina ed ora atrofia, nel 1862 (2) io proponeva di 
avvantaggiarci del microscopio per scegliere uova provenienti 
dall'accoppiamento di farfalle assolutamente esenti dai cor- 
puscoli ovoidali, detti del Cornalia. 

n Perciò, nel 1863 (3), a Corte del Palasio, scelte ed ac- 
coppiate le farfalle di miglior apparenza, dopo sei ore, stac- 
cava il maschio e ne esaminava gli umori: se questi presen- 
tavano corpuscoli, gettava tutta la coppia, se no, permetteva 
alla femmina di deporre le uova. Dopo 24 ore, veniva esa- 
minata anche la femmina e se presentava corpuscoli, raschiava 
e gettava le uova; se n'era esente le conservava. — In tal 
modo le uova conservate provenivano sicuramente da farfalle 
esenti da corpuscoli. Devo però notare che con molte centi - 
naja di farfalle potei riscontrare soltanto due coppie perfetta- 
mente sane. 

n Dalle poche uova ottenute, nel 1864, ebbi un risultato 
felicissimo, tale che m' invogliò a renderlo di pubblica ragione, 
ed a comunicarlo eziandio air Istituto di Francia. 

n Nel 1864 ripetei con fiducia e pazienza la selezione, ed 
ebbi 125 coppie esenti da corpuscoli. Le uova, alla prima- 
vera 1865, pure non diedero corpuscoli ; ma il risultato del- 
l'allevamento non soddisfece le mie speranze. Ora mi sembra 



(1) Leo. cit. 

(2) Annali d* Agricoltura, 1862. pag. 263. 

(3) Politecnico. Voi. XX7. 
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che r esito forse fa dovuto a oause che non infirmano il prin* 
cipio razionale della selezione; ma in quel momento ne ri« 
masi sfiduciato^ e credetti inutile il continuare le sperienze. 

n.Fu allora (1865) che Pasteur propose quanto io aveva 
già proposto; ma fu allora soltanto ohe il mondo scientifico 
credette d'occuparsene. A me però sembrava di saperne ab- 
bastanza suir attendibilità della proposta per non rimettermi 
alla prova. Solo mi dispiaceva di non aver fatto un alleva- 
mento di confronto con uova di farfalle infette e di farfalle 
sane, e provenienti da una stessa famiglia. 

n Ma la lettera del Pasteur che il Senatore Dumas lesse 
air Accademia francese delle scienze, il 3 giugno scorso^ mi 
determinò a proseguire le sperienze, perchè in essa è detto 
che la pebrina ^y non solo ereditaria, ma benanco conta- 
giosa. Sospettando che T insuccesso da me ottenuto nel 1865 
fosse dovuto ad eventuali cause di contagio, e che il princi' 
pio potesse reggere, diedi mano, in Torino, ad im secondo 
allevamento di bachi bivoltini del Giappone. 

fi Con questi io sperava di poter avere uova da farfalle 
infette ed uova da farfalle esenti da corpuscoli per un alle- 
vamento di confronto nel 1868; e sperava eziandio di poter 
fare delle sperienze sulla contagiosità della malattia, e sul- 
l'azione curativa del creosoto. 

ìì Ma i bachi erano arrivati alla 4." muta senza eh' io 
avessi potuto scoprire traccio esterne di pebrina, ne' corpuscoli, 
esaminando gli umori dei ritardataij, dei piccoli, o di qualche 
morto. Aveva pertanto quasi perduto ogni speranza di intra- 
prendere qualunque sperienza, quando essendomi fatto pre- 
stare alcune bozzoliere cellulari Delprino, che non avevano 
servito da quattro anni, trovai nelle celle alcuni bozzoli non 
dischiusi. Ne apersi alcuno ; e presa la secca crisalide, op- 
portunamente la sottoposi all' esame microscopico. Con questo 
m' accorsi che quelle mummie si potevano considerare un 
puro ammasso di corpuscoli. 

ri Allora presi 100 bachi, che appena avevano compiuto 
la 4.^ muta, e li divisi in quattro partì. 



302 ADUNANZA 

n La prima, che tenni separata dalle altre, fa trattata come 
neir ordinario allevamento. 

n La seconda, ogni due giorni , per mezzo d' mi piccolo 
pennello, veniva bagnata con acqua carica di corpuscoli. 

D La terza, due ore dopo d' aver subito la medesima ope* 
razione del numero due, era sottoposta ad un rapido bagno 
in una soluzione di creosoto. 

ri La quarta, ogni due giorni, riceveva un pasto di foglia 
completamente bagnata con acqua corpuscolosa. 

D II primo bagno nella soluzione di creosoto (Vi graia* 
in 250 gram. d'acqua) riesci troppo energico, e sette bachi 
morirono evidentemente per questa cagione. Allungata la so- 
luzione del doppio, non riusci più nociva. 

n I bachi delle 4 divisioni filarono tuttf contemporanea*» 
mente il loro bozzolo ; e nessuno diede il più leggier indizio 
estemo di pebrina. 

ti Dopo undici giorni tutti i bozzoli indistintamente diedero 
farfalle della miglior possibile apparenza. Formai le coppie 
separatamente in ciascuna divisione, indi, deposte le nova, 
mi posi ad esaminare col microscopio tutte le farfalle. 

n II numero uno diede 25 farfalle completamente esenti 
da corpuscoli. 

ìì I numeri II, III e IV diedero 63 farfalle, nessuna delle 
quali fu trovata esente da corpuscoli. 

fi Affine di meglio assicurarmi, esaminai anche un gran 
numero delle peggiori farfalle del maggior allevamento, e spe» 
cialmente quelle portanti vescichette sulle ali, e cosperse da 
quel liquido giallastro che poi annerisce; e neppure una mi 
presentò corpuscoli. 

il Dall'esito di queste sperienze parmi risultare 
l.<* Che la pebrina è evidentemente contagiosa; 
2.** Che non basta avere uova da farfalle esenti da oor^ 
puscoli, ma che è necessario^ durante T allevamento^ preservare 
i bachi da ogni cagione di contagio; 

3.^ Che la mancanza dei caratteri esterni della pebrina 
non significa mancanza di corpuscoli e di malattia; "^ 
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4/ Che le goocie nerastre presentate da alcune farfalle 
non sono un sintomo di pebrioa; 

5.^ Che la soluzione di creosoto non mostrò efficacia cu- 
rativa. 

77 Intanto godo d'aver potuto ottenere, da una stessa fa- 
miglia di bachi, una piccola quantità di uova, parte da far- 
falle sane e parte da farfalle artificialmente infette, che mi 
serviranno per un allevamento di confronto nel venturo anno. 

n Torino, 19 agosto 1867. n 

LETTURE FATTE ALL'ISTITUTO VENETO 

ADUNANZE DEI GIORNI 21 B 22 LUGLIO 1867. 

Bizio. — Analisi chimica dell' acqua minerale de* Vegri di 
Valdagno. 

MiNOTTO. — Sui miglioramenti più opportuni della telegrafia. 

Zantedeschi. — Intorno alla inondazione accaduta in Ve- 
nezia nel giorno 15 gennajo 1867. 

Berti e Kamias. — Relazione meteorologica e medica pel 
marzo 1867. 

adunanze del 18 e 19 agosto 1867. 

Bianchetti. — Alcune parole sopra certi articoli del Dupan- 
loup: sull'opera del Gioberti intitolata: Il primato , ecc.; 
su quella del Balbo: Le speranze; sopra un discorèo di 
questo alla Camera piemontese; a^iuntavi un'appendice 
intorno ad una orazione del suddetto Dupanloup, e ad una 
lettera di Montalembcrt a Cavour. 

Zantedeschl — Intorno alla elettricità indotta o d'influenza 
negli strati aerei dell'atmosfera, che a forma di anello cir- 
condano una nube risol ventosi in pioggia, neve o grandine 
(con una tavola). - Esperimenti. 
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Santini. — Osservazioni postume dal defunto professore Tret- 
tenero lasciate in continuazione dei cataloghi stellari, da 
lui già fatti e pubblicati in zone negli Atti dell' Accademia 
di Padova* 

Bizio. — Analisi chimica dell' acqua minerale de' Vegri di 
Valdagno. 

BULLETTINO BIBLIOaRAFICO (♦). 

Libri presentati nelle adunanze 27 giugno, 25 luglio 
e 22 agosto 1867. 

Conclusioni bacologiche modenesi esposte alla R. Accademia 
di scienze, lettere ed arti di Modena. Modena^ 1867. 

Cobnalia, Inaugurandosi solennemente nel palazzo del Mu- 
seo Civico il busto di Qiorgio Jan, commemorazione letta 
da . . . Milano, 1867. 

Dell'Acqua, La pila di Volta e i più importanti elettromo* 
tori. Milano, 1867. 

DiiBER, Osservazioni meteorologiche fatte alla ViUa Carlotta 
sul lago di Como. Milano, 1867. 

Da MoNCEL, Notice suf l'appareil d'induction électrique de 
Ruhmkorff. Paris, 1867. 

Fasoli e Guebbi, H colera e i disinfettanti. Firenze, 1867. 

Labbet, Rapport sur un Mémoire de M/ le d.'' Chassin con- 
cernant le pinto du Mexique. Paris, 1867. 

— Condusion d'un Mémoire sur le trépan. Paris, 1867. 

— Du recrutement de l'armée. Paris, 1867. 

LoBTETy Recherches sur la vitesse du cours du sang dans 
les artères du chevaj au moyen d'un nouvel hémadromo- 
graphe. Paris, 1867. 

PlETBAVALLE, Sul colera. Campobasso, 1865. 



(*) Oli annumj in questo Bullettino servono di ricevuta 
delle pubblicazioni inviate dalle Accademie. 
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PONSOK, Supplément au traité de Texploitatioa des mines de 

houille etc. Avec Atlas, T. I. Paris, 1867. 
Possenti, Sulla sistemazione idraulica della Valdichiana. 

Parte 2\ Firenze, 1867. 
PiBONA, Synodontites, nuovo genere di Rudiste, Venezia, 1867, 
Ragona, Osservazioni ^u la evaporazione. 

— Descrizione del barometro registratore del R. Osservatorio 
di Modena. 

Reale Comitato dell' Esposizione intemazionale del 1862. Re- 
lazioni dei Commissarj speciali. Volume IV e V. Indice 
alfabetico delle materie contenute nei volumi precedenti. 
Firenze, 1867. 

Regno d'Italia. Esposizione universale del 1867. Parigi. Parte 
prima. Atti ufficiali della R. Commissione italiana. Firenze, 
1867. 

Reutbb, Observations météorologiques faites à Luxembourg. 
Luxembourg, 1867. 

RoNKA, Fabrication et empiei des phosphates de chaux en 
Angleterre. Paris, .1864. 

SciBELU, Nuovo strumento per la sutura dell' utero nel parto 
cesareo. Napoli, 1867. 

— Studio sui vizj del bacino; con atlante. Napoli, 1867. 
Tavebka, Applicazione tecnica di un nuovo principio scien- 
tifico ai carri rurali ed altri simili veicoli. Alessandria, 1867. 

Pubblicazioni periodiche ricevute nei mesi di giugno, luglio 
e agosto 1867. 

Abhandlungen der k. bdhmischen Gesellschaft der Wissen- 
Bchaften. Funfter Folge vierzehnter Band. Prag, 1866. 

BoHM , Beechreibang der alterthumlichen prager Rathhaus-XJhr. 

Abhandlungen der Naturforscenden Gesellschaft zu Halle. 
B. X; 1-2 Heft. Halle, 1867. 

Brasàck; Das Luftspectrum. — Dippbl, Zelltbeilang der Ulothriz 
zonata. — Die Entstehung der wandstUndigen Protoplasmastromchen 
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in den Pflanzenzellea QDd deren YerhUltnbs zu dea Bpìraligeo und 
netzformigen Verdìckungsschichten. — GBUSTABCKEa, Die Arten der 
Gattung Nysson Lati*. — Trenkmer, Palaontologischen Novitaten vom 
Nord west) ichen Harze. * — Burmeister, Bericbt ueber ein Skelet voq 
Machaerodus, im Staats-Museum za Buenos- Aires. 

Annali di chimica applicata alla medicina. N. 2. Milano^ 1867. 

Brunetti, Uso del solfito di soda e deir acido fenico nella tubercolosi. 

Atti dei R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. T. XII, 

disp. 6, 7, 8. Venezia, 1807. 
De Bbrtolint, I Carabici del Trentino. 
Atti della R. Accademia delle scienze di Torino. VoL II; 

dispense 4 e 5. Torino, 1867. 

UziELLi, Risolnzione analitica dei problemi della cristallografia. — 
Govr, Sugli specchi magici dei Cinesi. — Paganini, Numeri amicabili. 
— MoLBSCHOTT, Commemo razione di F. De Filippi. — S. Robert, In- 
torno alla risoluzione di alcune equazioni a tre variabili per mezzo di 
un regolo calcolatore^ — Govi, Sulla gomma elastica vulcanizzata. 

Atti ufficiali della prima sessione del Congresso delle Camere 
di commercio, e proposta di programma presentata al si- 
gnor Ministro d'agricoltura, industria e commercio dal 
dottor Pietro Maestri, capo divisione di commercio. Fi- 
renze, 1867. 

Bullettino delle scienze mediche della Società medico-chirur- 
gica di Bologna. Fascicolo di luglio e agosto. Bologna, 1867. 

Gamberini, Della prostituzione in Bologna. — Versari, La costitu- 
zione medica forliyese 1826 e sua esegesi. — Belluzzi, Vaij modi d'a- 
limentazione dei bambini in sostituzione al latte muliebre. 

Bullettino meteorologico dell* Osservatorio del collegio Carlo 

Alberto in Moncalieri. N. 1-11. 

Bulletin des Séances de TÀcadémie imperiale des sclences, 
belles lettres ed arts de Lyon. Lyon, 1865. 

Bulletin de TAcadémie imperiale des sciences de St. Péter- 
Bbourg, T. X. N. 1-4; T. XL N. 1-2. St. Pétersbourg, 
1866-67. 

GTLDÉNy Calcai des constantes équatoriales. — Famintzin, Action 
de la lumière d*une lampe sur la Sjpirogyra orthosplra. — Struvb, De 
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r^tofle dooble £. 1728-42 Comsd. Ber. — Abich, Geologie da Oauoaae. 
SoMOF, Sor la traosformation des coordonnées rectllìgnes rectangu- 
laircB en coordonnées elliptiqnos. -~ Struvb, La dorare aa fea aa ino« 
yen da mercare, et la dorare galvanique. — GrtDÉ^r, Sur la résolution 
de réqaation d'Ealer. — F«itschb, Sor Tótoile doublé 2. S121. — 
Brandt, Caractères distinctifi da Mammooth. — Mbmohoutkbn e , 
Action des alcools sur le protochlorare de phospbore. — Walther, 
Études thermo-physiologiques. — PaSYKEwSKr, Eozoon canadense dana 
les calcaires de Hopanwara en Finlande. — Z(zi:r, Sur le benzoTn. — 
DoRN, Le Musée asiatique en 1865. — Catalogne des oavrages arabes, 
persans ettorcs, pabliés à Constantinople, en Egypte eten Perse, qai se 
tronvent aa Musée asiatique de TAcadómie. — Struvb, Sur le satellite 
de Sirius. — KiBsiTz, Tenipératures mojennes des jours de Tannée, cal« 
coléea d*après 51 années d'observations. — Db Babr, Découverle d*un 
Mammoutb complet. — Okatof, Des surfaces coniques décrites par Taxe 
instantané du joint universel. — Rbgel, Le genre Pleuroplitis et An« 
dropogon productus. — Sokolop, Sur les protochlorares de benzolo mo- 
nonitrés. — Savitich, L^opposition de Neptune en 1865. — Tratitvbt- 
TEU, Plantes nouvelles recueillies au Caucaso. — Wagner, La circu- 
lation du sang ohez les tuni^ires. — Muller, Sur les rapports qui exi- 
stent entro Tinclinaison magnétique et Tintensité borizontale. — Strauch, 
Les espèoes du genre Cyclodui Wagl. — Gtldén, Des corrections des 
réfractions de Poulkova. — Maximowicz, Diagnoses des nouvelles plan- 
tes provenant du Japon e de la Mandcbourie. — Wagner, Sur Torga- 
uisation et le développement dea Ancées. — Brandt, Études zoogra- 
pbiques et paléontologiques. — Db Sas9, Sur le variations da poids 
Bpéciiique de Teaa de la Baltique. — Fauintsin, Action de la lumière 
sor les mouyements du Chlamidomonas pulvisculus, de TEagleiia vi' 
ridis et de l'Oscillatoria insignis. — Action de la lumière sur la colo- 
ration des feuilles de plantes. — Brandt, Sur le coeur des insectes et 
des mollusques. — Moritz, Sur la meteorologie de Tobolsk. — Wal- 
ther, Sur la production d*une chaleur mortelle dans le corps des ani- 
maux. — Helucrsen, Le terrain boailler de TOural. — Kokcbarof, 
Notioes minéralogiques. — Bouniakowsky, Sur la bipartition répétée 
des grandeurs. — F ahintzin , Action de la lumière sur la répartition 
de la chloropbylle dans les feuilles du Mnium. — Fuss, Sur Vorbite de 
rétoile doublé Z. 3062. -^ Zinin, De quelques dérivées de la benzoino. — 
Helmbrsen, Essais defbrage. — Ehrbnberg, Sur la poussière apportée 
par les venta alizés, et sur les pluies de sang. — Ruprbcht, Des Cam- 
panulées du Caucaso. — Gobbel, Revue critique des aérolithes du Mu- 
sèo minèralogique de TAcadémie. — Gostavson, Action du bromo et 
de riodo sar les acides pbospboriques. — Bbilstbin , Action da brome 
0ar le tohiol. 
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Giornale Veneto di scienze mediche. T. VI, fascìcolo d'aprile. 
Venezia, 1867. 

Marconi, Di un'emiplegia nervosa. — Namias, Principj regolatiyi 
delle cure elettriche. — Asson, Lezioni sulla pioemia. 

Giornale della R. Accademia di medicina. N. 14. Torino, 1867. 

TiMBRMANS, Clinica medica. 
Giornale deir Ingegnere-Architetto ed Agronomo, N. 7. Mi- 
lano, 1867. 

Trevbllini, Sulla nuova inalveazione del Po a Mezzanacorte. — 
Odorici, Architettura italiana nel medio-evo. — Vernansal db Vil- 
LEKEUVE, Economia agrìcola. — Novello, Celeri mensura. 

Indice delle opere inedite del cav. Agostino Lonza. Genova, 

1867. 

Il Politecnico. Voi. Ili, fase. 4-5. Milano, 1867. 

Ohlsen, Sulle misure governative per V incremento dell* agricoltura 
in Prussia. — Axerio , Introduzione in Italia della &bbricazione delle 
corazze e di altri ferri per la marina. — Agudio, Nuovo locomotore 
con sistema d* aderenza a ruotaja centrale. — Parravicini, Del nuovo 
ponte suir Adda presso Rivolta. — Delle strade ferrate in Calabria. — 
Axerio, Industria delle coti nelle valli bergamasche. — Calci idrauliche 
e cementi in Lombardia. — Fourniè, Projet d^enquéte hydrométrique. 
— Barinetti, Limitazioni e modificazioni a cui va soggetto il dominio. 

Journal de pharmacie et de chimie. T. VI; 5® sèrie. Pa- 
ris, 1867. 

Leport, Étude pous servir à Thistoire chimìque de Thumus. — Han- 
BURT, Du jalap. — Markham, Culture dea cinchonas. 

L'Exposition universelle de 1867 illustrée. N. 1-25. Paris, 
1867. 

Mémoires de la Société imperiale des sciences naturelles de 
Cherbourg. T. XII. Paris, 1866. 

Rosanopp, Sur les Mólabésiées. — Jodan, Poissons de l'ile de Poulo- 
Condor. — Poissons et oiseaux du nord de la Chine. — Flore de la 
Basse-Cochinchine. — Guichbnot, Poissons de Madagascar. — Pois- 
sons appartenant au genre des rhomhes. — De Sauriens de la famille 
des Geckoliens. — Poissons de la famille des Cottoides. — Mulsant et 
J. et C. Vbrreaux, Classification des Trochilid^s. — Bornet et Tiiu- 
rbt. Sur la fécondation des Floridées. — LiAis, De Vintensitd de la 
lamière dans les divers points da disqne da soleil. 
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Mémoires de la Société de phyaique et d'histoire naturelle de 
Genève. T. XIX ; première partie, Genève, 1867. 

LoRiQL et Pellat, De Tétage portlandien dea environs de Boulogne- 
Bur-Mer. — Plantamour, Dea anomalies de la temperature observées 
à Genève pendant les quarante années 1826-65. — Celle vier, Sur la 
pression au centro de la terre. 

Mémoires de la Société des sciences physiqae et natarelles. 
T. IV e V. Paris, 1866. 

MoRisoTy Sur une nouvelle disposition de la pile. — Serre et Mo- 
RisoT, Faits relatifs à la décomposition des corps par la pile et à To- 
zone. — Jbannel, De la sursaturation. — Bert, Sur lea mouvements 
de la sensitive. — Sur la mort des poissons de mer dans l'eau douce. — 
Sur r action élétnentaire des anéstbesiques. — Sur la présence de Yjm- 
phioxua lanceolatua dans le basein d*Arcachon. — Sur la locomotion 
chez plnsieurs espèces animales. — Sur la présence, dans la peau des 
holothuries, d*une matière insoluble dans la potasse caustique et l'acide 
chlorbydrique concentré. — Sur un signe certain de la mort prochaine 
chez les chiens soumis à une bémorragie rapide. — Sur quelques points 
de la phjsiologie de la lamproìe. — Métadibr, Sur le sacs cloacaux 
du pyton. — Houbl, Tbéorie élémentaire des quantités complexes. 

Mémoires de TAcadémie imperiale des sciences de St. Pe- 
tersbourg. T. X. N. 3. St. Pétersbourg, 1866. 

KowALEwSKY, Anatomie des Balanoglossus delle Chtaje. — Entwi- 
ckelungsgeschicbte der Eippenquallen. — Gruber, yeber den Muscu- 
lus epitrocbleo anconeus des Menacben und der SUugetbiere. — WoRO- 
NiN, Ueber die bei der Schwarzerle auftretenden Wurzelanscbwellungen. 
— Qruber, Monograpbìe der BurssB mucosaa cubitales. — Stepanop, 
Ueber Geschlegbtsorgane und Entwickelung von Ancilus fluviatilis. — 
Bronn, Notices concernant les colonies i tal iennes en Gazarle. ~ Strauch, 
Synopsis der Gegenwartig lebenden Crocodiliden. — Grubbr , Ueber 
die mannlicbe Brustdruse und ueber die Gynaecomastie. — Maximo wicz, 
Hbamneaa Orientali-Asiaticas. — Sohiepner, Bericht iiber Uslar^s ka- 
BÌkumiikiscbe Studien. — Rowalevskt, Entwickelungsgescbicbte der 
ein£achen Ascidien. 

Memorie dell'Accademia delle scienze dell' Istituto di Bologna. 
T. VI, fascicolo 3. Bologna, 1867. 

Della Casa, SuU' elettricità statica. — Calori, Intorno alle suture 
del cranio umano. — Bblldzzi, Deir estrazione del feto in sostituzione 
del taglio cesareo. — Bbrtoloni , Danni incontrati dal pioppo della 
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Virginia. — Delle piante infestanti i seminati di grano. — pBBDtaat, 
Le risaje nel territorio bolognese. — Bianoont, Insetti perforatori dei 
metalli. — Baectti, Sulla geologia delle Alpi Graje. 

Novorum Actorura Academi» C»sare» Leopoldino-Carolin» 

Germanie» Natur» Curiosorum. Voi. XXXIL Dresd», 1867. 
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CLASSE DI SCIENZE MATEMATICHE E NATURALI 



ADUNANZA DEL 21 NOVEMBRE 1867 (*) 



PRESIDENZA DEL CAV. CODAZZA 



LETTURE E COMUNICAZIONI 

DEI MEMBRI E SOCJ DELL' ISTITUTO. 

L' ingegnere Lombàbdiki contìnua la lettura de' saoi Studj 
idrologici e storici sopra il grande estuario adriatico, i fiumi 
che vi confluiscono, e principalmente gli ultimi tronchi del Po. 
Se ne darà conto a lettura compiuta. 

Il prof. Verga ; adempiendo all'incarico avuto dal Corpo 
accademico; legge la prima parte del suo lavoro Sulla vita 
e sugli scritti di Bartolomeo Panizza, che fu membro effetti- 
vo di quest'Istituto. 

ETEROGENIA. — Altre sperienze su la produzione degli 
infusorj. Nota del prof. G. Cantoni. 

u Anche nella scienza si danno esempj d'alcune individua- 
lità; che tanto s'impongono per l'autorità in essa acquistata^ 
da poterne pur abusare. 

(^) Presenti i Membri efiettivì: Ambrosolt, Biffi, Biomdelli, Cantoni* 
Cantù, Castiglioni, Cbeiani, Codazza, Cobnalia*, CaaiONi, Oaro- 

VAQLIO, GlANBLLI, Ha JBOH , LOMBARDINI, MaGQI, MaNTBOAZZA, POLC 

Baldassare, Polli Giovanni, Porta, Rossi, Saoghi, Schiaparelli, 
Stoppani, Strambio, Verga; e i Socj corrispondenti: Banfi, Corvini, 
Ferbario Ercole, Lattes, Lombroso, Omboni, Porro. 
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V Vi ricorderete del Donne, che, già partigiano della pan- 
spermia, s'era arrischiato, nel passato gennajo, a metter fuori 
talune sue sperienze, le quali gittavano dubbio su le troppo 
recise asserzioni del Pasteur. Il nostro collega Balsamo, in 
un col dottor Maggi, avevano trovato di confermare quelle 
esperienze, pur adoperando maggiori precauzioni nell' ese- 
guirle. Io le tentai di poi col processo più semplice ed inec- 
cepibile dello Spallanzani, e le sanzionai. Ma le cose nostre 
non hanno le forti ali per giunger fuori d'Italia, né noi sap- 
piamo, come altri sanno, strombazzare i nostri trovati. Fatto 
è che nessuno ne fece motto. 

f) Ebbene^ or fa un mese, il povero Donne, paventando 
i rimbrotti del Pasteur, s'affannò per trovar modo di con- 
traddire alle sue prime sperienze, e si ripresentò all'Acca- 
demia per confessare il torto suo, e stringer quindi la destra 
al suo potente avversario. 

fi Ora IO vengo qui invece a riprendere e far mia quella 
causa, che il Donne troppo facilmente rinnegò, coli' aggiun- 
gere taluni altri fatti, ai molti che già ebbi l'onore di esporvi 
nella precedente seduta. 

n 1. Mettendo a riscontro tra loro le mie sperienze dell'au- 
tunno del 1866 con quelle della state ora scorsa, avevo già 
riferito nell' ultima nota su gli infusorj , che la temperatura 
limite per la produzione dei vibrioni in una data soluzione 
organica, ha relazione colla temperatura dell'ambiente: e 
soggiungevo che tale influenza è così sentita, che alcune so- 
luzioni, le quali in un ambiente caldo (da 24^ a 27°) conti- 
nuano a dar vibrioni, pur dopo averle scaldate a 112**, a 
115^ ed a 117<>, cessano poi di produrli, ancorché scaldate 
solo a 100'', quando l'ambiente riducesi a temperatura infe- ' 
riore a 15^ Tuttavia era desideroso di accertarmi di questa 
deduzione con pii dirette prove. 

t) Nei primi d'ottobre colla soluzione di tuorlo d'uovo, la 
quale d'estate offri la maggior resistenza ad elevate tempera- 
ture, preparai due palloni suggellati a fusione di vetro, che 
scaldai a lOO'^ per 15' entro un capace vaso, ed altri due 
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palloni; che mantenni per 15' a 105^ entro ana pentola papi* 
niana. Una parte della stessa soluzione ^ ma non iscaldata 
punto, fu lasciata in un'ampollina col collo aperto. 

T) La temperatura dell' ambiente si tenne per sette giorni 
tra 120 5 e 14.o 

9 La soluzione a freddo deirampollina^ già nel 2.^ giorno 
presentava buon numero di vibrioni e qualche bacterio: tutti 
molto vivaci; che nei dì successivi andarono moltiplicandosi 
ben rapidamente ; con prevalenza de'bacterj. 

fi Col 4.® giorno aprii uno de' palloni scaldati a 100^, e 
solo vi scorsi granuli, globuli grassi, ed alcune vescicole del 
proteo vegetale, ma nessun vibrio mobile, nessuna forma ba* 
ciliare. Aperto poi uno dei palloni scaldati a 105% nello stesso 
di, vi rinvenni i protei in qualche maggior numero, ma an- 
cora nessun vibrione. 

n Qualora i protei non fossero apparsi, come sarebbe oc- 
corso sperimentando con altre soluzioni organiche, e qualora 
non avessero preceduto le sperienze affermative della calda 
stagione, questo risultato negativo, cioè la mancanza dei vi- 
brioni nei vasi chiusi e scaldati a 100^ , o più oltre , nel men- 
tre essi abbondavano nell'ampolla aperta, poteva credersi; a 
prima giunta, un nuovo argomento a favore della dottrina di 
Pasteur. Ma il seguito verrà invece a convincervi del contrario^ 

n 1 predetti due palloni, pur dopo averli aperti col rom- 
perne l'estremo affilato del collo, e dopo averne rinnovata 
più volte l'aria col versarne ogni di qualche goccia di li- 
quido per osservarlo, stettero tali per sette giorni successivi; 
senza mai mostrare un sol vibrio, ed offrendo soltanto il 
moltiplicarsi e complicarsi delle forme del proteo, che volge- 
vano a quelle doiVoidium albicane. Dunque nella soluzione di 
questi palloni i pretesi germi atmosferici non facevan presa; 
mentre, nella soluzione a freddo dell'ampolla, i vibrioni ed i 
bacterj andavan crescendo a dismisura. Né ciò potevasi at- 
tribuire al fatto, che la loro soluzione era stata bollita da 
prima, poiché noi abbiamo veduto, come vi esposi colle let- 
ture di quest'estate, che in codesta soluzione, anche scaldata 
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molto oltre i lOO^^ ed anche in pallone suggellato^ i vibrioni 
si producono numerosissimi in due o tre giorni al più. 

n 2. Ma le difficoltà della panspermia si mostrano ben mag- 
giori per quest'altri fatti. ^ 

n Nel decorso delle predette giornate piuttosto fredde, nelle 
quali il laboratorio si teneva costante fra 13 e 14 gradi, 
avevo preparate tre ampolline, contenenti la medesima so- 
luzione di tuorlo d' uovo, nell'una non riscaldata punto e col 
collo aperto; in altra bollita a 100' per 15' e similmente 
aperta, e nella terza bollita pure a 100^, ma chiusa durante 
TeboUizione con tappo di gomma, bollito anch'esso nell'ac- 
qua. Ancor qui nel 2.° giorno dalla preparazione il liquido 
non iscaldato presentò vibrioni mobili e vibrionidi in buon 
numero; laddove la soluzione bollita, benché stesse in a- 
porta ampolla, diede appena qualche proteo, ma nessun vi- 
brio apparve in essa, né vi apparve di poi stando espo- 
sta all'aria libera, per altri due giorni. Perciò se nella solu- 
zione a freddo i vibrioni apparsi vcglionsi ascrivere a germi 
cadutivi dall'aria, non s'intende poi come essi, potendo pur 
cadere nell'altra ampolla in un maggior lasso di tempo, non 
abbiano potuto attecchirvi. 

n Quand' ecco che nel terzo e quarto giorno la tempera- 
tura essendo andata crescendo nel laboratorio da 14** a 16®^ 
occorsemi di vedere, nel quinto giorno, alcuni grandi vibrioni 
a più articoli, apparsi nella detta soluzione bollita in ampolla 
aperta. Però neppur questi erano da ascriversi a germi atmo- 
sferici, da che, avendo aperta nello stesso di l'altra ampolla, 
che aveva lasciata col tappo serrato, e si ben chiuso, che 
stappandola s'udi il fischio dell'aria irrompente, trovai anche 
in essa, anzi in ben maggior numero, gli stessi vibrioni lun- 
ghi, a molti articoli. Anzi, in quel medesimo giorno, uno dei 
palloni sovradetti, suggellati e bolliti a 100% ed altro pur 
suggellato ermeticamente e scaldato a 105^, offrirono entrambi 
non pochi vibrioni, simili agli ora indicati (1), i quali pure al- 

(1) Codesti vibrioni, apparai quando l'ambiente presentò una temperatura 
superiore ai 15°, fecero presto passaggio al kpiothrixf siccome già osservai 
nella state or passata. 
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lora si mostrarono negli altri palloni bolliti ^ che per ben 
sette giorni, dopo d'averli aperti, eran stati improduttivi, come 
vi dissi sopra. 

n Che più? Nello stesso giorno apparvero codesti grandi 
vibrioni anche in tale una soluzione, contenuta pure in un 
pallone, la quale, preparata dapprima a freddo, e già pie- 
na di vibrioni e bacteij vivacissimi, si era poi ridotta ingom- 
bra di soli cadaveri collo scaldarla per 5' a 100°, e si era 
tale mantenuta per quattro giorni , finché la temperatura del- 
l'ambiente si tenne bassa. 

n Ora una cosiflfatta comparsa contemporanea di vibrioni 
anche nelle soluzioni bollite, sebbene queste si trovassero del 
resto in condizioni assai diverse, non può ad altro attribuir- 
si che all'influenza dell'aumentata temperatura esterna su la 
materia organica contenuta nelle soluzioni stesse, ancorché 
questa si trovi in un pallone chiuso a fusione di vetro. 

T) 3. Giova che poniate mente al caso che da ultìmo vi citai. 
Un liquido il quale contiene un gran numero di cadaveri di 
vibrioni, già vissuti in esso e spenti col calore, sta in un 
pallone aperto per quattro giorni, senza dar indizio di nuo- 
va vita; laddove questa in essa avrebbe dovuto esser più 
pronta e diffusa, che nei palloni con soluzione preparata di 
fresco e bollita di subito, se davvero i vibrioni si propagas- 
sero per germi, e se questi germi reggessero anche nell'ac- 
qua a 100°, come talora i panper misti si trovan forzati di 
asserire. 

fi Perciò non esito più a credere che la bollitura non solo 
faccia perire i vibrioni viventi , ma estingua anche i loro 
germi, se pur ve ne hanno entro le soluzioni organiche. 

» 4. Ed in questo giudizio mi confermo per quest' altro 
importante fatto. Dissi altra volta che bastava scaldare ad 80* 
una soluzione con vibrioni viventi, per ridur questi allo stato 
di cadavere. Ma nella stagione calda la produzione del vibrio 
è cosi pronta, che facilmente si può esser tratti ad erronee 
deduzioni tentando queste prove. Or bene, in occasione dello 
preaccennate fredde giornate , quando cioè l' ambiente stava 
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tra 13^ e 14®, presi una soluzione di tuorlo a freddo , la 
quale era già invasa tutta da vibrioni di mezzane e piccole 
dimensioni e da bacterj, e, postane parte in una provetta, la 
feci scaldare entro un bagno d*acqua, la cui temperatura fu 
mantenuta per 5' tra 58'' e 60®. Esaminato questo liquido, 
dopo un'ora dal raflFreddamento, vi scorsi i cadaveri dei vi- 
brioni, dotati soltanto di un esteso moto brauniano. E tali si 
mantennero, con solo una graduale diminuzione nel loro nu- 
mero e nelle loro dimensioni, quasi andassero disciogliendosi, 
per quattro successivi giorni, senza che mai vi apparisse un 
vibrio vivo; benché dapprima tanti se ne contenessero in 
quel liquido, e benché la provetta stesse coirapertura in li- 
bera comunicazione coll'aria atmosferica. Ma d'altra parte, 
appena che la temperatura del locale oltrepassò i 15® , an« 
che in questa provetta sorsero i grandi vibrioni, come ve- 
demmo addietro. 

» Quest'esperienza adunque ci prova che, non solo a 60"* 
muojono i vibrioni già formati, ma che perir devono anche i 
loro germi, se dopo quattro giorni non si riprodussero in 
questa provetta, mentre in due giorni si producevano, senza 
preesistenza di vibrioni, nella soluzione non iscaldata punto. 
Ad ogni modo , chi potrà credere che V organizzazione dei 
pretesi, e non mai visti, germi dei vibrioni sia cosi diversa 
da quella dei vibrioni stessi, che i primi possano reggere 
entro l'acqua, senza alterarsi, a 117*? 

;? 5. Talché, dall'insieme di questi fatti e di quelli esposti 
nelle precedenti Memorie, credo di poter abbastanza fonda- 
tamente dedurre che: 

f) I germi d'infusorj che per avventura fossero nelle soluzioni 
organiche, o che in esse venissero dall'atmosfera, indubbia- 
mente periscono coll'ebollizione. 

7) Scaldando codeste soluzioni a temperature mano mano 
superiori a 100^, accade una sempre piili inoltrata disgre- 
gazione degli elementi organici che sono in esse, sino a 
giungere ad una completa loro dissociazione. 
n Però gli elementi organici disgregati possono riaggre- 
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garsi, e far luogo a nuovi organismi^ tanto più facilmente quan- 
to più alta (a partire da 15^) è la temperatura^ sotto la qua- 
le si conserva poi la soluzione ^ e quanto più ricca è questa 
di materie organiche. Poiché per l'una e per Taltra condi- 
zione si favoriscono i moti di riaggregamento di tali elementi 
in una forma organizzata. Epperò quanto meno inoltrata sarà 
stata la disgregazione ^ cioè quanto meno alto sarà stato lo 
scaldamento^ meglio si presteranno alla ricostituzione anche 
con ambiente meno caldo. 

yj Talune soluzioni che lunghe generazioni di vibrio e di 
bacterj ridussero infeconde^ potranno riacquistare colla bolli- 
tura la produttività, siccome provai altra volta/ poiché colla 
disgregazione degli elementi si rende possibile il loro comporsi 
in nuove forme organizzate. 

t) 6. Vengo infine alle recenti sperienze del Donne. Prende 
uova di vecchia data; fa uscire da esse gran parte dei gas 
contenuti, ponendole per alcun tempo nel vuoto pneumatico, 
e fa poi in esse penetrar acqua, col ridar loro la pressione 
atmosferica. JjC lascia per 10 a 20 giorni in ambiente caldo 
a 30^, e trova che s' infracidiscono ed emettono gas, senza 
presentare infusorj o mucedinee. 

n Le uova già putride non potevan dargli vibrioni, che 
non vi posson più attecchire dopo pochi di in un ambiente 
caldo. Invece, sperimentando insieme col dottor Maggi, sin 
da questa estate, io ottenevo, in un solo giorno, i vibrio di 
questo modo: un tuorlo d'uovo ben fresco e colia sua mem- 
brana intatta era posto in un bicchierino con acqua distillata. 
Accade, come sapete, una osmosi attraverso la pellicola, cioè 
entra acqua e ne escono invece le sostanze cristalloidi o dif- 
fusibili del tuorlo; sicché però il tuorlo si gonfia. Il di suc- 
cessivo Tacqua esterna formicolava di bacterj a cagione del po' 
d'albume che involgeva il tuorlo. Ma, levato da essa il tuorlo, 
diligentemente rilavatolo con altr'acqua stillata, e tagliata poi 
la membrana ed e^trattane rapidamente un po' dell'interna ma- 
teria, si scorgevano entro alcuni vibrioni, i quali non potevano 
attribuirsi a germi esterni, perché fuori erano soli bacterj. 
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» In questi giorni freddi prendemmo invece un uovo col 
guscio intatto ; e fattovi entrar acqua^ al modo sovradetto di 
Donne; dopo quattro giorni, aprendolo, osservammo che l'al- 
bume aveva già subita una modificazione; offrendo corpuscoli 
e detriti nuotanti, ed invece il tuorlo ci presentò non pochi 
protei (hefezellen) già sviluppati alle complesse forme dell' oi- 
dium albicane. 

n Insomma, come nei miei palloni suggellati ermeticamente 
e sovrascaldati quest'estate si producevano i vibrioni, mentre 
questo autunno ebbi solo i protei e l'oidio nelle fredde gior- 
nate, cosi ancora nel tuorlo colla membrana intatta, per la 
sola osmosi coli' acqua, ottenemmo nelle calde giornate i vi- 
brioni, e nelle fredde i protei e l'oidio. E ciò senza intro- 
missione di germi atmosferici. Poiché ed il guscio e le due 
membrane sarebbero, anche a detta del Donne nella sua re- 
cente lettura, un sicuro filtro per ogni sorta di germi: ed io 
aggiungo che formano un filtro certamente più sicuro che non 
fossero il cotone cardato od i cannelli sinuosi tanto vantati 
dal Pasteur ! d 

FISICA. — 8u U macchine elettriche ad induzione. Nota del 
prof. G. Cantoni. 

tt Negli Annali delle scienze del regno Lombardo-Veneto 
del 1831; aveva il nostro Belli pubblicata la descrizione di 
una macchina elettrica ad induzione, da lui ideata, e che io 
voglio richiamarvi a mente come uno dei meno ricordati suoi 
titoli di gloria scientifica. 

lì In questi giorni si è molto parlato delle macchine di 
Holtz e di Toepler, siccome interessanti per la teoria e mi- 
rabili per gli effetti. Alcuni ebbero già a notare che codeste 
macchine hanno qualche attinenza coi duplicatori elettrici, e 
segnatamente con quello di Bennet. Ed il nostro collega Co- 
dazza giustamente additava il merito del perfezionamento 
recato a quest' ultimo dal Belli. È però meritevole di più di- 
distinta menzione la macchina ad attuazione dello stesso 
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Belli. E poiché di questa maocbina esiste un solo esemplare, 
che io ho la fortuna di possedere nel gabinetto fisico deirU- 
niversità pavese, mi credo in debito di dire qualche parola sa 
questo ingegnoso trovato dell' insigne nostro fisico. 

f) Nel terzo volume del suo pregevolissimo Corso di fisica, 
uscito in luce nel 1838, egli porge la descrizione e la teoria 
di una particolar forma di duplicatore, la quale, benché di 
scarso effetto, è opportunissima ad intendere il modo d' ope- 
rare della sua efficace macchina. Io non mi fermerò a dar- 
vene la descrizione particolareggiata, perchè a voi nota. 

n L'essenziale di esso consiste in una serie di dischi metal- 
lici isolati, che son fatti rotare per modo da entrare alternati- 
vamente nel seno di due lamine metalliche piegate ad U e pari- 
rimenti isolate, che si chiamano armature. Sonvi poi tali acces- 
BOij per cui, se un disco entra in una delle armature con una 
carica elettrica già ad esso comunicata, tosto a questa la trasmet- 
te, e risente poi dalla stessa la induzione ; talché, fatta comuni- 
care col suolo innanzi di escirne, acquista la opposta tensione 
che conserva anche uscendo , sino a comunicarla all'altra 
armatura. E ancora per l'induzione di questa si carica in 
opposta tensione (d'egual nome quindi della carica ad esso 
primamente comunicata); cosicché passando di nuovo nella 
prima armatura aggiunge un' altra' carica alla precedente. E 
cosi di seguito si vanno mano mano aumentando le opposte 
tensioni nelle due armature, in opera dell'alternativo immer- 
gersi ed emergere d'ogni disco da ciascuna di esse. 

f} Ora, se con due reofori si faranno tra loro comunicare 
le due armature, e se i dischi saranno mantenuti in rapido 
moto di rotazione, si avrà una rapidissima serie di scariche, 
a guisa di una corrente elettrica. Se invece le due armature 
comunicheranno coi due rami d'uno spinterometro, si avrà 
per esso una rapida serie di scintille. Anzi si potrà evitare 
la comunicazione sul suolo, facendo per modo che comuni- 
chino tra loro, per mezzo di un conduttore, i due dischi che 
sono agli estremi d'uno stesso diametro della ruota, nell'atto 
in cui sta per emergere ciascuna dalla propria armatura. Ed 
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ecoo che ancor questo conduttore farà luogo ad una rapida serie 
di scariche, e potrà quindi essere surrogato da un altro spinte* 
rometro a due rami, il quale offrirà un'altra serie di scintille. 

y) In luogo de' predetti dischi, separatamente isolati ed ap- 
plicati ad una ruota, pensò il Belli di usare un sol disco di 
vetro, con applicatevi alcune liste di foglia metallica a forma 
di settori, e tra loro separate; ed in luogo delle due lamine 
metalliche ripiegate, adoperò le pareti interne di una cassa 
parallelepipeda, divise tra loro in due porzioni, isolate ed 
involte da un grosso strato di materia coibente, la quale 
esteriormente è protetta da un'armatura metallica che la rac* 
chiude. Per mezzo poi di opportuni conduttori accade che, 
dando una carica ad una metà della cassa, si provoca la ca- 
rica opposta nell'altra metà, e che i settori metallici del 
disco, rotante in prossimità di una delle loro facce, eletriz- 
zandosi oppostamente per induzione^ si aumentano man mano 
le contrarie tensioni delle predette casse, e di conseguenzil 
quelle pure opposte di due settori passanti contemporanea- 
mente per le due parti della cassa. E, fatta la carica, si può 
avere una continuata serie di scintille assai copiose, la cui 
quantità e tensione va crescendo colla velocità di rotazione e 
colla prossimità del disco alle armature Induttrici. Basta una 
piccolissima carica per provocare tutta questa serie di fatti. 

fi Nella macchina di Holtz havvi un disco di vetro ro- 
tante intorno ad un asse, con una faccia assai prossima ad 
altra di un disco di vetro fisso, munito di due finestrino. Ad 
un lato di queste è applicata una lista di carta conduttrice, 
che fa officio d'armatura, alla quale si collega una listerella 
terminante a punta, pure di carta, rivolta verso il mezzo 
della finestra. In opposizione alle due armature di carta e 
dalla banda opposta del disco ruotante, stanno alcune punte 
metalliche che fan capo a due conduttori isolati, i quali fanno 
officio di spinterometro o di scaricatori. Il processo della ca- 
rica è come nel duplicatore di Belli. Data una carica ad una 
delle armature, per mezzo delle induzioni provate dal disco 
mobile, si comunica la carica opposta ali* altra armatura, e 
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quindi poi, col girare assiduo dell' un disco, si rinvigoriscono 
le opposte tensioni delle armature e quelle ancora dei condut* 
tori comunicanti colle punte. Da questi si ha cosi una rapida 
serie di scintille, anche a forte tensione ed a molta quantità, 
cosi da caricare prestamente una capace boccia di Leyden. 

ft Ora i primi confronti da me istituiti fra questa macchina 
di Holtz e quella del Belli, accennavano in quest'ultima una 
miglior conservazione delle cariche ed una maggior quantità 
d'azione elettrica. Parevami che una delle condizioni di co* 
desta differenza stesse nell'essere meglio protetti e l' induttore 
e l'indotto dall'azione dell'umidità e del polviscolo atmosfe- 
rico. Appena che l'aria fosse un po' umida, la macchina Holtz, 
non dava effetti, o li produceva ben deboli, e con molta 
facilità perdeva anche la carica. 

n Pensai allora di involgere la macchina stessa entro una 
cassa a vetri, così che ne emergessero soltanto, per appropriati 
fori, i due bottoni dello scaricatore, l'asse della manovella ed 
un opportuno conduttore per trasmettere la carica iniziale ad 
una delle armature di carta. La cassa è ben chiusa, cosi da 
impedire l' accesso ai polviscoli atmosferici, che tendono ad 
accumularsi fra mezzo ai due dischi; nell'interno si pongono 
alcune capsule con pietra pomice inzuppata d'acido solforico, 
che riducono al massimo di secchezza l'aria contenuta (1). 

fi Con questo semplice mezzo ottenni da una macchina 
Holtz di piccole dimensioni, costrutta nel Tecnomasio italiano 
di Milano, scintille da 20 a 30 millimetri^ pur applicando ai 
due conduttori una boccia condensatrice, e queste scintille 
fragorose ed abbaglianti si succedono) con rapidità. Ma ciò 
che più monta è che, di tal modo, questo elettromotore 
non è più, come prima, capriccioso o restio all'operare; e co- 
stantemente , cioè anche nelle giornate in cui l' ambiente 
esterno è al massimo d'umidità relativa, come segnatamente 

(1) Questo inviluppo alla macchina Holtz offre un'altra opportunità. Non 
lascia traspirare il molesto odore dell* ozono, che si produce in gran copia 
presso i pettini che guardano le armature del disco fisso. 
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osservai in questi ultimi giorni, mai non lascia di caricarsi 
di dare effetti mirabili. In queste condizioni parrai che la 
macchina di Holtz non ceda, né in quantità, né in tensione, 
alla macchina Belli. Quest'ultima però, semplificata già nel 
suo maneggio per alcune modificazioni recate ai conduttori 
da me e dal mio collega Brusotti, parmi suscettiva di altre 
modificazioni nella sua interna struttura, cosi da non esser 
inferiore anco pel riguardo della semplicità della macchina di 
Holtz. Ma starà però sempre che nella storia di codesta classe 
di elettromotori ad induzione, il duplicatore e la macchina 
del Belli dovranno tenere un posto distintissimo. 

n Aggiungerò che con queste macchine ad induzione si 
può facilmente verificar^ quanto io altra volta vi accennai, 
circa il vantaggio di un completo isolamento delle macchine 
a strofinio: poiché ed il limite della tensione, ed il numero 
delle scintille subiscono una sensibile diminuzione, se Tuno o 
l'altro dei conduttori è fatto comunicare col suolo. 

f) Codeste macchine porgono poi un elegante esempio di 
trasformazione d*un lavoro meccanico in elettricità. Con quella 
di Holtz ben s'accorge che, a mantenere la rotazione del 
disco con una data velocità, vuoisi uno sforzo assai maggiore 
quando la macchina è operativa, cioè quando si è determi- 
nata la induzione reciproca tra i due dischi, che non quando 
è elettricamente inattiva. Poiché i due dischi, colle loro parti 
in opposta tensione, separate da uno strato d'aria» ^ attraen- 
dosi scambievolmente, oppongono una sensibile resistenza al 
rotare dell'uno di essi. E quindi, quanto minore può essere 
la distanza dei due dischi e maggiore la velocità di rotazio- 
ne, riuscendo maggiore il lavoro, sarà proporzionatamente 
maggiore la energia elettrica della macchina. 

V In pari tempo si riconosce in questo elettromotore assai 
chiaramente quella condizione fisica che é sempre voluta nel- 
l'esercizio di qualsiasi forma di elettromotore, la spesa cioè di 
una energia attuale. Negli elettromotori voltiani é l'energia 
termica data dalle chimiche combinazioni che si spende per 
produrre ora un'azione elettrica, ed ora un'azione termica, 
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oppor chimica I Nelle pile termo-elettricbe è ancora un'ener- 
gia termica che ci apparisce sotto forma di energia elettrica. 
Nelle macchine magnete-elettriche e nelle macchine a strofi- 
nio è nn lavoro meccanico che si dispendia per averne elet* 
tricità. Le quali cose, a tutti ora ben note, io ricordo sol- 
tanto per mostrare come Topinione del Volta, che poneva la 
forza elettromotrice nel solo fatto del contatto eterogeneo, non 
può più essere in oggi sostenuta. Vero è che in tutte le com- 
binazioni voltiane la eterogeneità è una condizione, direi 
statica, del prodursi di una corrente (essendo necessaria una 
azione chimica); ma perchè questa corrente si mantenga e 
produca qualsiasi lavoro esterno, è indispensabile che si spenda 
una forza viva attuale, qual è, ripeto, il calore dovuto alla 
stessa azione chimica. In tal senso, anche nella macchina a 
strofinio e nelle macchine termo-elettriche è pure V eteroge- 
neità una condizione statica per la produzione deirelettricità, 
mentre poi un lavoro od una forza viva formano la condi- 
zione dinamica ) se mi è lecita la frase, dell'operare delFe- 
lettricità stessa. 

Ti Merita altresì riflesso in questa macchina ad induzione 
la copia ragguardevole di elettricità ottenuta con un lavoro 
meccanico piccolo, relativamente a quello che si adopera per 
mantenere in azione una comune macchina a strofinio. Poi- 
ché, ad esempio, la sovradetta piccola macchina di Holtz, il 
cui disco ha il diametro di soli cent. 35, vale a caricare una 
stessa boccia di Leida ad una data tensione in un quarante- 
simo del tempo che richiedesi ad ottenere lo stesso intento 
colla grande macchina a strofinio del Winter, il cui disco ha 
il diametro di cent. 105. Ed una grande boccia, a vetro sot- 
tile, avente la superficie armata di 25 decimetri quadrati, vien 
caricata in 9'' alla tensione di 9 millimetri, producendo col- 
la scarica, scintille fragorosissime (1). Ebbene, colla mac- 

(1) Con questa maccbina mi venne pur confermata la grande opportunità 
dei condensatori di caoutchouc y da me altre volte raccomandati in luogo 
delle solite bottiglie di Leida. Con una lunga e larga lamina di caoutdiouc. 



334 ADUNANZA 

china Winter bì riesce appena a caricare alla stessa tensione 
in 30" secondi una boccetta avente la superficie armata di 
decimetri quadrati 1; 75^ la quale poi colla macchina Holtz 
dà; in pari tempo, quaranta scintille. Laonde^ nella macchina 
a strofinio non poca parte dell'energia meccanica, adoperata 
a mantenerne l'azione elettrica, deve andar sperduta, sotto 
forma di calore ^ a vincere inutili resistenze passive. 

f) Anche nelle macchine ad induzione voltiana, come nel 
rocchello di Ruhmkorff, deve esserci molta perdita dell' iniziale 
energia, poiché non ebbi con esso tanto vantaggio, rispetto 
al numero ed alla tensione delle scariche date da una stessa 
boccia elettrometrica, in confronto alla detta macchina di 
Holtz, quanto me ne aspettavo, essendo il rocchello per me 
usato uno dei più poderosi costrutti dallo stesso Ruhmkorff (1). 

raddoppiata e opportUDamente coperta di fogli di stagnola, avvolgendola poi 
a guisa di rotolo ben serrato, sì formò, sotto un piccol volume, un condensa- 
tore la cui capacità superò quella della suaccennata grande boccia; e lo si 
potè caricare tanto da dar scintille di 25 millimetri, oltremodo fragorose. 
Questi condensatori hanno poi una forma molto comoda e maneggevole, non 
o£Frono pericolo di rottura, e presentano ben minori perdite nella carica a 
loro data, a paragone delle batterie di Leida. 

(1) Con questo rochello, mercè una batteria voltiana di 8 coppie Bunsen 
del maggiore modello ed a doppio zinco, s* avevano tali scariche d'induzione 
da dare in 10" più di 60 scintille lunghe ben 20 centimetri. In queste con- 
dizioni, introducendo nel circuito indotto una forte boccia di Leida elettro- 
metrica, non la si potè caricare ad una tensione maggiore di mill. 3,5*, 
mentre colla detta macchina di Holtz la si potè caricare alla tensione 
di 9 millimetri. Però colle scariche indotte del rocchello o con questa boccia 
si ottennero in 10", per medio di tre prove, 66 scintille alla tensione di 3 mil- 
limetri, laddove colla macchina d' Holtz e colla stessa boccia, pure a 3 mil- 
limetri di tensione, ebbersi solo 11 scintille, ancora in 10", cioè un sesto ap- 
pena di quelle date dal rocchello. Tuttavia, riflettendo alla rilevante quantità 
di calore data dair azione chimica, quella almeno che trasformasi in elettri- 
cità voltiana nella predetta batteria Bunsen in 10", in confronto alla quan- 
tità di calore, certamente piccola, che nello stesso tempo si spende per vin- 
cere la resistenza di attrazione elettrica tra i due dischi della macchina di 
Holtz, è facile riconoscere che il detto rapporto delle scintille date in egual 
tempo dai due apparecchi è molto minore di quello che esser deve tra le or 
dette due quantità di calore. E infÌEttti, togliendo la boccia condensatrice, e 
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Poiché in questo modo di trasformazione dell'elettricità a 
debole tensione (la voltiana) in elettricità a forte tensione (la 
indotta); si spreca parte deiroperosità della prima nelle resi- 
stenze di orientazione magnetica del ferro induttore e della 
stessa spirale ìnduttrice. Ma su codesti confronti mi riservo 
di occuparmi più particolarmente in altra occasione. 

if Però la quantità d'elettricità data dalla macchina Holtz 
è tale da poter riescire facilmente sensibile al termometro 
elettrico di Riess. Ad esempio^ introducendo questo strumento 
nel circuito della scarica, quando entri nel circuito stesso la 
predetta capace boccia, si ottiene una notevole escursione del 
liquido, che indica lo scaldarsi dell' aria toccante la spirale di 
platino, ancorché la scarica stessa accada alla tensione di soli 
due millimetri (1). E codesto scaldamento pareggia quello che 
produce sullo stesso stromento la corrente data da una coppia 
Danieli a grandi dimensioni, n 

rìducendo a millimetri 3 la distanza tra le punte dello scaricatore, tanto per 
le scariche del rocchello quanto per quelle della Holtz, si riconosce che l'azione 
calorifica delie prime è di gran tratto superiore a quella delle altre: le 
prime determinano di subito V accensione d* una sottil carta posta framezzo 
alle ponte I mentre T altre non valgono nemmeno a provocarvi una tinta 
d'arsiccio, pur lasciandovela a lungo. 

(1) Giova però avvertire che ove si faccian passare, anche per lungo 
tempo, le scariche della Holtz pel termometro Riess, senza T intermezzo 
della boccia condensatrice , non solo non si ha indizio d'alcun aumento di 
temperatura, ma si rileva invece, almeno per qualche tempo, una sen- 
sibile contrazione dell' aria rinchiusa nella bolla, qutisi fossevi un raffredda- 
mento nella spirale di platino. Ma è facile riconoscere che ciò proviene dalla 
modificazione molecolare dell'ossigeno trasfor man tesi in ozono a contatto 
della spirale stessa quand' è percorsa da tanta copia d' elettricità a debole 
tensione: poiché la densità dell'ozono è circa una volta e mezza quella del- 
l'ossigeno. Pertanto questa contrazione tenderà a mascherare una parte del 
calore prodotto nella spirale ancor quando passano per essa le scariche date 
dalla boccia di Leida nel modo detto sopra. 
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RINNOVAMENTO DELLA PRESIDENZA. 

Dopo le letture, il Corpo accademico procedette (com'era an- 
nunziato nella lettera di convocazione) al rinnovamento della 
Presidenza, salvo la Presidenza Onoraria perpetua assegnata, 
per voto del Corpo accademico; da regio decreto 2 gennajo 1862 
air illustre Alessandro Manzoni. Al presidente cav. Qiulio Car- 
canO; per le istituzioni accademiche, doveva sottentrare il vice- 
presidente cav. Giovanni Codazza; ma questi; nominato recen- 
temente vicedirettore e professore del regio Museo industriale 
italiano in Torino, aveva già presentata la sua dimissione dalle 
funzioni di presidente; che avrebbe dovuto assumere per il pros- 
simo futuro biennio. Le due Classi elessero quindi a presidente 
il commendatore Francesco Brioschi senatore del RegnO; ed 
a vicepresidente il cav. Cesare Castiglioni. Passando quindi 
ai segretarj; la Classe di scienze matematiche e naturali no- 
minò il commendatore Giovanni SchiapareUi; primo astronomo 
e direttore del regio Osservatorio di Brera; in luogo del com- 
mendatore dottor Giulio Curioni, per essere compiuta la du- 
rata del suo officio a norma del nuovo Regolamento organico; 
e la Classe di lettere e scienze morali e politiche confermò 
il cav. Francesco Ambrosoli, che il detto Regolamento con- 
cedeva di confermare per un secondo quadriennio. 



CLASSE DI SCIENZE MATEMATICHE E NATURALI 



ADXJNANZA DEL 19 DICEMBRE 1867 (*) 



PRESIDENZA DEL PROF. PAOLO FRISIANI 



LETTURE E COMUNICAZIONI 

DEI MEMBRI E SOCJ DELL^STITUTO. 

Il proBidente cav. Cabcano apre la sedata annunziando la 
dolorosa perdita fatta dal Corpo accademico per la morte del 
conte Luigi Lecchi, che fu suo membro onorario. 

IDRAULICA. — Studj idrologici e storici $opra il grande 
estuario adriatico, i fiumi che m confluiscono^ e principal- 
mente gli ultimi tronchi del Po. Estratto dalla Parte II 
della Memoria del M. E. ingegnere Elia Lombabdini. 
Sunto delle letture fatte nelle adunanze del 22 agosto^ 
21 novembre e 19 dicembre (1). 

u Passando dalle lagune venete a parlare dell* estuario 
Padano, ove variarono di posizione le foci del Po, incomin- 

(*) Presentì i Membri effettivi: Ambrosolt, Ascoli, Balsamo Crivelli, 
BiONDELLi, BRioscHr, CANTONI, Caroano, Castiqlioni, Codazza, Cor- 

NALIA, CoaiONI, FaiSIANI, GiANELU, HaJBCH, JaCINC, LOMBARDINI, 

MAaar, P)Li Baldassare, Polli Giovannf, Porta, Rossi, Sacchi, 
ScHiAPARELLi,STOPPANr,STiiAMBio, Verga; eiSocj corrispondenti: Amati. 
Banfi, Belqiojoso, Fano, Ferrini, Frizzi, Lombroso, Poebo, Villa, 

(1) Vedi in questi Rendiconti^ a pag. 185. 

67. 04 «e. m € ». Voi IV. 2* 
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ciasi dal distinguere in tre classi le loro alluvioni. La prima 
comprende quelle che si operano con un lento protendimento 
della foce^ la quale ; divenuta di poi stazionaria, dà luogo 
alla formazione di un nuovo cordone litorale sul margine 
della spiaggia marina. La seconda classe è quella delle cosi 
dette alluvioni radianti, che partendo da un nodo ove il lido 
rimane stazionario , si formano fra questo e la foce proten- 
dente con comparativa maggiore celerità, mediante una serie 
di piccole dune a foggia di pennacchio, le quali vanno as- 
sottigliandosi in prossimità di essa foce. La terza classe delle 
alluvioni è quella di un promontorio sporgente dal cordone 
litorale, formato da molteplici canali, siccome avviene per le 
odierne foci del Po; lo che è conseguenza di un più rapido 
protendimento sotto T influsso di maggior copia di torbide 
portate dalle acque. À questa classe appartiene anche V an- 
tico delta di Comacchio, del quale i rami derelitti del Po 
costituiscono lo scheletro. La forma e la posizione delle al- 
luvioni di quelle foci viene ad indicare la loro antichità re- 
lativa, e dietro riscontri con documenti storici, per alcune di 
esse se ne può inferire, come si disse, con suflSciente appros- 
simazione, anche l'antichità assoluta, facendo per tal modo 
l'uffizio di veri cronometri. Questa parte di geologia storica 
può chiamarsi cosi paleografia delle foci del Po, 

fi La storia di Polibio è il più antico documento che si 
possegga su quelle foci, ove non se ne dà per altro che 
un breve cenno, siccome avviene anche nella geografia di 
Strabene. Plinio, contemporaneo di questo, è l'autore che ne 
porge la più minuta ed esatta descrizione. Osserva innanzi 
tutto che nessun fiume è più ricco d'acque del Po, in pro- 
porzione al limitato suo dominio; concetto conforme al fatto 
dedotto da recenti studj idrologici. Egli poi enumera le sue 
foci, partendo da Ravenna, ove ne era diretto artificialmente 
un ramo. A questa succedeva la foce Eridano o Spinetica, in 
prossimità della quale gli EUeni avevano fondata sul fiume 
la città di Spina che in breve decadde; quindi la foce Ca- 
prasia^ cui corrisponderebbe il derelitto porto di Bellocchio ; 
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la 8agiy oggidì porto di Magnavacca; la Olana, antica foce, 
ora derelitta^ del Po di Volano; la Carbonaria, dichiarata 
ostrutta, che sembra corrispondere alla foce d'Ariano, ossia 
di Goro; e finalmente le Fosse Filistine, che verosimJftiento 
si scaricavano pel porto di Loreo^ detto di poi porto Viro, 
ove al principio del secolo XVII si è artificialmente rivolto 
il corso principale del Po. 

Ti Plinio ne dice che gli Etruschi furono quelli che esca- 
varono i varj rami del Po e le fosse trasversali che li con- 
giungevano, allo scopo di attutire la forza del fiume ed im- 
pedire che irrompesse a danno della città di Adria, da essi 
fondata sul margine della laguna. 

fi II cordone litorale discende semplice da Aitino alla foce 
deir Adige di fronte alla laguna Veneta, e piii avanti fino 
alla foce del Po derelitto delle Fornaci, oggidì Po di Le- 
vante. Si suddivide di poi in tre rami, che passano per 
Messenzatica , Monticelli e la Mescla. Ivi, presso Ariano, 
scorgonsi gli avanzi di un più antico cordone interno che 
passava presso le rovine di Ariano vecchio, costituiti da cumuli 
di sabbie, chiamati le Tombe. I primi tre rami si riuniscono 
ancora in un solo in prossimità di Morozzo. Per tal modo si 
ha la traccia che il Po d'Ariano & stato il primo a proten- 
dere in due riprese fuori del cordone litorale, portandosi da 
principio al cordone di Messenzatica, e di poi a quello di 
Monticelli. Esso perciò doveva essere il canale principale del 
Po alla venuta degli Etruschi, che per allontanarlo da Adria 
lo avrebbero presso Ficarolo divertito, a quanto pare, nel 
braccio Spinetico. Ad Adria essi non avrebbero condotto se 
non acque chiare di pianura, comprese quelle del Tai'taro e 
le limpide del Mincio, mediante un ramo da esso derivato, 
cui corrisponderebbe T odierno colatore Fissero; dopo avere 
fondata Mantova sul lago formato dallo stesso fiume. 

n Divertito, come si disse, nel braccio Spinetico il ramo 
di Ariano, al luogo detto Senetica, sotto Bondeno, avrebbero 
derivato a sinistra il braccio Volano; alla destra di questo 
presso Codrea il ramo Rere o Rea, detto di poi Sandalo; e 
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presso Trisigallo, forse il Trigabali di Polibio, pure a deùtra^ 
il ramo Padova, ossia di Comacchio, che formò il delta sum- 
mentovato, ove ai tempi di Plinio trovavansi ancora le foci 
Sagi% Caprasia dianzi indicate. 

T) Il canale Gero che da Códigoro sul Volano si unisce al 
Po d'Ariano, sembra uno de' canali trasversali escavati da- 
gli Etruschi, indicati pure da Plinio. L'argine Agosta nelle 
valli di Comacchio parrebbe corrispondere alla fossa Augusta 
derivata sotto la dominazione romana dal ramo o foce Ca- 
prasia fino al braccio Spinetico, di poi Po di Primaro, ed a 
quanto pare pel tronco successivo fino a Ravenna dallo stesso 
braccio Spinetico. 

ì) Dopo r accennato antico protendimento del Po di Ariano 
fino al cordone o lido di Monticelli, che si suppone anteriore 
alla venuta degli Etruschi, si scorgerebbe quello del Po di 
Volano fino al lido sul quale nel medio evo si è eretta, come 
si vedrà, l'abbazia di Pomposa, il quale protendimento sa- 
rebbe avvenuto con alluvioni radianti. Resa di poi stazio- 
naria la foce del Volano al mentovato lido di Pomposa, ve- 
desi a sinistra un nuovo protendimento della foce di Ariano 
fino alla Mescla con alluvioni egualmente radianti, ed alla 
destra del Volano altra alluvione che si unisce al promon- 
torio di Comacchio, la cui formazione sarebbe stata in parte 
sincrona con quella summentovata del Po d'Ariano verso la 
Mescla. È verosimile che questo avvenisse dopo che gli 
Etruschi furono espulsi dai Qalli Boj in conseguenza della 
diversione di un ramo del Po di Volano a sinistra presso 
Baura, che si sarebbe suddiviso in diversi canali, de' quali 
scorgesi sulla carta segnata la traccia. Questi generalmente 
avrebbero formate alluvioni interne, ossieno barene, che si 
sarebbero estese fino ad Adria ; attraversando il lido di Mon- 
ticelli col solo ramo di Ariano fino alla Mescla. 

n Taluni, partendo dalle indicazioni alquanto oscure del 
Silvestri nella sua Descrizione delle Paludi Adriane , suppo- 
aero che il porto di Classe presso Ravenna anche ]\el se- 
colo Vili, durante l'Esarcato, fosse praticabile da una pode- 



DEL 19 DICEMBRE 1867. 341 

rosa flottiglia. Ma il vescovo Apollinare Sidonio che visitò i 
laoghi nel V secolo^ dice che allora presso Ravenna eravi un 
nuovo porto. Dalle testimonianze poi di Giomande, e più 
ancora da quelle dello storico Procopio, che nel secolo se- 
guente vi andò quale sovrintendente della flotta e dell' eser- 
cito di Belisario ; risulta che il porto di Classe nella laguna 
erasi totalmente interrato e convertito in orti, come pure 
che per comunicare fra il nuovo porto ed il mare, anche le 
barche ordinarie del commercio dovevano attendere il favore 
delFalta marea, senza la quale non potevano galleggiare. 

» Queir interramento avvenne per le deposizioni de' fiumi 
Savio, Ronco e Montone, cui si associò anche il Lamono 
neir accelerare il protendimento del lido di Ravenna, la quale 
oggidì trovasi distante otto chilometri dal mare. 

fi L'abbandono del ramo d'Ariano, dopo essersi avanzato 
alla Mescla, sembra avvenuto al principio della dominazione 
romana, mentre sarebbesi allora reso poderoso il Sandalo, 
sul quale si eressero borgate e città. Nei primi secoli dopo 
l'èra cristiana sarebbe pure rimasto abbandonato il braccio 
del Volano diretto a Comacchio. Con tutto ciò sotto l'azione 
delle maree la foce 8agi, ossia di Magnavacca, doveva tut- 
tavia essere profonda in guisa da servire insieme alla pros* 
sima laguna di comodo porto ove sorse Comacchio, i cui 
abitanti vi crearono una poderosa marina. CoH' irruzione 
de' Barbari le prossime popolazioni sarebbero rifuggite sul 
Sandalo nelle città di Voghenza e diVoghiera, protette dalle 
paludi circostanti. Resosi allora prevalente il Po di Volano, 
e riattivatosi il braccio Spinetico da Senetica a Gaibana, che 
sarebbesi quindi congiunto al Sandalo nel Primaro presso 
Consandolo, gli abitanti di Voghenza, per sottrarsi alle mo- 
lestie dei Comacchiesi e dei Greci che occupavano Ravenna, 
trasportarono nel VII secolo la loro sede a destra del Volano, 
che artificialmente unirono con una fossa al mentovato brac- 
cio Spinetico presso Gaibana. Alla Punta di San Giorgio, ove 
avveniva la diramazione di quella fossa, si fondò Ferrara 
colla sua cattedrale che diede il nome a quella località. Re* 
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Bosi poderoso il Po di Volano, sul lido che per varj secoli 
era rimasto stazionario, protetto di poi dalle alluvioni di 
quel braccio rivestite di folti boschi, dairVIII al IX secolo 
si eresse T abbazia di Pomposa, che vi fiori per altri sei se- 
coli. I molti documenti riferibili a donazioni ed a privilegi ac- 
cordati a quell'abbazia da pontefici e da imperatori, offrono 
preziose notizie sulla topografia dei territorj del Basso Po, 

n Dal X al XII secolo i Ferraresi trapiantarono la loro 
città sulla sponda sinistra del Volano, a maggior difesa con- 
tro i Ravennati ed i Bolognesi. Sembra che in pari tempo 
chiudessero il tronco superiore del braccio Spinetico, al fine 
di togliere ai loro rivali una comunicazione col Po, che non 
passasse di fronte a Ferrara, ed allo scopo eziandio di favo- 
rire il commercio della loro capitale. 

n Dalla serie dei cangiamenti preaccennati risulterebbe che 
i primi protendimenti delle foci del Po fuori del più antico 
cordone litorale avrebbero preceduto di forse dieci o dodici 
secoli la venuta degli Etruschi; e poiché il lido delle lagune 
venete ne sarebbe la continuazione, si avrebbe in ciò un cri- 
terio per farne risalire Torigine ad oltre quaranta secoli. 

n Fatto poi un confronto dei notevoli protendimenti delle 
foci del Po dopo Tattivazione del mentovato piano degli Etru- 
schi fino al decadimento dell' impero romano, anche colla for- 
mazione del promontorio di Comacchio, e dei protendimenti 
posteriori fino al secolo XII, in cui avvenne la rotta di Fi- 
carolo, quelli del primo periodo, in ragione di tempo, verreb- 
bero ad essere di lunga mano più notevoli. Da ciò si avreb- 
be una prova che, in tale primo periodo, era in prospera 
condizione ed in molta estensione coltivata la bassa pianura 
del Po protetta da argini ; e che di poi , rimasti questi, abban- 
donati, mancò generalmente siffatto provvedimento, cosicché 
gran parte della pianura stessa ritornò nel dominio del fiume, 
ove espandendosi le sue piene, scemava il protendimento delle 
alluvioni nel mare. 

t) Avanti che avvenisse la mentovata famosa rotta di Fi- 
carolo, per la quale si cambiò totalmente il corso del Po^ gia< 
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sia i documenti contemporanei, alla sinistra del Volano, che 
era la foce pi& settentrionale del Po, eranvi le due isole di 
Pomposa e di Ariano, le quali terminavano al lido del mare. 
La prima aveva per limiti lo stesso Po di Volano ed il suo 
ramo Gore che la cingeva anche nella parte settentrionale, 
ove univasi al canale Toi, cui corrispondeva l'antico brac- 
cio derelitto del Po detto di Ariano. 

lì Vi succedeva poi l'isola di Ariano, la quale terminava 
al porto di Loreo, ove si scaricavano in mare le acque chiare, 
che in gran parte costituivano un tempo le Fosse Filistine. 

n Avvenuta nel 1152 la rotta di Ficarolo, che vuoisi pro- 
curata artificialmente col taglio dell'argine del Po, le acque 
di questo passarono a sboccare in mare con due rami, dei 
quali il destro occupò il fiume Toi, ossia antico ramo di Aria- 
no, ed il sinistro direttosi in un canale chiamato Corbola, ed 
ostrutto colle sue deposizioni l'antico porto di Loreo, si 
apri un varco nel lido al luogo detto le Fornaci, alla distan- 
za di circa cinque chilometri da quel porto. 

7ì Le notizie maggiormente accertate sulle circostanze che 
accompagnarono quella memorabile rotta, vengono sommini- 
strate nelle Memorie manoscritte del 1490 del celebre cro- 
nista ferrarese Peregrino Prisciano, dalle quali ha attinto il 
Sardi nelle sue Istorie Ferraresi pubblicate nel secolo succes- 
sivo. Ma il documento maggiormente prezioso per l'idrografia 
del Basso Po in quei remoti tempi è la Cronica parva di 
Ferrara, terminata intorno all'anno 1310. Dalla precisa descri- 
zione de' luoghi che ivi è data, risulta che allora non erasi 
per anco rivolto il corso della Secchia inalveata nel Po 
presso S. Benedetto, operazione che risulterebbe eseguita ven- 
ticinque anni più tardi. Alla sinistra il nuovo canale, o ramo, 
detto la Rotta di Ficarolo, comunicava liberamente coll'Adi- 
getto e coir Adige, e da quest'ultimo con Padova, mediante 
il canale di S. Catterina e quelli d'Este e della Battaglia. 
Nel Po di Ferrara, partendo dalla mentovata rotta, sboccava 
presso Bondeno il canale Burana, che raccoglieva ancora , a 
quanto parC; le espansioni della Secchia^ come pure il canale 
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di Modena^ formato dalle acque del suo Naviglio, nel quale 
entrava il torrentello Formigine, e da quelle d'espansione del 
Panaro. 

» Più avanti a Po Rotto dicesi che affluiva dalla destra in 
Po un canale palustre, il quale sembra raccogliesse le acque 
d' espansione del Reno nella Valle San Martina. Alla punta 
di San Giorgio presso Ferrara, avveniva la biforcazione del 
Po, ove al ramo sinistro Volano si dà il nome di Po antico. 
Descrivesi la sua diramazione del Gore a Códigoro, come 
pure risola di Pomposa e la foce del Volano. Si dà pure un 
cenno del ramo Sandalo, derivato alla destra a Codrea, il 
quale allora era stato chiuso, attesa la sua ostruzione. Al 
braccio del Primaro si dà il nome di Fossa, lo che conferma 
l'artificiale sua origine. A breve distanza da Ferrara usciva da 
esso un canale, detto pure Fossa, dal quale comunicavasi me- 
diante le valli ed il Naviglio con Bologna, ove potevasi ezian- 
dio giungere viaggiando a piedi od a cavallo. Dirimpetto ad 
Argenta uscivasi pure dal Po navigando nelle valli a destra 
verso Molinella, che era il porto di Bologna, ed a sinistra 
verso Conselice, che era il porto di Imola e di Faenza. Tre 
miglia a valle di Argenta eravi a destra la Rotta di San Bia- 
gio, dalla quale si poteva navigare nelle valli fino a Ravenna. 
A questa città giungevasi eziandio col canale detto Cavo 
d^Orzo, che staccavasi dal Po sotto Sant'Alberto. 

n Ricavasi eziandio da quel documento che il territorio 
ferrarese a sinistra del Po e della rotta di Ficarolo chiama- 
vasi Polesine di Ficarolo, il quale a valle di quel luogo era 
costituito da un complesso d'isole separate da rami del Po. 
Al territorio compreso fra la rotta stessa, il Po di Ferrara ed 
il Volano, davasi il nome Polesine di Ferrara, la cui parte supe- 
riore a Ferrara, separata dall'argine traversagno, distinguevasi 
col nome di Polesine di Casalia. L'intero Polesine sarebbe 
stato arginato fino alle piii depresse valli. Fra il Po di Pri- 
maro, quello di Volano e le valli di Comacchio, eravi il Po- 
lesine di San Giorgio, che sarebbe stato pure arginato. A de- 
stra poi del Po unito, di quello di Ferrara e del primo tronco 
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del Primaro vi erano generalmente paludi^ che trovavansi 
però protette in parte da argini^ i quali in occasione di piena 
venivano talvolta tagliati onde scaricarla a difesa della città. 

rj II ramo o rotta di Picarolo, che prese di poi il nome 
di Po di Venezia, nel quale si riunì tutto il corso del fiume, 
mentre diveniva prevalente agli altri, formò col suo braccio 
settentrionale Corbola, ossia delle Fornaci, un ampio delta 
fuori del cordone littorale, mediante tre rami, che si chiama* 
reno di Scirocco, di Levante e di Tramontana. Minacciando 
Tultimo di atterrare i porti veneti, sul principio del secolo XVII, 
si divertì il braccio principale del Po per T antico porto di 
Loreo, detto anche Porto Viro. 

n L'abbandono del Po di Ferrara fu in parte opera della 
natura ed in parte deiruomo. Dal 1460 al 1535 si sono im< 
messi nel Po di Primaro i torrenti dell' Apennìno, Santemo, 
Lamone e Senio che ne rialzarono il fondo. Nel 1460 il duca 
Berso avrebbe accordato ai Bolognesi di immettere il Reno 
nel Po di Ferrara, al che di poi si oppose. Non si sa poi per 
qual ragione nel luogo detto il Campello egli facesse in quel 
tempo allungare il corso del Volano di ben sette chilometri 
con una viziosa svolta, che tuttavia esiste neir alveo derelitto^ 
ridotto a canale navigabile e di scolo. Ài principio di quel 
secolo essendosi convertita in valli salse di pesca la laguna 
di Comacchio, dovette questa difendersi dalle espansioni del 
Po, mediante arginamento a destra del Volano ed a sinistra 
del Primaro, che sempre piii ne rialzava le piene. Nel 1505 
Alfonso I d'Este, presa in moglie Lucrezia Borgia che le 
portò in dote il territorio di Cento, allo scopo di bonificarlo, 
accordò ai Bolognesi di immettere nel 1526 il Reno nel Po 
di Ferrara, ove venne a sboccare eziandio arginato il Panaro, 
al fine di migliorare la condizione del territorio modenese 
ove si espandevano le sue piene. 

n Tutte queste operazioni influirono ad accelerare l'atter- 
ramento, e quindi la totale perdita del Po di Ferrara. 

fi Passando a parlare della grande laguna Padusa, il col- 
mamente di essa venne ad operarsi dalle deposizioni dei tor- 
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renti dell' Apennino, de' quali i più poderosi sono il Savio, il 
BoncO; il Montone^ il Lamone, il Senio, il Santerno, il Sillaro, 
ridice ed il Reno. Quest'ultimo è il principale di essi, sia 
per la maggior superficie del suo bacino montuoso, sìa perchè 
la più parte di questo trovasi nella regione alpestre dell' A- 
pennino. Quei torrenti colmarono la Padusa con distinti co- 
noidi, divertendo a più riprese il loro corso nelle conche, o 
depressioni interposte. 

fi II Reno avrebbe formato tre di quei conoidi, occupando 
colla loro estremità o base una fronte di oltre 34 chilometri 
da Co' di Fiume al Finale. La frequenza degli abitati segna 
sulla carta topografica la parte più elevata del terreno, e 
quindi il dorso di essi conoidi, e da tali indicazioni desumesi 
che parecchi di que' torrenti, e particolarmente il Santerno, 
hanno avuto in addietro il loro corso più all'oriente. 

n Dall'esame di quelle carte scorgonsi poi reticele più o 
meno estese, costituite da quadratelli uniformi^ i cui lati cor- 
rispondenti a strade campestri od a canali di scolo, accom- 
pagnati da cascinali, sono in parte normali alla via Emilia, 
fatta costruire nell'anno 567 di Roma da M. Emilio Lepido, 
la quale servi di fondamentale pel loro tracciamento. E poi- 
ché ognuno di que' quadrati equivale in superficie ad una 
centuria, ossia a 200 jugeri romani (ettari 50,98), non havvi 
dubbio che tale operazione non siasi fatta per dividere i ter- 
reni alle antiche colonie romane. 

17 La prima reticola vedesi sopra Cesena alla destra del 
Savio. Altra ad essa succede da Forlimpopoli ad Imola ed 
oltre a questa città, la cui sporgenza dalla linea della via 
Emilia oltrepassa i venti chilometri. E siccome ove ne sono 
segnate regolarmente le maglie, è indubitato che fin d'allora 
il territorio è stato coltivato, si viene cosi ad avere, ove cessa 
la reticola, una traccia per determinare il margine delle pa- 
ludi che formavano l'antica Padusa al principio della romana 
dominazione. Partendo dal Pisciatello, che secondo taluni cor- 
risponderebbe all' antico Rubicone, quel margine passerebbe 
per Bagnarola, Pradozzi, Bagnile, Canuzzo, a destra del Sa- 
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vio^ luoghi tutti i cui nomi concorderebbero con tale supposto. 
Proseguirebbe di poi verso le borgate di Russi^ di Bagnaca- 
vallo e di Fusigaano^ ove ripiegherebbe tenendosi a due o 
tre chilometri a settentrione di Sant'Agata e di Massa Lom- 
barda. 

lì Dagli avanzi di quelle reticele scorgesi che ne' primi 
tempi della dominazione romana ^ il corso del Beno sarebbesi 
tenuto verso il margine occidentale del suo primo conoide; 
successivamente per una serie di secoli avrebbe esercitato il 
suo dominio sul conoide intermedio^ ed in tempi a noi più 
prossimi; sarebbesi portato sul terzo conoide di Cento^ ove tro- 
vasi anche oggidì il suo corso. Questo sarebbesi trovato da 
principio airoriente di quella città fino a Galliera ed al Pog- 
gio Lambertini; successivamente a ponente di essa^ ove le 
sue espansioni si univano a quelle del Panaro; ed in fine, 
verso il 1460, sarebbe novamente ritornato air oriente fra 
la città stessa e la Pieve di Cento, ove venne arginato. 

fi Una reticola regolarissima scorgesi sul dorso del conoide 
del Panaro da Castelfranco ai boschi di Nonantola, dalla 
quale circostanza desumesi che fino dai primordj della domi- 
nazione romana ; il corso del Panaro erasi di già avvicinato 
a Modena sul fianco di esso conoide. 

n Reticele egualmente regolari scorgonsi presso la via 
Emilia fra il Crostolo e V Enza, fra l'Enza e la Parma, e fra 
la Parma ed il Taro. E poiché il loro tracciamento ebbe sem- 
pre luogo prendendo per fondamentale la via Emilia, cui i 
lati di quella reticola, come si disse, sarebbero normali, se ne 
deducono i cambiamenti avvenuti di poi nell'andamento della 
via stessa. Sarebbe cioè provato che allora essa passava per 
Taneto, siccome lo indica l'Itinerario di Antonino Pio ed il 
Gerosolimitano, mentre oggidì quella borgata ne è distante 
un miglio. Si avrebbe egualmente la prova che Parma venne 
fondata dai Romani, per essere sopra un rettilineo continuo 
della via stessa da Taneto al Taro, siccome avviene per le 
altre città romane di Imola, Faenza, Forlì e Forlimpopoli , 
e non già per Bologna, l'antica Felsina degli Etruschi, 
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f) Due avanzi di reticola si hanno pare nel Piacentino 
presso Busseto sull'Ongina^ e presso Corte Maggiore suirArda, 
la fondamentale delle quali non coincide coli' odierna via Emi- 
lia. Si avrebbe cosi un indizio che da Alseno, presso il Taro, 
essa era dapprima diretta a San Giorgio sulla Nure, donde 
ripiegava verso Piacenza , onde evitare le paludi che di là 
si estendevano al Parmigiano. Ma prosciugatesi queste ses- 
sant'anni dopo da Emilio Scauro, sarebbesi raddrizzata la 
strada con un solo allineamento da Alseno a Piacenza. 

n Nella pianura subalpina pochissime sono le tracce di 
simili reticolo. Presso Cremona ^ lunghesso la vecchia strada 
di Mantova, che corrisponderebbe alla Postumia menzionata 
da Tacito, si vedrebbero le strade private tutte normali al 
suo andamento, lo che avverrebbe anche per l'antica strada 
di Brescia da Cremona a Pontevico; e perciò quelle strade 
campestri potrebbero essere avanzi di reticolo dell' antica co- 
lonia ivi stabilita. Ma per le altre strade principali che dalla 
città si diramano in forma di raggi alle diverse parti di quel 
territorio, come pure sul prolungamento della Postumia da Cal- 
vatone, antica Bebriaco, a Verona, formante un rettilineo 
di 65 chilometri, le strade laterali se ne diramano obliqua^ 
mente, ciò che sarebbe indizio che ivi non sonosi tracciate re- 
ticolo per assegnare terreni alle colonie. Pel primo tronco in- 
vece della Postumia che dalla sponda sinistra del Brenta 
con un rettilineo di 60 chilometri si porta ad Oderzo, scor- 
gonsi tracce non dubbie di reticolo meno perfette di quelle 
della pianura subapennina, attese, a quanto pare, le maggiori 
devastazioni cui soggiacque quella plaga coli' irruzione dei 
Barbari. 

fi Una reticola rpgolarissima vedesi sulla carta topogra- 
fica sotto Padova fra il Brenta e Noale, i cui quadrati si 
approssimano ai duecenti jugeri. Ma essa venne tracciata in 
tempi non molto remoti fra il fiumicello Musone e la sua 
derivazione chiamata Musone de' Sassi, per bonificare il ter- 
ritorìo. La coincidenza della misura colla romana poi dipen- 
derebbe da ciò che ogni quadrato corrisponde a 100 campi 
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trevisani (ettari 52, 05); i quali si approssimano alla misura di 
200 jageri romani, ossia della centuria. 

n Se la forma e posizione delle alluvioni formatesi alle foci 
del Po hanno potuto servire, come si è veduto, qual crono- 
metro per determinarne T antichità relativa, ed entro certi Ii< 
miti anche l'assoluta, le reticolo summentovate che scorgonsi 
principalmente nella pianura subapennina riescono esse pure 
preziose, servendo di traccia onde risolvere questioni idrolo** 
giche e storiche per epoche di oltre venti secoli lontane, n 

FISICA APPLICATA. — Apparato elettro-magnètico con cui 
8Ì ottiene l'accordo musicale per mezzo delle correnti voi- 
tiane interrotte. Nota del prof. Luigi Magrini. 

u Studiando i fenomeni, veramente mirabili, degli intestini 
moti molecolari che le correnti voltiane interrotte promuo- 
vono direttamente negli stessi reofori, e per induzione anche 
nelle masse metalliche contigue, specialmente in quelle di 
ferro, sono riuscito a formare un apparato con cui si ottiene, 
per la intermittenza periodica delle correnti, l'accordo musi- 
cale di un suono colla sua terza, colla quinta e coli' ottava. 

n Consiste esso in un reotomo di quattro ruote metalliche 
a differenti diametri, sulla circonferenza delle quali sono pra- 
ticate interruzioni con legno di bosso a distanze eguali fra 
loro, ma in numero proporzionato al numero delle vibrazioni 
corrispondenti ai quattro suoni dell'accordo musicale. La ruota 
più grande contenendo 48 interruzioni, le altre ruote grada- 
tamente più piccole ne contengono rispettivamente 36, 30, 24. 
Tutte le anzidette quattro ruote compiono un giro nello stesso 
tempo, essendo affidate a un asse unico, il quale per mezzo 
di anelli d'avorio le tiene metallicamente separate l'una dal- 
l'altra, in modo che in ciascuna possa circolare la corrente 
di una pila di 20 coppie alla Bunsen, sicché con 80 di tali 
coppie si possono mettere in azione tutte le parti dell'appa- 
recchio a un tempo ed ottenere l'accordo musicale. 

n Difatti nel circuito d'ogni ruota essendo introdotto un 
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rocchetto inviluppato da tre spirali parallele di rame, ester- 
namente circondato da un cilindro cavo di ferro, e conte- 
nente nell'interno altro cilindro cavo, pure di ferro, spor- 
gente al di sopra del rocchetto circa un decimetro, avviene 
che le spirali ed i cilindri subiscono nel passaggio della cor- 
rente interrotta tale intestina e periodica agitazione delle loro 
molecole, da produrre suoni bene intonati e robusti. Le ruote 
81 fanno girare per mezzo di una fune perpetua, che passa 
da un volante ad un piccolo rocchetto infisso nell'asse co- 
mune •, e si comprende che potendo variare a piacere la ve- 
locità del volante, si potrà anche ottenere l' accordo per tutti 
i gradi cromatici della scala musicale. 

fi Collo stesso metodo, vale a dire coli' affidare ad uno 
stesso asse parecchie ruote con un numero d' interruzioni pro- 
porzionato al numero delle vibrazioni corrispondenti ai suoni 
della scala diatonico-cromatica, si potranno eseguire per mezzo 
di una tastiera melodie ed armonie incantevoli coli' elettro- 
magnetismo. Anzi, come contestare la possibilità di costruire 
un nuovo stromento musicale da mettere in azione colle cor- 
renti interrotte di pile alla Bagration che durano mesi ed anni, 
colla sola avvertenza di mantenere umida la terra ove s'im- 
piantano ? 

fi Per accrescere la risonanza dell'apparato, si fa uso di 
cassette armoniche, sulle quali si appoggiano i rocchetti coi 
rispettivi cilindri cavi di ferro. La risonanza è notevolmente 
accresciuta anche da lamine di cristallo poste sopra i cilindri 
cavi sporgenti dai rocchetti. 

ti Per ottenere l'effetto massimo giova che le tre spirali pa- 
rallele che involgono ciascun rocchetto, sieno congiunte con 
apposite pinzette in modo da formare una sola spirale di tri- 
pla sezione. 

» Ciò che per altro è da osservarsi, perchè risponde 
anticipatamente a qualche objezione, si è che rocchetti, 
spirali, e cilindri hanno nei quattro circuiti perfettamente 
le stesse dimensioni in ogni loro parte, per cui i diversi 
suoni da essi ottenuti non possono attribuirsi che al maggiore 
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minor numero d'interruzioni delle correnti effettuate col 
reotomo nel medesimo tempo, e quindi agi' intestini e perio- 
dici urti molecolari dei metalli che ricevono il moto elettrico 
e di quelli che ne subiscono l'influsso; e non mai alle ondu- 
lazioni dell'aria confinata nei rocchetti, né ad altre qualsivo- 
gliano cause meccaniche. 

n Questa curiosa applicazione dell'elettricità all'acustica, 
indipendentemente da' suoi possibili rapporti coli' industria, 
presenta dal lato scientifico un risultato importante per le 
forze molecolari che si trovano cosi messe in azione dalla 
corrente elettrica, v 

FISICA SPERIMENTALE. — Sopra una coincidenza di ri- 
sultati fra antiche sperienze del prof. Magrini (1), eseguite 
in concorso dei professori Belli e Frisiani, e le recenti del 
prof Villari (2), che dimostrano le correnti elettriche tras* 
mettersi nel legno piò facilmente in direzione parallela 
alle fibre , che in direzione perpendicolare alle medesime. 
Nota del prof. L. Magrini. 

u Allo scopo di chiarire alcune controversie insorte nella 
sesta riunione degli scienziati italiani in Milano (1844), il 
R. Istituto scientifico Lombardo mi diede l'incarico d'istituire, 
in concorso dei professori Belli e Frisiani, indagini per rico- 
noscere e determinare il grado di conduttività per le correnti 
elettriche dei pali di legno secco, sostenenti i fili di rame, di- 
stesi fra Milano e Monza, che hanno servito a una moltitu- 
dine d'interessanti sperienze. 

T) Fu appunto in questa occasione che si rilevò la prero- 
gativa del legno di lasciare alla corrente elettrica più facile 
passaggio in direzione parallela alle fibre, che in direzione 
perpendicolare alle medesime. Ed ecco gli sperimenti che in 



(1) Vedi Oiornale del R. laiituto Lombardo di aciefMt , lettere e arti. 
Tomo VI, fascicolo 33. 

(2) Vedi TI nuovo Cimento, Tomo XXVj maggio e giugno 1867. 
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lina maaiera semplicd insieme e rigorosa^ manifestarono la 
saccennata proprietà. 

I» Si è preso un cubo di legno salice avente per lato un 
decimetro. Si applicarono due piastre d'ottone alle due fac- 
cio opposte parallele alle fibre^ ed altre due eguali piastre 
alle faccio perpendicolari alle fibre medesime. Tutte le pia- 
stre erano forate nel centrO; in modo di potervi introdurre a 
stento una stecchetta pur di ottone con appendice di filo-rame 
che serviva a chiudere facilmente il circuito con un reomo- 
tore alla Bagration. 

n Introdotto nel circuito il galvanometrO; quando la comu- 
nicazione veniva stabilita per mezzo delle stecchetto piantate 
sulle faccio parallele alle fibrO; la corrente passava perpendi- 
colarmente alle dette fibre ; quando invece la comunicazione 
si faceva mediante le steccbette piantate sulle faccio perpen- 
dicolari alle fibre y la corrente traduce vasi nel senso delle 
fibre, cioè parallelamente alle medesime. 

t) Si fece la prova con un delicatissimo galvanometro di 
Qourjon posseduto dal prof. Belli; e si è rilevato che la cor- 
rente trasmessa parallelamente alle fibre aveva con quella 
trasmessa perpendicolarmente alle medesime il rapporto di 
circa 3 ad 1. 

n Assoggettato all' esperienza un simile pezzo di abete, si 
trovò quel rapporto di 3 a 2; un egual cubo di noce offriva 
prossimamente il rapporto di 5 a 4. 

n È però da notarsi che le correnti contrassegnate dal 
galvanometro di Gourjon in queste ricerche, si sono manife- 
state sempre debolissime. Ora, avuto riguardo alla squisita 
sensibilità di questo galvanometro, valutata circa 1000 volte 
maggiore di quella dell' ordinario moltiplicatore adoperato 
nelle sperienze del Congresso (perciocché questo offriva de- 
viazioni di circa ^ di grado nelle circostanze in cui quello 
di Gourjon fac.eva una escursione d'oltre 90*): considerando 
che la corrente di una pila alla Bagration percorreva nell'ap- 
parato fatto costruire dalla città di Milano un filo di 26 mila 
metri fra andata e ritorno, mentre, nelle indagini di cui si 
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tratta in questa nota, il filo non era più lungo di due metri ; 
considerando che nel detto apparato il filo non era in diretta 
comunicazione coi pali^ ma semplicemente appoggiato ai me- 
desimi per mezzo di stecchette coperte di taffettà gommato, e 
che la lunghezza dei pali sopra terra era di oltre due metri, 
mentre nelle nostre ricerche la corrente della stessa pila at« 
traversava il legno per la lunghezza di un solo decimetro; 
e visto che se ciascuno dei pali piantati da Milano a Monza 
avesse trasmesso nella terra tutta quella corrente che passava 
pel cubo di legno (ciò che era assolutamente impossibile), il 
moltiplicatore del Congresso non avrebbe contrassegnato che 
una deviazione di un grado, o poco più, e contrassegnava 
invece a indice fisso una deviazione di 18"* colla stessa pila 
alla Bagratìon: i fisici che sulle prime dubitavano che quel- 
l'apparecchio fosse bene isolato, hanno dovuto in fine convin- 
cersi che r isolamento era praticamente perfetto, e la corrente 
sussisteva a circuito aperto. 

T) Non è mio scopo riprendere oggi la discussione su tale 
argomento: mi basta di aver data maggiore notorietà a un 
buon risultamento ottenuto parecchi anni prima che il profes- 
sore Villari pubblicasse le sue belle sperienze. 

f) Io fin d'allora, nella mia relazione, esortava i costruttori 
degli strumenti elettrici ad avere riguardo air accennata pro- 
prietà^ essendo opportuno che i montanti di legno e tutte le 
parti destinate a sostenere i corpi elettrizzati od i poli di 
un reomotore sieno formati con diverse lamine sovrapposte 
le une alle altre, colle fibre disposte perpendicolarmente alla 
direzione che la elettricità dovrebbe seguire per diffondersi 
traverso ai medesimi sostegni. 

n II tessuto cellulare interposto alle fibre è molle, assai 
poroso, pregno di sostanze liquide^ e devesi perciò conside- 
rare come un mezzo moltissimo eterogeneo in confronto del 
sistema fibroso, che presenta le sue parti con una struttura 
più omogenea. I raggi midollari che vanno dal centro^ alla 
circonferenza traversalmente alle fibre sono essi pure di una 
densità molto minore di quella delle fibre stesse. 

a. di $c. m. e n. Voi. IV. 25 
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n E poiché il suono, la lacc, il calorico nell' attraversare 
mezzi eterogenei subiscono modificazioni per le quali perdono 
della loro intensità: poiché nel legno il suono si trasmette 
più liberamente nel verso longitudinale , e anche pel calorico 
la conduttività dei legni è molto maggiore parallelamente 
alle fibre che in direzione perpendicolare alle medesime: poi* 
che tanto i fenomeni acustici quanto i luminosi ed i calori- 
fici si considerano prodotti da un tremito vibratorio moleco- 
lare, l'analogia degli effetti conducendo a quella delle cause, 
fin d'allora mi sembrava lecito conchiudere che anche i fé* 
nomeni elettrici si generano per qualche ordine di intestini 
moti molecolari, n 

MORFOLOGIA, — Sulla produzione di alcuni organismi 
inferiori in presenza dell'acido fenico» Esperienze fatte 
dai professori Qiuseppe Balsamo Crivelli e Leopoldo 
Maqgi. 

u L'azione dell'acido fenico, venne estesamente studiata dal 
signor Lemaire, giacché nel suo libro del 1863, intitolato: De 
l'Acide phénique , parla della sua azione sui vegetali , sugli 
animali, sui fermenti, sui virus, sui miasmi, e della sua ap- 
plicazione all' industria, all' igiene , alle scienze anatomiche 
ed alla terapeutica. 

j) Una dose imponderabile (egli dice) di acido fenico basta 
per uccidere tosto i microzoarj (1), e le mucedinee in istato 
di fruttificazione muojono rapidamente in presenza di ema* 
nazioni gasose di questo acido. Infatti alcune spore di mu** 
cedinee sparse sopra succo d'erbe contenente un^ millesimo 
d'acido fenico, perirono, poiché non comparve alcuna vegeta- 

(1) Una quantità imponderabile d* acido fenico basta per &r morire i mi* 
crozoaij aegnenti: 
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zìone, mentre che le spore provenienti da queste stesse mnffe 
seminate sullo stesso succo d'erbe, ma non contenente acido 
fenico ; hanno rapidamente vegetato in proporzioni conside* 
revoli (1). Tra le molte esperienze ch'egli fece ed i bei ri- 
sultati a cui è arrivato, ci colpivano già da tempo quelle 
che dimostravano che l'acido fenico impedisce lo sviluppo dei 
vibrioni e dei bacterj; perchè esso uccide i loro germi sparsi 
nell'aria, mano mano che essi cadono in una infusione feni- 
cata. Una di queste esperienze, che, secondo lui, è interessantis- 
sima, è la seguente : u Un uovo fresco fu disciolto in 200 grammi 
d'acqua di fonte. Questa dissoluzione fu posta in un recipiente 
a larga apertura, d' un litro di capacità, di cui tutto l' interno 
era stato intonacato , mediante un pennello , d' uno strato 
leggero di acido fenico. In questo stato venne chiuso con 
pergamena e abbandonato per due mesi in una temperatura 
da 18^ a 2P C. Dopo questi due mesi d'esperienza il sapore 
del liquido era quello dell'evo fresco, ed era debolmente sen- 
sibile anche quello dell' acido fenico, n II modo di operare del 
signor Lemaire, consiste nel mettere dell' acido fenico in pre- 
senza delle materie fermentescibili, e nel manteneverlo senza 
preoccuparsi del contatto dell'aria, u Se questo metodo (conti- 
nua il signor Lemaire) non potrà servire molto per rischiarare 
la questione della eterogenia, perchè in presenza delle so- 
stanze impiegate non è possibile nessuno, sviluppo di organi- 
smo; esso serve però a dimostrare che l'aria contiene in ab- 
bondanza dei corpi riproduttori. Infatti (egli dice) basta te- 
ner dietro all'andamento di una fermentazione spontanea per 
constatare che vi ha sempre, in capo a 24 ore, la comparsa, 
tra le altre cose, di alcuni granuli, i quali vanno gradata- 
mente aumentando di numero e, alla fine di 48 ore, alcuni 
di questi granuli sono isolati, ma un gran numero sono ag- 

(1) La forinola dall'acqua fónicata al millesimo che dà il signor Lemaire 
a pag. 414 {De V Acide phénique) è la seguente: 

Acqua di fonte .... 1 litro 
Addo fenico cristallizsato. 1 grammo 
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glomerati (descritti dal signor Pouohet), L' apparissione di 
questi granuli coincide sempre con quella dei fenomeni chimicL 
Allora bacterj; vibrioni^ spirilli e monadi non tardano a ma- 
nifestare la loro esistenza^ ed i fenomeni j:^hinlici. progrediscono. 
Qual è la natura di questi granuli? Essi sono i corpi ripro- 
duttori dei microfiti in via di sviluppo, n 

» Adunque, senza bisogno di apparecchj, secondo il signor 
Lemaire, si viene col solo acido fenico, ad appoggiare V ipo- 
tesi della panspermia. Or bene, questo nuovo metodo del 
valente francese, ci parve opportuno anche per i nostri con- 
tinui studj microfitogenetici e microzoogenetici, perchè espe- 
rimentando noi sempre sulle ova di gallina, ed avendo, con 
diversi mezzi che ci garantivano dai germi atmosferici, dimo- 
strato non doversi la genesi dei bacterj e dei vibrioni at- 
tribuire allo sviluppo di un germe, ma ripetersi la loro em- 
briogenià dalla sola mutazione morfologica dei granuli vitellini 
secondo le circostanze in cui essi vengon posti, troveremmo 
nelle esperienze del signor Lemaire, appunto in quelle fatte 
colle ova, non già dei risultati i quali potessero venire, da 
quegli scenziati a cui molto piace il lavorio della immagina* 
zionc, adoperati in opposizione alle nostre pazienti investiga- 
zioni , ma sibbene circostanze tutt' affatto diverse delle nostre, 
in cui porre i granuli vitellini allo scopo di conoscerne i fé* 
nomeni morfologici. Solo per la brama di conoscere i fatti 
noi intraprendemmo una serie di esperienze con soli tuorli di 
ova di gallina, messi in diverso modo, a contatto dell'acido 
fenico cristallizzato; e, alieni da qualsiasi idea preconcetta 
intorno ai risultati che potessero favorire o abbattere i di- 
versi modi di vedere degli scienziati intomo a questa micro- 
genesi vegeto animale, ci siamo accinti alle nostre ricerche con 
scrupolosa ed imparziale osservazione, seguendo il nostro 
costume. 

n Le nostre esperienze furono fatte dalla seconda metà del- 
l'agosto p. p. alla seconda metà inclusiva del novembre p. p.; 
adoperammo ora tuorli intatti ed interi di ova di gallina ap- 
pena deposti tolti dall' ovaja, ora soluzioni di tuorlo non 
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bollite; l'acido fenico impiegato era sempre cristallizzato^ e 
veniva sciolto in acqua distillata a diverse proporzioni (1). 

n Le preparazioni eran tenute in vasi o coperti da lami- 
ne di vetro smerigliato, o turati ermeticamente : quelle delle 
serie 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, fatte nell'agosto e settembre, stet- 
tero continuamente esposte alle vicende atmosferiche sì di 
giorno che di notte; di esse, alcune venivano solo nei giorni 
di gran caldo riparate dal sole per ud pajo d'ore circa, dal- 
la 1 alle 3 pomeridiane, non essendo nelle altre ore. della 
giornata direttamente esposte ai raggi solari, attesa la loro 
ubicazione; altre invece stettero anche a questa esposizione. 
Le preparazioni delle esperienze eseguite alla fine di ottobre 
e nel novembre si tennero in camera o sulla stufa. 

n In sul principio, affinchè non ci mancasse il termine di 
confronto per determinare V influenza che V acido fenico po- 
tesse esercitare in questi casi, contrapponevamo sempre ad 
ogni preparazione fenicata, una non fenicata, nella quale, e 
per le nostre proprie esperienze o per le molte fatte insie- 
me col signor professore Cantoni, nei mesi di giugno e luglio 
p.,p., potevamo essere in grado di precisarne anticipatamente 
tutto l'andamento embriogenico dei protorganismP che vi si 
sviluppavano. 

T) Eseguimmo così diverse serie di ricerche, che datano 
dal giorno in cui vennero praticate, e tenemmo dietro all'an- 
damento di ciascuna per moltissimi giorni; ma se si volesse 
esporne minutamente il diario, necessiterebbero diverse pagine: 
il che non faremo, per evitare una ripetizione del medesimo 
fenomeno, e per non esporre ora alcuni fatti che riserviamo 
per altro argomento. 

n Tutte le preparazioni fenicate, al momento in cui si esa- 
minavano, davano sempre odore d'acido fenico, il che veniva 
rigorosamente constatato. 

(1) Il signor Lemaire dice che le soluzioni acquose di acido fenico hanno 
axione più energica dell'acido fenico puro, in quanto che le prime vengono 
più facilmente e rapidamente assorbite, il secondo forma sovente delle com- 
binasioni che sono insolubili. 
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n n numero delle nostre esperienze è di circa quaranta, 
raggruppate in undici serie. 

L Serie (15 agosto). 

n Le preparazioni per queste esperienze furono fatte con 
tuorli interi, senza che la membrana vitellina si rompesse, 
immergi completamente e mantenuti , alcuni in soluzione di 
acido fenico al 1 per 100 e diluita con acqua distillata; 
altri in sola acqua distillata; tutti poi contenuti in bicchierini 
coperti da una lamina di vetro smerigliato, e continuamente 
esposte alle vicende atmosferiche diurne e notturne. Tempe* 
ratura circa 25^ C. 

» 1. Esperienza. A) Tuorlo d*ovo, tolto dalV utero di una 
gallina appena morta, immerso in acqua fenicata. — Esami* 
nato il liquido , circondante il tuorlo intatto, dopo venti ore 

10 si è trovato di molto intorbidato, di un color giallognolo 
pallidissimo, come oleoso, e T osservazione microscopica ha 
fatto notare in esso la presenza di molti Vihrio baeillus morti, 
pochi moventisi lentamente, alcuni isolati ^ altri aggruppati. 

11 tuorlo sfera ingrossato pel fenomeno osmotico. Scorse al- 
tre venti ore, lo stesso liquido presentava al miscropio pochis- 
simi Vibrio haeillus , gran numero di granulazioni ovoidi e 
molti Ba^terj. Il tuorlo maggiormente ingrossato ma intatto. 

f) B) Tuorlo d*ovo levato dall'utero della medesima galli' 
na appena morta, immerso in sola acqua distillatoi. — Dopo 
venti ore il tuorlo ingrossatosi alquanto, si conservava tutta- 
via intatto; il liquido circostante fattosi torbido, conteneva 
non molti Vibrio baeillus e pochi Bacterj, tutti però vivi e 
a moto rapido. 

» 2. Esperienza, A) Diversi piccoli tuorli con parte delle 
ovaja vennero immersi in acqua fenicata. — In capo a venti 
ore circa nel liquido fenicato si osservavano molti Bacterj 
ed alcuni Vibrio baeillus, la maggior parte morti. 

n B) Alcuni piccoli tuorli insieme alla ovaja vennero im- 
mersi in sola acqua distillata. — Venti ore dopo, nell'acqua 
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stavano moItÌBBÌme granulazioni per lo più ovoide^ molti BacU- 
rj e dei Vibrio. 

IL SerU (20 agosto). , 

n Si adoperarono in questa serie tuorli di ova appena de- 
posti ed intatti, liberati interamente del proprio albume, e so- 
luzione di acido fenico al 1 per 100 non diluita. Le prepa- 
razioni si tennero nelle medesime circostanze di contenuto e 
di ubicazione di quelle della prima serie. Temperatura circa 
25« C. 

n Esperienza, Tuorlo immerso in ctcqua fenicata. — Circa 
quaranta ore dopo, il tuorlo, sebbene ingrossato, era ancora 
intatto, ed il liquido circostante conteneva moltissimi Vibrio 
hacillus, alcuni lunghi, altri corti, i primi semìmobili, i se- 
condi a moto non però molto rapido, e i vibrioni, già in 
via di passaggio al Leptothrix, erano immobili. Molti granuli 
vitellini stavano uniti in serie lineari a diverso numero, si- 
milmente a quelli da noi descritti nella nostra prima Memo- 
ria, per veri embrioni vibrionici; la formazione del Vibrio 
era quindi manifesta anche in presenza d'una buona dose di 
acido fenico. 

IIL 5ém (21 agosto). 

n Si impiegarono tuorli di ova fresche sciolti in acqua di- 
stillata, ed alle soluzioni aggiungemmo, in diverse prepara- 
zioni, numerizzate goccio d'acqua fenicata al 1 per 100. La 
miscela era mantenuta in vasi ben turati e sempre nell' iden- 
tica ubicazione delle altre serie. Temperatura circa 25^ C. 

n 1. Esperienza. A) Soluzione di tuorlo colV aggiunta di 
circa tre a quattro goccie d'acqua fenicata. — Ventun'ore 
dopo e' era già la presenza di molti Vibrio bacillus sottili , 
a moto rapido. La sottigliezza di questi vibrio potrebbe de- 
stare qualche meraviglia, e forse da taluni essere riferita all' a- 
zione deiracido adoperato, ma l'esame attento ci ha dato an* 
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cora un altra prova della loro-derivazione dai granuli vitel- 
lini morfologicamente mutati; in quanto che quei granuli erano 
molto piccoli 6 la loro larghezza eguagliava quella dei Vi' 
brio; come ebbimo a notare le molte volte in altre esperienze. 
Dopo di avervi aggiunta novamente la medesima propor- 
zione d'acqua fenicata, in capo ad un'altra ventina d'ore la 
presenza dei Vibrio andava scemando, qualche ramo di Lepto- 
thrìx fu notato, ma si facevano manifesti moltissimi Bacterj. 

n B) Un* egual quantità di soluzione di ttiorlo con sola 
acqua distillata. — Alla fine di ventun'ora non dava ehe 
qualche Vibrio bacilluSy alcuni completi^ altri in via di for- 
mazione; ossia dei granuli aggregati linearmente. Esaminata 
ancora dopo altre venti ore, appalesava moltissimi Bacterj. 

j) 2. Esperienza. A) Soluzione di tuorlo , sempre nella ww- 
desima quantità delle già citate, colV aggiunta di 6 a 1 goc- 
eie d* acqua fenicata. — Anch'essa dava in seguito a venti 
ore moltissimi Vibrio bacillus, il di cui moto rapido andava 
di molto diminuendo, insieme col loro numero, nella seconda 
ventina di ore comparendo numerossimi Bacterj, sebbene do- 
po le prime venti ore vi sia stata aggiunta novamente la 
suindicata proporzione d' acqua fenicata. 

n 3. Esperienza. Soluzione di tuorlo in quantità sguah 
alla precedente, aggiuntevi circa venti goccie della medesima 
acqua fenicata. — La produzione dei Vibrìo bacillus nelle 
prime ventiquattro ore fu di molto maggiore che nella prece- 
dente esperienza, e la si osservava anche nelle seconde ven- 
tiquattro ore, dopo avervi rimesse altre venti goccie d'acqua 
fenicata. 

n Osservazione. Nella seconda ventina d' ore, tutte queste 
preparazioni hanno dovuto risentire dell'abbassamento di tem- 
peratura, che noi notammo di alcuni gradi. Vi fu vento fred- 
do e pioggia. 
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IV. Serie (25 agosto). 

fi 1. Esperienze^ Una soluzione di tuorlo con acqua distil- 
lata, dopo di aver dato qualche VibHo nel primo giorno, molti 
Bacterj nel secondo e terzo, ed incominciando nel quarto a 
puzzare, le si tolse V odore disaggradevole colV introdurvi 
a poco a poco dell* acqua fenicata al 1 per 100; e allorché 
ricomparve l'odore di ovo, vi si aggiunse ancora buona dose 
della medesima acqua fenicata j in modo che la prevalenza 
in quella soluzione, era dovuta alV acido fenico ; in allora 
si turò il vaso. — Non appena scorse le prime ventiquattro 
ore, la solazione conteneva, tanto superficialmente che pro- 
fondamente, moltissimi Bacterj, insieme con goccio oleose e 
con cristalli di margarina. 

fi 2. Esperienza. — Un tuorlo immerso interamente in ac- 
qua fenicata al millesimo (1 per 1000), veniva dopo cinque 
giorni, per l'azione osmotica, a rompersi e a formare una so- 
luzione che, nel sesto, dava odore disaggradevole. Al micro- 
scopio presentava alcuni Vibrio bacillus morti, molte minu- 
tissime granulazioni semoventi, pochi granuli ovoidi, e qualche 
cristallo di margarina. Lasciata ancora soggetta alla decom- 
posizione per altri quattro giorni, ali* esser vazione microsco- 
pica si notarono moltissimi Bacterj in mezzo ad alcune goccie 
oleose ed a cristalli di margarina; il suo odoro offendeva, 
tanto era fetido. Di questa soluzione putrefatta se ne prese 
una piccola parte, e la si unì ad una gran quantità d'acqua 
fenicata al 1 per 100 entro un vaso che venne subito turato. 
In seguito a tale operazione si osservò che i Bacterj mori- 
rono. — Quarantotto ore dopo si trovarono moltissimi Flirto 
bacillus in via di formazione; erano granuli vitellini in di- 
verso numero, a quattro, a dieci, a quindici, riuniti alcuni in 
serie lineari, altri in serie serpentinose, e dotati già dei mo- 
vimenti ondulatoij caratteristici dei Vibrio formati. Ventiquat- 
tro ore dopo eran tutti Vibrio bacillus completi. 
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V. Serie (9 aettembre). 

n In questa serie le preparazioni furono fatte e con tuorli 
intatti e con soluzioni di tuorlo in acqua fenicata a diver* 
se proporzioni, e tenuti in bicchierini coperti da lamine di 
vetro smerigliato. Cercammo in certo qual modo di ripetere 
le medesime esperienze fatte nell'agosto per riconoscere l'in- 
fluenza della temperatura su queste produzioni, essendosi essa 
abbassata. Temperatura circa 20^ C. 

n 1, Esperienza. Un tuorlo d'ovo intatto, privato del prò-- 
prio albume, venne interamente immerso in acqua fenicata 
al 1 per 100. — Per quattro giorni non si è trovato traccia^ 
nel liquido fenicato, n& di Vibrioni né di Bacterj. Al quinto, 
rottasi in un punto la membrana vitellina, ne usci piccola por- 
zione di tuorlo, la quale rimase come coagulata, ma essa 
conteneva qualche Vibrio bacillus e diversi Befezellen (1), 



(1) Hefetellen vuol dire c^Uula del fermento o del lievitOj che potrebbe 
essere chiamata anche col nome di oellvla zimotica^ oppure di corpo zimo* 
tico; ma alieni dair introdurre nomi nuovi senza darne la ragione, e non 
ammettendo noi il zimotismo, come è accettato oggigiorno da alcuni autori, 
noi adoperiamo per orala parola Hefetellen per indicare dei corpi poli' 
morfiy alcuni dei quali rasiomigliano completamente agli Hefetellen del- 
Voidium albicanSf figurati dal signor Hallier, altri ad alcune forme oidi* 
che pure disegnate dallo stesso autore. — Diciamo per ora, perchè in* 
tomo a questi corpi stiamo facendo speciali ricerche, avendo pure rico- 
nosciuto, in alcuni , la loro analogia alle forme presentate da un* altra 
sostanza. Anzi diremmo che appartengono più a queste forme che alle 
prime, e ne avremmo di già data la classificazione^ se il signor Hallier ci 
avesse data la natura chimica de* suoi Hefetellen, Tale mancanza ci ha po« 
Bti nel dubbio di &r appartenere i nostri corpi piuttosto alle forme delPona 
che dell'altra sostanza, e ci ha spinti a studj speciali di chimica microsco- 
pica, non che di microfitologia, per essere le forme oidiche del sig. Hallier 
molto discoste da quelle designate dalla maggior parte dei botanici. 

Preghiamo il lettore a tener calcolo di questa nota, perchè non potendo 
prevedere il campo ove potremmo venir condotti dai risultati delle nostre 
ricerche sperimentali, non si abbia a dar peso alla parola HeféudUn^ provvi« 
seriamente adoperata. 
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senza che nel liqaido fenicato vi fosse la presenza di protor- 
ganismi. 

n 2. Esperienza. Soluzione di tuorlo in acqua distillata^ 
eolV aggiunta di circa venti goccie d'acqua fenicata al 1 
per 100. — Diede i Vibrio bacillus dopo tre giorni, non es- 
sendovi nei primi due che granulazioni vitelline. 

n Osservazione. Nel terzo giorno la temperatura si era in- 
nalzata di alcuni gradi. 

n 3. Esperienza, Soluzione di tuorlo in acqua fenicata al 1 
per 100. — Nei primi giorni non si osservarono che granu- 
lazioni vitelline, alcune libere, altre in serie lineari ; al terzo 
giorno presentava gli Hefezellen, e non si osservò mai alcun 
Vihrio anche in seguito. 

fi 4. Esperienza. Soluzione di tuorlo in acqua fenicata al 3 
per 100. — Dopo 24 ore ha dato Hefezellen, ì quali crebbero 
di numero e si complicarono di forme nei giorni successivi; 
al settimo giorno c'era già Voidium, o per meglio dire le for- 
me oidiche del signor Hallier. 

VI. Serie (29 settembre). 

I) Le esperienze si eseguirono con soluzioni e con infu- 
sioni di tuorlo in acqua fenicata al 1 per 100, oppure in sola 
acqua distillata; le preparazioni vennero mantenute in vasi 
ben turati. Temperatura circa 15° C. 

n 1. Esperienza. A) Ad una piccola parte di tuorlo si ag- 
giunse acqua fenicata, senza rimescolare la infusione* -r Do- 
po venti ore presentava Hefezellen e qualche Bacterio. 

T) B) La medesima preparazione della A, senza acido fé- 
meo. — Dopo ventiquattro ore si osservarono solamente 
Bacterj. 

fi 2. Esperienza. A) Soluzione di tuorlo in a^qua fenicata 
e di molto rimescolata. — Ha sempre dato soli Hefezellen. . 

f) W) La medesima soluzione della esperienza A, senza acido 
fenico. — Non c'erano in capo a ventiquattro ore che gra- 
nulazioni e vescicole granulari. 
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n 3. Esperienza. — Tutte le preparazioni della 1 e 2 e$pe^ 
rienza di questa serie, vennero nelle seconde ventiquaitro ore- 
esposte direttamente ai raggi solari, aggiungendo ntwva ac- 
qua fenicata alle preparazioni fenicate, prima della loro 
esposizione. — Si è trovato che quelle contenenti acido fe- 
nico non mutarono per nulla nelle loro produzioni, quelle 
senza acido fenico hanno dato diversi Vihrio hacillus. 

n Osservazione. La temperatura nelle seconde ventiquattro 
ore stava tra 17° e 18" C. 

VII. Serie (30 settembre). 

r Si impiegarono delle soluzioni di tuorlo filtrato con carta^ 
e fenicate dappoi ^ tenute in vasi turati. Temperatura circa 
18° C. 

» 1. Esperienza. Soluzione di tuorlo con acqua distillata 
e jiltrata con carta, aggiuntavi huona dose di acqua fenicata 
al 1 per 100. — Prima di ventiquattro ore si erano già pro- 
dotti i Vihrio lacillus. 

n 2. Esperienza, La suddetta preparazione fatta con acqua 
fenicata al 3 per 100. — Si notò la presenza dei Bacterj 
solo nelle seconde ventiquattro ore. 

Vili. Serie (30 ottobre). 

n Le soluzioni di tuorlo fenicate, entro vasi ermeticamente 
turati, vennero tenute, in questa serie, sulla stufa riscaldata 
solo di giorno, e la temperatura della camera oscillava tra 
i 15° ed i 18° C, mentre la temperatura esterna era di al- 
cuni gradi inferiore. 

fi 1. Esperienza, Soluzione di tuorlo fatta con acqua feni- 
caia al millesimo (1 per 1000). — Nelle prime venti ore si 
notarono molti Vibrio lacillus. 

fi 2. Esperienza. Uh!egual soluzione della eopracitata. — 
Esaminata nelle prime dodici ore^ dava già diiersi Vibrio 
hacillus» 
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IX. Serie (20 novembre). 

f) Soluzioni di tuorlo eguali in quantità, fenicate in diverse 
proporzioni; ermeticamente chiuse in vasi a smeriglio , alcu- 
ne tenute sulla stufa, solo riscaldata nella giornata, altre in 
una camera a 18* C; temperatura però variabile alla notte 
per la influenza della temperatura estema, al di sotto del- 
lo zero* 

n 1. Esperienza. A) Soluzione di tuorlo in acqua fenicata 
al millesimo^ tenuta sulla stufa. — Nelle prime quarantotto 
ore si ebbero solamente granulazioni. 

n B) Un!egual soluzione tenuta in camera. — - In quaran- 
totto ore non si osservarono che granulazioni e qualche Hefe^ 
zeNen. 

n, 2. Esperienza. A) Soluzione di tuorlo in acqua fenicata 
al 1 per 500,- tenuta sulla stufa. — In venti ore c'era la 
presenza delle forme oidiche molto complesse. 

n B) Un^ egual soluzione tenuta in camera. — - Circa 40 
ore dopo c'erano due Vibrio morti, ed altri in via di forma- 
zione. 

n 3. Esperienza. A) Soluzione di tuorlo in acqua fenicata 
al 1 per 100, tenuta sulla stufa. — Solo granulazioni nelle 
prime quarantotto ore. 

n B) Un* egual soluzione tenuta in camera. — Anch' essa 
non dava che granulazioni. 

n 4. Esperienza. A) Soluzione di tuorlo in acqua fenicata 
al 2 per 100, tenuta sulla stufa. — Non si osservarono che 
goccio oleose galleggianti, e nell'interno vescicole adipose con 
alcune, granulazioni, tanto nelle prime ventiquattro ore che 
nelle seconde. 

» B) Uh! egual soluzione tenuta in camera. — Non pre- 
sentava che piccole granulazioni e goccio oleose. 

19 5. Esperienza. A) Soluzione di tuorlo in acqua fenicata 
al 3 per 100, tenuta sulla stufa. -* In quarantotto ore c'e- 
rano Bacierj, granulazioni piccole semoventi. 
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» B) UfC egual soluzione tenuta in camera. — Non dava 
che piccole granulazióni o goccio oleose. 

7ì 6. Esperienza. A) Soluzione di tuorlo in aequa fenicata 
al 4 per 100; tenuta sulla stufa. — In quarantotto ore e' e- 
rano Bacterj morti e granuli semoventi, 

if B) Uh' egual soluzione tenuta in camera. — Diede solo 
piccole granulazioni e goccio oleose. 

n 7. Esperienza. A) Soluzione di tutorio in acqua fenicata 
al 6 per 100; tenuta sulla stufa. — - In tutte le osservazioni 
diede sempre goccio oleose e granuli semoventi* 

n B) Uh' egual soluzione tenuta in camera. — Non pre- 
sentava che piccole granulazioni e goccio oleose. 

X. Serie {26 novembre). 

# ^ 

n Soluzioni di tuorlo in diverse proporzioni di quantità e 
di fenicazione; tenute in vasi chiusi o aperti; sulla stufa ri- 
scaldata di giornO; o nella istessa camera a temperatura di 18^ 
a 20^ C. anche nella notte. 

» Esperienza. A) Soluzione di tuorlo in acqua fenicata al 
millesimo^ in vaso aperto, tenuto sulla stufa. — In quaran* 
tetto ore non dava che granulazioni. 

r) B) Un' egual soluzione tenuta in vaso chiuso doppiamente 
a smeriglio, e in camera, — Diede in quarantotto ore circa, 
alcuni Vibrio bacillus. 

XI. Serte (29 novembre). 

» Soluzione di tuorlo in diverse proporzioni fenicatO; in 
vasi chiusi a smeriglio; tenuti di giorno sulla stufa riscaldata, 
di notte in una camera a temperatura variabile tra i 4° ed 
i6«C. 

99 Esperienza. Soluzioni di tuorlo in acqua fenicata al 1 
per 500; al 1 per 100, ed altre al 2 per 100. — Diedero for- 
me oidiche complicatissime dopo quattro giorni; dotate di moti 
contrattorj e di espansione; soggette a continue mutazioni di 
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figura. — Tutte queste forme rimanevano immobili ed inai* 
terabili nella figura^ allorché i vasi venivano tenuti per un 
giorno ad una temperatura tra 4^ ed S'^ C. — Rimessi sulla 
stufa scaldata, le forme oidiche, dopo un po' di tempo , ripren* 
devano i loro movimenti. 

n Dalle nostre esperienze risulta quindi: 

n 1. Che i Vibrio ed i Bacterj si producono dal tuorlo 
d^ovo di poUo; anche in presenza deiracido fenico. 

n 2. Che gli embrioni di questi esseri inferiori non risen* 
tono razione delFacido fenico. 

n 3. Che T acido fenico uccide i Vibrio ed i Bacterj dopo 
che essi hanno raggiunto il loro completo stadio di organiz- 
zazione. 

n 4. Che l'acido fenico sembra, dalle esperienze fatte nel 
mese di agosto alla temperatura di circa 25^ C, favorire lo 
sviluppo di questi microfiti, anziché impedirlo. 

n 5. Che le stesse preparazioni ' fenicate nel mese di set- 
tembre, ove in alcuni giorni la temperatura era di molto ab^ 
bassata, non hanno dato Vibrio, ma Bacterj o Hefezellen. 

n 6. Che le soluzioni fenicate, alla fine dell' ottobre ed al 
princìpio del novembre hanno dato ora Vibrio, ora Bacterj ^ 
ora Hefezellen, a seconda delle circostanze in cui si tenevano, 
e specialmente della temperatura. 

n 7. Che il modo di prodursi del Vibrio bacillus, anche 
in queste esperienze è identico a quello già da noi descritto, 
cioè, deriva da una mutazione morfologica dei granuli vi- 
tellini. 

fy 8. Che il modo di prodursi del Bacterium termo, tanto 
in queste esperienze, quanto in quelle fatte insieme col si- 
gnor prof. Cantoni, nei mesi di giugno e luglio p* p*; é di- 
verso da quello da noi osservato nei mesi di marzo e aprile. 
Non c'era più una vescicola bacteroide che precedeva la 
comparsa del Bacterium, ma solo notammo miriadi di granu- 
lazioni ovoidi, e per ora non vogliamo dir altro, avendo ri- 
conosciuto che tale embriogenesi merita nuove ricerche. 

n 9. Cho; in una medesima infusione, la comparsa del Fi* 
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brio ImcìHus era anteriore a quella del Bacterium nel mese 
di agosto, come ebbimo anche a notarle nei mesi di giugno 
luglio y mentre nel settembre si aveva pei primi i Biietevj 
o gli Hefezellen] e ciò si deve attribuire alla influenza della 
temperatura ambiente, la quale, per noi, non è diretta sui 
germi ignoti, ma sui corpi componenti le infusioni, le di cui 
mutazioni morfologiche ponno essere da tutti osservate. 

f) 10. Che la quantità d'acido fenico (1) favorevole alla 
produzione dei Vibrio o dei Bacterj o degli Hefezsllen varia 
col variare della temperatura ambiente e delle altre condi« 
zioni in cui si trovano le infusioni, tra le quali la stagione. 

n Le conclusioni a cui ci condurrebbero i risultati speri* 
mentali qui riferiti, non sono per nulla diverse da quelle che 
accennammo nella nostra prima Memoria. 

n E noi insistiamo perchè Telemento che cerchiamo di ìntro* 
durre in tale questione, quello cioè della morfologia, voglia 
essere preso in seria considerazione dagli sperimentatori, poi- 
ché esso è più consono all'attuale metodo di ricerche nelle 
scienze naturali, di quello che lo sieno le ipotesi che, di volta 
in volta, vanno perdendo campo, invece di acquistarne, da- 
vanti ai dati sperimentali, n 



(1) Sarebbe desiderabile dalla parte del cbiinici uno studio accurato ia- 
tomo al modo d'agire dell'acido fenico, poiché la morfologia, già elemento 
importante e finora sconosciuto per l'argomento dell'eterogenesi, messa 
d'accordo colla chimica organica, verrebbe ad eliminare dal campo scienti- 
fico qualsivoglia ipotesi. Nelle nostre ricerche isto-chimiche , noi abbiamo 
ottenuta brillanti risultati, e sarebbero già di pubblica ragione se non aves- 
simo trovato, a nostro svantaggio, una gran lacuna da riempere. £gli ò 
perciò che noi andiamo molto cauti nel pubblicare, e non ci accingiamo a 
fiirlo, se prima i fatti non sono le mille volte ripetuti e constatati. Tale di- 
chiarazione la facciamo a guarentigia dei nostri lavori 
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Terminate le letture, il presidente cav. Giulio CàbcanO; 
abbandonando il seggio presidenziale , prende commiato dal 
Corpo accademico colle seguenti parole: 

tt Signori, 

r> Se in quest'ultimo tempo ch'io tenni l'onorevolissimo 
incarico al quale mi chiamaste, or fa quattro anni, non mi 
fu concesso, per ragione del mio ordinario officio nell'ammi- 
nistrazione degli studj , di unire all' opera vostra la modesta 
mia parte, e di trovarmi più di frequente tra voi — com' era 
mio desiderio, e dirò pure orgoglio mio ; — voi non di meno 
sarete persuasi che, nel lasciar l'autorevole seggio, io porto 
con me il pensiero dell'onoranza vostra, dell'indulgente vo- 
stra fiducia, e di quella concordia con cui si continuarono da 
voi le tradizioni, delle quali fu ed è custode tuttora l'Istituto 
nostro. 

" A me non s' aspetta ricordare le molte , serie e utili 
dottrine che per voi furono qui discusse, e rese piii feconde, 
in questo periodo di libera vita accademica, dacché il nostro 
paese rivisse a' suoi diritti più sacri, e combattè — come 
ancora combatte — per vincere le ultime resistenze d'un 
passato, poco amico della grande educazione della scienza ^ 
come avverso a quella della virtù nazionale. 

n Voi avete posto in comune, con quella franchezza del- 
l'animo che è necessaria alla scienza, le vostre ricerche e le 
prove da voi tentate per rendere più sgombra la via ne' campi 
del vero. E cosi attendendo, ciascuno nella sua sfera, al bene^ 
di tutti, continuerete a dar luce alle nuove e più larghe ap- 
plicazioni del diritto, della economia, della storia politica, 
della letteratura civile; delle molteplici scienze della natura, 
cosi varie e cosi armoniche fra loro, le quali vanno sempre 
più allargando il loro confine; e di quelle alte investigazioni 
delle matematiche, da cui s'inducono leggi immutabili e uni- 
versali. Cosi uniste l'amore della patria a quello della verità, 
a (K ic. m. e n. Voi. IV. S6 
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» E a me, dopo avere seguito con attenzione gli studj vostri 
e le vostre letture, sia oggi lecito augurare che il culto della 
scienza severa, troppo negletto ancora presso di noi, per le 
agitazioni della cosa pubblica, e per quei turbamenti che^ in 
un tempo com' è il nostro, accompagnano i quotidiani contra- 
sti della vita politica e cittadina; a me sia lecito augurare, dico, 
che questo culto della scienza si mantenga, si afforzi, né ceda 
mai il campo, dinanzi alle preoccupazioni o all'uggia passeg- 
giera, che ne annebbiano i sereni orizzonti. 

n Noi dobbiamo essere ancóra, quali un tempo fummo ; dob« 
biamo ricordare, non come vanto, ma come debito di cui 
siamo mallevadori, che l'Italia insegnò al mondo la civiltà e 
Tarte; ripensare a quello che i nostri padri fecero, quando 
non formavano, come noi, un popolo solo, quando innanzi a 
loro non s'apriva quell'avvenire, che ormai non dipende più 
che dal nostro senno e dal nostro volere. 

n L'opera della scienza deve, ora più che mai, soccorrere 
ai nuovi destini del paese. Amministrazione, economia, finanze, 
scuole, tutto, può dirsi, è da rifare in casa nostra: e ralle- 
griamoci che parecchi de' nostri colleghi e amici, ne' consessi 
legislativi, e ne' consigli del re, attendano a questo vitale 
lavoro; poiché se, in passato, i nostri padri ebbero la gloria 
di cercare pei primi le ragioni di tanta parte del sapere , e 
di svelarne i principj; noi, diciamolo pure, siam nuovi tuttora 
e incerti nell' adattarli alla pubblica vita. E a questo, se non 
veggo male, deve ora tendere, più che ad altro, la scienza 
italiana: giacché parmi che, presso di noi, le passioni più 
vivaci che altrove, per quanto generose, guastino ancora il 
frutto della esperienza. 

» Ma io non devo parlarvi di queste gravi e prepotenti 
sollecitudini, che ora sono nell'animo di tutti, perchè tutti 
amiamo la nostra patria e ne vogliamo la grandezza e l'onore; 
qui, nell'aria serena e sempre eguale degli studj, a noi giova 
con volontà concorde consacrarci a una sola fatica, a una 
sola promessa, quell'assidua e feconda contemplazione dei 
principj, a cui segnò la via Galileo, col suo motto : provando 
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e riprovando — due parole^ cbe forse comprendono il destino 
e la storia deir umanità. 

» Gli onorevoli coUeghi, da voi testé eletti a presiedere 
le consuete nostre adunanze e a rappresentarci; adempiranno, 
di certo, meglio eh' io non abbia saputo, il grave e rispettato 
officio; ma quando, alla lor volta, dovranno compio, in questo 
giorno, ritornare al seggio di prima, non potranno, io lo sento, 
attestarvi piii grato animo, né serbare di voi più viva ricor- 
danza. Ti 



CONFERIMENTO D'UNA PENSIONE. 

A norma degli articoli del Regolamento organico, i Membri 
effettivi pensionati delle due Classi procedettero al conferi- 
mento della pensione vacante per la morte del M. E. padre 
Ottavio Ferrario. Raccolte le schede, la pensione risulta con- 
ferita a voti unanimi al M. E. prof. Francesco Brioschi, 



REALE ISTITUTO VENETO DI SCIENZE LETTERE ED ARTI 

Una tabella annuale dei giorni delle adunanze viene for- 
mata nella prima adunanza, e stampata e distribuita a tutti 
i membri e socj e alle persone ragguardevoli della città di 
Venezia (art. 49 degli Statuti interni). 

Nelle stanze dell'Istituto viene esposta due giorni prima 
una tabella, che indica le ore delle adunanze, e gli argomenti 
delle letture (art. 45 degli stessi). 

Oltre le adunanze ordinarie si faranno le straordinarie, 
che in caso di bisogno saranno statuite dal Presidente (art 1.^ 
del regol. interno). 

Ogni amatore delle scienze può interv^3nìre alla lettura delle 
Memorie. La prima volta viene introdotto da uno dei membri, 
ovvero annunziato al Presidente (art. 11 dello stesso). 



372 



ADUNANZA 



TABELLA 
dei giorni in cui si faranno le adunanze ordinarie nel 1867-68 
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Venezia, 14 novembre 1867. 

2Z Presidente, CANAL. 

H Segretario, Nakias. 

Kelle ore, in cai rimane aperto Tufficio, possono essere ammessi a Talersi 
dei libri e giornali gli amatori delle lettere e delle scienze, estranei airisti- 
tato (§ 160 degli Statati indicati). 

Hanno anche fiacoltà di chiedere libri per le ore vespertine, dei qaali po- 
tranno servirsi in I.^ piano del palazzo Dncale dalle 7 pom. alle 10 pom. 



LETTURE FATTE AL REALE ISTITUTO VENETO 



ADUKANZE 24 B 25 NOVEMBRE 1867. 

Canal. — Osservazioni ed aggiunte alla Biographie Univev' 
eelle dee Musiciens, ecc., par E. J. Fetis; art. 4^ 

Cortese. — Sovra una anomalia riscontrata nei nervi ottici 
di un pesce; cenni anatomici e considerazioni fisiologiche. 

Bella viTis. — Continuazione della revista dei giornali. 

Zantedeschi. «- Una Memoria deposta sotto suggello al 
dirw ^^ protocollo. 

Torelli. — Relazione sul proseguimento dei lavori delle due 
grandi opere: il traforo del Moncenisio ed il taglio del- 
l'istmo di Suez* 
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Gab. — Relazione degli studj risguardanti le biblioteche nel 
Congresso statistico di Firenze. 

Adunanze 29 e 30 dicembbe 1867. 

Bianchetti. — Se la mala riuscita dei nostri tentativi per 
la indipendenza italiana nel 1848-49 debbasi attribuire spe- 
cialmente ai principi od ai popoli italiani. 

Cicogna. — Descrizione di alcuni libri manoscritti o stam- 
pati da esso posseduti, che passarono ; o son per passare 
in proprietà del Museo Correr. 

Qab. — Prospetto della letteratura germanica di questo se- 
colo, Memoria I.** Prolegomeni. 

Ebbbba. — Le istituzioni popolari nella Venezia; osserva- 
zioni storiche e statistiche. 

Cecchetti. — Gli archivj comunali del Veneto. 

Peeugia. — Suir embriologia àeìVAcanthias vulgarU. 



BULLETTINO BIBLIOGRAFICO. 

Libri presentati alla Classe nelle adunanze 21 novembre 
e Ì9 dicembre 1867. 

Bbuck, Le choléra ou le peste noire, son origine et ses 
conditions de développement. Paris, 1867. 

Buemeistee, Anales del Museo publico de Buenos Aires. 
Entrega torcerà. Buenos Aires, 1866. 

Capelli, Medie temperature orarie e diurne. Milano, 1867. 

— Osservazioni meteorologiche eseguite nel Reale Osserva- 
torio astronomico di Milano all' altezza di metri 147,11 
sul livello del mare. Anno 1866. Milano, 1867. 

Cavalli, Recherche dans Tétat actuel de l'industrie metal- 
lurgique de la plus puissante artillerie et du plus formi- 
dable navire cuirassé d'après Ics loÌ3 de la mécanique et 
les resultats de l'expérience. Turin, 1866. 
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CoDAZZA y Note offerte agli uditori del corso tecnico normale 
di elettrologia applicata^ dato l'autunno del 1867, presso 
il R. Museo industriale italiano. Torino , 1867. 

CbehonA; Preliminari di una teoria geometrica delle super- 
ficie. Milano, 1867. 

CoBDENONS; Il problema della navigazione aerea. Padova, 
1867. 

D'AcHiAEDi, Coralli fossili del terreno nummulitico dell'Alpi 
Venete. Catalogo delle specie, e brevi note. Pisa, 1867. 

Deessel, Die Basaltbildung in ihren einzelnen UmstUnden 
erlautert. Haarlem, 1866. 

De la Rive , Notice sur Michel Faraday, sa vie et ses tra- 
vaux. Genève, 1867. 

Felice, Principj della teoria meccanica dell'elettricità e del 
magnetismo. Firenze, 1867. 

Matteucci, Delle attuali condizioni del cratere del lago di 
Sesto, ossia di Bientina, e dei sistemi da preferirsi per il 
completo bonificamento. Firenze, 1867. 

-* Confronto di diversi modi di colmata, considerati special- 
mente nei rapporti economico-agraij. Idem. 

Marano, Preservativo immancabile e positivo dal cholera 
morbus. Benevento, 1867. 

Malatesta, Genesi della curva circolare e della linea retta. 
Catanzaro, 1867. 

Mainardi, Pensieri intorno a varj argomenti. Roma, 1867. 

Poeta, Dei recenti progressi della chirurgia italiana. Mi- 
lano, 1867. 

Possenti, Secondo abbozzo di progetto di un canale da de- 
rivarsi dal lago di Lugano. Milano, 1867. 

Quetelet Ernest, Mémoire sur la temperature de l'air à Bru- 
xelles. Bruxelles, 1867. 

Quetelet Ad., Des lois mathématiques concernant les étoiles 
filantes. Bruxelles, 1867. 

— Notice sur Pierre-Joseph Braemt. Idem. 

— Observations des étoiles filantes périodiques de novembre 
1866. Idem. 
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QuETELET Ad., Deux lettres de Charles V à Fran90Ì9 Rabe- 
lais. Bruxelles, 1867. 

— Étoiles filantes. Idem. 

— ObservatioQs des températures pour chaque jour de la 
période decennale, 1854 à 1865, etc. Idem. 

— Sur rheure des chutes d'aérolithes. Idem. 

— Meteorologie de la Belgique, comparée à celle du globe. Id. 
Reinwald, Catalogue armuel de la librairie fran9aise, 1866. 

Paris, 1867. 

Ullerspebgeb , Padiatrophie, Padiopatbieen und FUdiatrik 
im AUgemeinen und in ihrem richtigen Verhaltnisse zur 
Morbilitat und Mortalitat der Neugeborenen, der SSuglinge 
und der Kinder* in den ersten Lebensjahren die Alimenta- 
tion derselben in sbesondere. Erlangen, 1867. 

Venturoli, Relaziono sopra un progetto di bonificamento 
del lago di Bientina. Firenze, 1850. 

Weiss, BeitrUge zur Kenntniss der Feldspatbbildung und 
anwendung auf die Entstehung von Quarztrachyt und Quarz- 
porphyr. Haarlem, 1866. 

Zaaijer, Untersuchungen ueber die Form des Beckens ja- 
vanischer Frauen. Haarlem, 1866. 

Pubblicazioni periodiche ricevute nei mesi d% settembre- 
dicembre 1867. 

Abhandlungen der matbematisch-pbysikalischen Classe der 
K. Bayeriscben Akademie der Wissenscbaften. X Band. 
Mtincben, 1866. 

Wagner, Kner, und Steindacoee , Neue Gattungen und Arten 
von Fìscheu aus Central-America. — Wagner , Ueber die bydrogra- 
pbiscben Verbaltnisse und das Vorkommen der Siisswassei-fìscbe in den 
Staaten Panama und Ecuador. — Bischoff, Neue Beobacbtungen zur 
Entwicklungsgescbìcbte des Meerscbweìucbens. — Mbissner, Ueber die 
geograpbischen Verhaltnisse der lyorbeergewacbse. — Seidel und 
LEONHARDyHelligkeits-Messungen an zweibundert und acbt Fixstemen. 

Annales de l'Observatoire royale de Bruxelles. Tom XVII, 
Bruxelles, 1866. 
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Atti dell'Accademia Pontaniana. Fase. 1, 2 e 3 del VoL VII, 
parte 1.*. Voi VU, parte 1.* e VoL VIIL Napoli, 1857 64. 

Archives du Musée Teyler* Voi. I, fase. 1 et 2. Harlem, 
1867. 

Bibliothèque universelle et Bevue suisse, N. 116. Genève, 
1867. 

Marionao , Essai sur la sdparatlon de Vacide niobiqae et de Tacide 
titanìque. — Thurt^ Observations sur le cratère lunaire de Linné. — 
8CHHBTZLER, SoT les vésicules aérifères des Utricularia. 

Bulletin de Tlnstitut national geneTois. N. 30 et 31. Ge- 
nève, 1867. 

Bulletin de TAcadémie royale dea sciences, des lettres et 
des beaux-arts de Belgique. 2.°^^ sèrie; Tom. XXII (1866) 
et Tom XXIII (1867). Bruxelles, 1867. 

Denkschriften der K. Akademie der Wissenschaften. XXVI 
Band. Wien, 1867. 

Jelikek, Ueber den jalirlicben Gang der Temperator nnd des Luft- 
druckes in Oesterreicb und einigen benacbbarten Stationen. — Ettinqs- 
HAUSEN, Die fossile Flora des TertiarbeckeDs Ton Bilin. — Hblleb, 
Beitrage zar nUberen Kecntniss der Ampbipoden des adriadscben Meeres. 

— Zhurko , Ueber die FlUcben zweiter Ordoung mit Zograndelegang 
eines mit beliebigen Axenwinkeln versebenen Coordinatensystems nebst 
einer Enleituog aos der analityscben Geometrie im Baame. — Soholtze, 
MoDograpbie der Ecbinodermen des Eifler Kalkes. — Hobenbogee , 
GeognoBtiscbe Karte des ebemaligen Gebietes von Erakaa mit dem 
siidlich angrenzenden Theile Ton Galizien. 

Giornale delle scienze naturali ed economiche; annesso al 
K. Istituto tecnico di Palermo. Voi. III, fase. 1, 2 e 3. Pa- 
lermo, 1866. 

Inzenqa, Nuova specie di fungbi. — Caooiatore, Soireclisse solare 
del 6 marzo 1867. — Calderàea, Sulla stabilità dei ponti di fabbrica. 

— GiLL, Sul principio della forza viva. — Fasob, I muscoli perdono di 
volume neiratto cbe si contraggono. 

Index to the catalogne of books in the bases hall of the 
public library of the city of Boston. First supplement. 
Boston, 1866. 



BULLETTINO BIBLIOGRAFICO. 377 

Memorie della Società italiana di scienze naturali, Tom. 11^ 
N. 7. Tom. m, N. 2, 3 e 4. MUano, 1867. 

CoooHi, L^uomo fossile nell'Italia centrale. — Gaso vaglio, Telop- 
siSf Belonia, Weitenwebera et Limboria, quatuor Lichenum angiocar* 
peorum genera. — Taroioni Tozzetti, Studj sulle cocciniglie. — 
Claparèob e Pahoebi, Sopra nn Alciopede parassito della Cydippe» 
densa Forsk. 

Mémoires de TAcadémie royale des scienceS; dea lettres et 
dea beaux-arta de Belgique. T. XXXVI. Bruxelles^ 1867. 

Plateau, Sar les fignres d*équilibre d'ane masse liquide sans pesan- 
teor. — Yan Benbdbn , Sur la faune littorale de Belgique (Polypea). 
— COBMANS, De la Flore fossile du première étage du terrain crétacé 
dn Hainaut. — Lamarlb, Sur la stabilite des sjstèmes liquides en 
lames minces. 

Memorie dell'Accademia delle scienze dell'Istituto di Bolo- 
gna. Serie 2.% Tom. VI, fase. 4. Bologna, 1867. 

BoMDicoT, Sulle associazioni poligenicbe applicate alla classificazione 
dei solfori minerali. — Escolani , Dei preparati del Museo d'anatomia 
della Università di Bologna. — Fabbri, Giovanni de Bomanis. — 
BiAMOONif Specimina zoologica mosambicana. 

Memorie dell'Accademia d'agricoltura, commercio ed arti di 
Verona. Voi. XLIV; fase. 1 e 2, Voi. XLV. V della 
serie 2.». Verona, 1866-67. 

Mémoires de l'Institut national genevois. Tom. XL Année 
1866. Genève, 1867. 
Voar, Sur les Microcépbales ou hommes-singes. 

Naturkundige Verhandelingen yan de Hollandsche Maat- 
schappij der Wetenschappen te Haarlem. Tweede Verza- 
meling. Haarlem, 1866. 

Davis, On tbe pecub'ar crania of the inbabitants of certain groups of 
Islands in the Western Pacific 

Novorum Actorum Academise Csesarese Leopoldino-Carolinse 
germanicse natur» Curiosorum. T. XXXIII. Dresd», 1867. 

Landois, Anatomie des Hnndeflohes (Pulex canis Dngès) mit 
Beriicksicbtigung verwandter Àrten und Geschlechter. — Letdig, 
Der Eierstock und die Samentasche der Insecten. — Qeinitz und 
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LiEBE, Ueber ein Aequivalent dei* takoniechen Schiefór Nordamerika*8 
in Deutschland usd dessen geologische Stellang. — Gcinitz, Die 
CarbonformatioD und Dyas In Nebraska. — Schiuper, Nachtrag za der 
Gattang Spìridens. — Schadpuss, Monographie der Scydmaeaìdea 
Central-und Sùdamerika's. — Hobven, Annotationes de Dromade Ar- 
deola Payk. — Buchenau, MittheiluDgen ùber einen interessanten 
Blitzscblag in mebrere Stieleichen. 

Rendiconto della tornata dell' Accademia Pontaniana. 1857, 
1858-59-61-62-63-64. Napoli, 1857-64. 

Beale Comitato deirEsposìzione internazionale dei 1862. Rela- 
zioni dei Commissarj speciali. Voi. Ili e IV. Firenze, 1867. 

Società reale di Napoli. Rendiconto deir Accademia delle 
scienze fisiche e matematiche. Anno VI, fase. 8.^ Napoli, 
1867. 

Db Luca e Panceri, Suir umore zuccberoso della saliva e sugli or- 
gani sali vali del Dolium galea. — Scacchi, Suir umore zuccheroso se- 
gregato dalle foglie della Eosa Banksice, — Gdiscardi , Il Piperno. 
— Luca, Degli aeroliti. 

Vierteljahrsschrift der Naturforschenden Qesellschaft in Zu- 
rich. Ziirich, 1856-1866. 
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1867 Agosto 



stato del cielo 



18»» 



Y«nto domioante, nord-esl. 



Nuvolo 
Navolo 
Nuvolo 
NoT. sor. 
Pioggia dir. 

Sereno 
Nuvolo 
Sereno 
Sereno 
Sereno 

Sereno 
Sereno 
Sereno 
Sereno 
Sereno 

Nuvolo 
Sereno 
Sereno 
Sereno 
Sereno 

Sereno 
Ser. neb. 
Nuvolo 
Nuvolo 
Sereno 

Nuvolo 

Sereno 

Sereno nnv. 

Nuvolo 

Sereno 

Sereno 



21" 



Nuvolo 
Nuvolo 
Nuvolo 
Nuvolo 
Piog. dir. 

Sereno 
Ser. nuv. 
Ser. nnv. 
Sereno 
Sereno 

Sereno 
Sereno 
Sereno 
Sereno 
Nuv. ser. 

Nuv. «er. 

Sereno 

Sereno 

Sereno 

Sereno 

Sereno 
Ser. neb. 
Nuvolo 
Pioggia 
Sereno 
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Ser. nnv. 

Nuvolo 

Pioggia 

Sereno 
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0»» 



Nuvolo 
Pioggia 
Nuvolo 
Nuv. «er. 
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Sereno 
Ser. nuv. 
Sereno 
Sereno 
Sereno 

Sereno 
Sereno 
Sereno 
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Nuvolo 
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Sereno 
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Ser. nnv. 
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Nuv. «er. 
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Numero dei giorni «ereni 19.0 

Nuvolo«l 10.» 

Nebbiosi 0.5 

Piovosi i.2 
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49 01 


2195 


44 


35 


89 67 


53.4-2 


83 87 


5187 


81 15 


51.41 


18.37 


18 75 


31 19 


95.67 


33 08 


31.59 


90 59 


93 87 


46 


34 


48 39 


48 33 


46.70 


45.41 


41.75 


40.81 


15 17 


15 66 


31.59 


95.97 


19.55 


46 30 


47 87 


95 67 


». 


35 


43.43 


44.58 


46.63 


47 54 


80.49 


80.06 


1391 


15.70 


14.60 


14.60 


45 81 


43.07 


45 86 


44 75 


8; 


36 


749.41 


780 95 


78133 


750 35 


78147 


784.17 


-1-9.45 


+ 15 51 


+16.40 


+17.61 


+16 30 


4-13.31 


+14.38 


+47.74 


-+ 9.4 


27 


88.08 


86.68 8579 


54.03 


83 85 


88 96 


1055 


13 47 


14.30 


15.27 


14.87 


11.02 


43 03 


47 00 


7< 


38 


86.08 


86 49J 56 80 


55 59 


55 9( 


86.54 


8.95 


11 6^ 


44 60 


16.00 


14.40 


11.03 


4376 


4690 


6( 


39 


86 80 


87 06 56 80 


5515 


51 9C 


88 36 


7 57 


IMO 


1508 


47.15 


16 30 


15.71 


13.46 


45.» 


6.1 


30 


83.88 


84 78 


83.90 


83.40 


51 .4& 


81.82 


988 


Ì3.69 


47 13 


19.66 


17.97 


46 30 


15 84 


94.41 


43 i 


mm 

Alteua massima del barometro 787.06 


Altezu massima del lermom. C. -*- 80.83 


«ast.* +. 51*1 S 


m|piim9 




. 740.81 
780^66 


minima 




+ 7.87 
+ 91.384 


■in.» +-6 60 


IMA 


l1ÌA 






media. . 




med.^ +- 90.44 




















1 
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i 


1867 Settembre 


1867 Settembre 


Quantità della pioggia 
in millimetri 


i 

s 


Umidità relativa 


Tensione del vapore in mìlllmelrl 




18»» 


21»» 


0^ 


S"» 


e"» 


9h 


18»» 


21" 


O"» 


3»» 


6"» 


Q»» 


i 


89^45 


6Ì:54 


69 50 


4^.88 


67%8 


67 68 


13.79 


14.99 


17 13 


1514 


15.45 


1681 




3 


81.06 


79.92 


59 86 


48 08 


69 67 


67.67 


13.66 


15 55 


15 82 


15.45 


17 69 


16.80 




8 


79.93 


68.01 


61.91 


55.60 


64.14 


69 09 


1474 


16 65 


1754 


18.41 


18 97 


17.14 




4 


81.65 


66.16 


55 06 


59.04 


67.04 


79 45 


14 75 


15.61 


15.48 


16.40 


17 69 


16.50 




ff 


85 26 


75.40 


71.05 


61.80 


75 61 


85.04 


1537 


16 15 


16 91 


15.13 


16 56 


15.88 




6 


88 54 


80.15 


58.74 


54.09 


64.70 


67.65 


13.91 


14.81 


14.78 


14.98 


16 50 


14.69 




7 


86.69 


70.00 


59.04 


50.61 


65 09 


69.66 


1310 


14 55 


14 85 


1515 


1669 


16.95 




8 


79 55 


75.16 


61.55 


5141 


60 84 


69 76 


19.65 


14.98 


16.61 


16.17 


15 71 


15 60 




9 


79.01 


71.57 


55.90 


49 97 


59 6S 


66 60 


15 55 


14 66 


14.61 


1579 


15 59 


15 84 




40 


84.57 


76.91 


6959 


49.76 


65 01 


79 67 


1495 


15 99 


1650 


1516 


14 45 


15.84 




il 


78 50 


68 98 


62.06 


49.66 


63 59 


77.99 


1084 


19.76 


1469 


1371 


15 67 


15 74 




13 


85 57 


67.51 


67 90 


55.99 


66.49 


71.99 


1487 


14 49 


16 81 


1687 


17.08 


16 60 




13 


86.39 


68.49 


58.56 


51.10 


68.99 


79.65 


15.85 


15 99 


16.07 


16 98 


1865 


18.97 




14 


86 00 


79.97 


64.95 


51.10 


65.95 


79 56 


14.09 


15.95 


17.44 


16.99 


17.50 


1625 




15 


78.98 


64 51 


56.19 


4450 


65.17 


72 00 


1551 


15 85 


15.59 


14.15 


17.00 


1609 




16 


83 29 


71.05 


65 74 


57.29 


71.05 


80.16 


1455 


15 57 


16 58 


17 85 


16.57 


15.72 


500 


n 


87 56 


90.95 


86 99 


89 97 


81.59 


84 99 


14.75 


15 07 


14.46 


15 95 


1595 


12 68 


11.00 


18 


88.45 


85.05 


79 17 


85 47 


79 90 


80.51 


1996 


15.04 


14.45 


15 06 


15.87 


15.45 




19 


90.66 


78 87 


79 55 


68.71 


77.79 


89.23 


1998 


15.35 


15.66 


1441 


14 89 


15 89 




20 


91.87 


85 95 


74.54 


6647 


67.97 


88 04 


14.09 


14 91 


1465 


14.77 


14 55 


15.42 




Si 


90 57 


78.85 


68 55 


5891 


77.01 


85 00 


11.79 


19 78 


14.91 


1586 


1597 


15.55 


4.00 


29 


90.72 


94 95 


7874 


87.48 


84 71 


9199 


1555 


15 98 


1464 


15.11 


14.74 


14.90 




25 


9175 


85.85 


74.07 


64.67 


77 78 


75 95 


11.79 


15 85 


15 78 


14 05 


15 54 


14.96 




24 


88 54 


89 81 


78 97 


79 07 


87 55 


77 20 


15.17 


1366 


1499 


15.96 


1457 


10.70 


7100 


25. 


91.50 


85.05 


81.91 


84 09 


84 89 


9465 


10.07 


9.88 


10.11 


10.54 


979 


9.99 


0.93 


36 


9130 


76 08 


7590 


67 19 


70.76 


65.99 


8.01 


8.65 


9.76 


9.59 


964 


7.40 




97 


69 03 


55 49 


48.75 


54 18 


61.75 


79.56 


6.59 


5 94 


5.86 


696 


795 


7.01 




28 


83 88 


75.14 


65.67 


5194 


6578 


75 58 


7.01 


7.69 


7.85 


701 


7 75 


769 




99 


86.41 


79 17 


68.49 


69 44 


68.71 


78 99 


6.70 


869 


10.68 


19 44 


9 58 


9.10 




30 


96.60 


85.45 


70.97 


67.85 


75 94 


89 97 


9.47 


10.17 


19 56 


14 67 


11.46 


11.17 






Uasii 
Uininr 
Media 


ma nmid 
it . , , , 


lità reU 


liTa 94 
. . . 44 




95 
50 
.149 
ita deUa 


i pioggia i 


a tatto i 


Ui 
Me 

imeten 


issima te 
nima. . 


Diione . 




. 18"65 
. 586 
. 15.894 










. . . 72 


^ia. . . 










Qaant 


Ul.91.3: 


s 
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osseuvazioni metbobolooiche della specola di bsesa, 



i 

s 
1 


1867 Settembre 


1867 Settembre 


Direzione del vento 


stato del cielo 


18h 


il"» 


0»» 


3»» 


6»» 


9»» 


18»» 


21»» 


0»» 


3»» 


&^ 


g*» 


4 


no 


RRB 








880 


80 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


9 


ORO 


ORO 


ORO 


oso 


080 


OSO 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


S 


RB 


RB 


RE(I) 


E!fE(l) 


B 


E 


Sereno 


Sereno 


Sereno nnv. 


Ser. nnv. 


Ser. nnT. 


Sereno 


4 


HB 


B(l) 


E(l) 


E 


B 


R 


Sereno 


Nuvolo 


Sereno 


Nuvolo 


NOTOlO 


Nbt. eer. 


5 


NO 


R 


880 


8 


80 


RO 


NUTOlo 


Nuvolo 


Nuvolo 


Nuvolo 


Ser. nnr. 


NuT. etr. 


6 


RO 


ORO 


80 





OSO 


080 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Ser. a«T. 


7 


RO 





80 


80 








Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereoo 


8 





0(1) 


8 


80 


80 


80 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


9 


ORO 





80 


8E(1) 


80 


80 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Ser. nuT. 


Sor. DOT. 


IO 


8B 


8B 


80 


080 


RRO 


RO 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Ser. nuT. 


Nuvolo 


Sereao 


11 


ORO 


R 


BRB 


ERE 


RB 


RB 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Ser. nnv. 


Sor. nuT. 


Ser. mnr. 


fS 


BRB 


ERE 


ERE 


8 


SO 


8 


Nuvolo 


Nuvolo 


Sereno nnv. 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


IS 


RB 


ERE 


NE 





8 


SE 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


i4 


RO 


ORO 


OSO 


80 


080 


OSO 


Sereno 


Ser. neb. 


Sereno nuT. 


Ser. nuT. 


Ser. nuT. 


Ser. neb. 


15 


RO 


RRE 


B 


880 


B 





Ser. neb. 


Sereno 


Sereno 


Ser. nov. 


Ser. DUT. 


Ser. noT. 


16 


B 


SE 


RRB 


080(1) 


BRB 


RB 


Sereno 


Nuvolo 


Nuvolo 


Nnv. Ser. 


Navolo 


NoTolo 


n 


RB 


eRB(iì 


NE(9) 


ERE (9^. 


E 


BRB 


Nufolo 


Nuvolo 


Pioggia 


Pioggia 


Plog. ta.U. 


Piog. to. Il 


48 


E(Ì) 


E(») 


E (5) 


E (9) 


B 


B 


NqtoIo 


Nuvolo 


NuY. ter. 


Nuvolo 


Navolo 


Navolo 


19 


RRB 


«(«) 


8(1) 


8E(1) 


BSB 


E 


NUTOlO 


Nuvolo 


Nuvolo 


Nuvolo 


Sereno noT. 


Navolo 


ao 


B 


BRB 


E(l) 


B(l) 


E 


E 


Nuvolo 


Nuvolo 


Nuvolo 


Ser. nuT. 


Ser. nn?. 


No?, ter. 1 


91 


R 


RO 


8 0(1) 


8 


8 


R 


Nuvolo 


Nuvolo 


Sereno 


Sereno 


Pioggia 


Navolo 


93 


RRO 


ERE 


8(1) 


RE 


SE 


R 


Sereno 


Nuvolo 


Nuvolo 


Nuvolo 


Nuvolo 


Na?. ter. 


95 


ORO 


080 


0(1) 


ORO 








Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


94 


RO 


RB 


RE 


RBvl) 


0(9) 


R(S) 


Nuvolo 


Nuvolo 


Nuvolo 


Nuvolo 


Piog. gr. t 


Piog. la. : 


9S 


8(1) 


OSO 


E(l) 


8 


SE 


RO 


Nuvolo 


Nuvolo 


Pioggia 


Nuvolo 


Navolo 


Ser. nuv. 


96 


RRO 


"(i) 


BRB 


8E(i) 


B(l) 


ERE 


Sereno 


Sereno 


Sereno nnv. 


Sereno 


Nuvolo 


Navolo 


97 


BRB 


ESBlI) 


8SB 


RO 





8 


Nuvolo 


Ser. nnv. 


Nuvolo ser. 


Nuvolo 


Sereno 


Sereno 


98 


RB 


8B 


88B 


RE 


RO 


RO 


Sereno no?. 


Nuvolo 


Nuvolo 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


99 


RO 


RO 











080 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


30 








080 








80 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 


Sereno 




Vento dominante, nord-est 






Ni 
Ni 
Pi 

N( 


imero dei giorni sereni 16 

ivolosi «1. 

ovosi 4. 


8 
4 
3 




ubbiosi 0. 









- 
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H 


o 

; * 


1867 Ottobre 


1867 Ottobre 


Temperature 


^^ 


Altezza del barometro ridollo a 0» C. 


Altezza del termometro G. esterno al nord 


estreme 


— 


18»» 


21b 


0" 

mm 
749 82 


3»» 


e"» 


g"» 


18"» 


21»» 


0»» 


3" 


e»» 


9^ 


media 


mass. 


minima 


_ 


mm 
730 34 


mm 
750 24 


mm 
74913 


mm 
749 81 


mm 
75180 


4 13.71 


+ 15.47 


+ 1961 


42159 




+19 61 


+16 95 



4 17.83 


+ 2179 


+ 9.53 




1 

j 9 


$i 65! Si 20 


5152 


53.05 


52 28 


52 04 


12 67 


16.60 


19.41 


20.67 


19.15 


17.55 


17.67 


30.97 


15.11 




i 5 


49. SS 


49.13 


47 81 


45 47 


45 65 


4212 


15.51 


15 47 


1915 


19.15 


17 53 


1547 


16.71 


30 05 


12.47 


r 


4 


5539 


55 59 


57 55 


57 99 


58 63 


59 25 


13.11 


16 00 


15 01 


15.07 


1291 


983 


15 52 


15 87 


6.52 


V 


5 


40.78 


4156 


4155 


42.09 


42 86 


44.03 


680 


8 03 


13.31 


15 27 


12 91 


9.83 


11.03 


16.07 


4.80 


1 


6 


746 98 


748 11 


748.10 


747 28 


748.85 


750 35 


4- 5.22 


+- 8 15 


+ 12 27 


+14.60 


+1182 


+ 8.55 


+1009 


+15 00 


'+ 5 23 


\' 


1 


30 ss! 60.75 


50 66 


4877 


48 06, 46.78 


4 16 


7.97 


lp.33 


11.42 


10.75 


9.65 


9.04 


11.77 


8.57 


V 


8 


59 08 


57 83 


35.95 


55 76 


55.90J 34 26 


9.43 


9.83 


12.07 


14.87 


12 47 


985 


11.42 


1491 


8.07 


r 


9 


57.90 


38.40 


59.26 


39 66 


40 92 4510 


865 


10 35 


14 20 


15.07 


1187 


845 


11.42 


15 17 


399 


r 


40 


43 06| 42 92 

1 


43 08 


40.47 


40 05 


59 89 


3.82 


542 


8.13 


5.22 


5.02 


4.62 


5.57 


833 


1.85 




« 


1 
740.46 740 36 


740.72 


759 91 


74061 


74138 


^211 


+5.0 2 


+ 12 27 


4-14.87 


+ 12 07 


+ 9.05 


+ 9.2» 


+14 87 


+ 630 




12 


41.78 42 09 


42 42 


42 58 


45 29 


44 94 


6 40 


11.42 1400 


1567 


12.27 


8 15 


11.51 


15 87 


5.52 




15 


47 85 48. SO 


49.47 


49 35 


50 75 


5211 


5 82 


8.73 


12.07 


12 95 


10.73 


985 


10.02 


15 15 


8.53 




14 


54 2ol 55.19 


5611 


53 74 


36 04 


56.71 


925 


10.15 


12.27 


12.47 


1162 


10.53 


41.01 


12 55 


933 




13 


56 27| 56 95 
1 


5651 


53 99 


56.12 


56.60 


985 


1122 


15 47 


15 07 


1580 


12.07 


13 91 


15.57 


10.33 




1 

. 16 


1 
75612 756 61 


756.73 


755 61 


755 56 


756 11 


4 10 55 


+ 12 67 


+ 15 47 


+16 51 


+ 14 40 


4 12.27 


+13.94 


+16.41 


+11.23 




17 


54 7l| 55 05 


54 79 


55 43 


35 55 


55 55 
48 15 


1142 


12.67 17.15 


17.15 


15.67 


14 60 


1477 


17 15 


15 51 




18 


51 65 51.45 


50^2 49 08 


48.75 


15 51 


15 51 


1580 


14 00 


15 71 


15 61 


1566 


14 00 


1507! 




19 


AUS'J 45.G7' 45 26* 4182! 44 13 

1 1 i 


45 65 

1 


15 51 


15 61 


14.20 


14.87 


14 20 


15 51 


1592 


13 00 


11.92' 




20 


45 45 46 72 46 67 46 60 47 80 


48 61 


12 27 


1511 


15 27 


1460 


11.87 


11.22 


15 06 


15.5Ì 


10.55' 




21 


750 £8 751.52 751.51 751 08 751 35 

1 1 


751.88 


ilo 33 


+ 12.47 


4-15 80 


4 17.97 


+ 15 07 


412 37 


+14 02 


+ 18 07 


+11.72! 




22 


54.15 54 51 51 52 51.2l| 51.46 


55 11 


12 27 


13.80 


18.17 


18.17 


16.85 


13 07 


15.72 


18 40 


12.79' 




25 


5453' 54 17 53 20 


3196 51.56 


51.39 


15 51 


14 20 


16 95 


17.45 


1327 


14 20 


1522 


17.65 


13 91 




21 


50 04 51 02 51 05 


51 08* 51 78 


55 15 


1541 


15 21 


15.51 


14 60 


1551 


1511 


1553 


1500 


13 67; 




1$ 


5431' 55 58 


55 88' 55 23 56 49 


56 36 


15.11 


14.20 


17 57 


18.75 


16 20 


1400 


15.64 


18.85 


935' 




2G 


756 51 757 06 


756 44 753 25 755.04 


754 86 


4^983 


41207 


4-16 22 


+ 18 07 


+15 27 


4 14.51 


414.29 


+18 54 


1 
+ 8.17 


1 


27 


52 44 52 66, 5157 


49 30 48 47 


47.67 


883 


1102 


15 27 


17 55 


IVW 


15 51 


1547 


17 50 


11.97 


28 


58 48 38 56 37 68 


55 68 57.11 


47 08 


12 67 


12.77 


1561 


8.93 


757 


985 


10 89 


1415 


515 


\ 


29 


46 88 48 68 49.90 


50.17 50 93 


52 52 


5.22 


12.02 


15.71 


15.27 


12 27 


985 


1158 


16.31 


5 00. 


ì 


1 
30 


52 98' 53 58 52 67 5146' 51.23 


52 20 


5.42 


8.13 


12 91 


1527 


15.11 


993 


10 79 


15 77 


633 


1 


51 


5212! 55 5S 53 29 52 39 5iì 85 


33 83 


5 92 


8.33 12 97I 


15 27 


15 51 


995 


10 95 


15 27 


532 


# 


Alte: 


mm 
Eza maisima del barometro 757.06 


Altezza maitima del terroom. C. 4- 21.59 




mass.* + 2? .79 






mìoima . 




755 59 
748 <^ 


roioima •+- 2,11 




min.» + 1.85 
med." *-4a.5S 




m^c 


lià . . 




e 


Dedia. *. . . . 


+ 13.64 


















- -il 



CI, di se. m. e n. Voi. IV. 
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OSSEBYAZIOm lUTEOBOLOGICHE DELLA SPECOLA DI BBEBA, 



s 


1867 Ottobre 


1867 Ottobre 


S 3 

• — 
























§ 




Umidità relativa 




Tensione del vapore In 


millimetri 


s - 

& ! 


18^ 


21»» 


ù^ 


V' 


6»» 


9^ 


18^ 


n^ 


0^ 


a»» 


6^ 


9»» 


1 


95"» 


85*54 


68*95 


69*80 


7(^70 


8l!45 


11.14 


11.14 


11.66 


11.98 


11.94 


11.67 




9 


89.47 


7455 


60.77 


55.58 


66.16 


7600 


9.74 


10.46 


10.18 


9.68 


10.89 


11.31 




3 


84 83 


77.48 


70.77 


79.58 


77 88 


85.54 


9.71 


10.08 


11.65 


11.95 


11.59 


11.14 




4 


95.91 


80.07 


6136 


^17.65 


55 71 


53.19 


10 48 


10.83 


6.79 


6.08 


6.11 


4.69 




$ 


64.93 


61.54 


50.34 


55.15 


51.65 


54.58 


4.75 


4.95 


5.65 


4.48 


566 


4 91 




6 


81.05 


73 38 


57.51 


54.37 


56.51 


51.04 


5 54 


5 81 


6 05 


4.90 


3.75 


9.54 




7 


81.50 


48.58 


54.84 


48.86 


55.17 


63.04 


5.15 


5.85 


5.08 


4.87 


500 


5.55 




8 


80.75 


75.81 


68.96 


55.11 


68.70 


75.75 


7.07 


6.74 


7.93 


664 


755 


685 


O.90 


9 


89 53 


55.31 


51.51 


59.80 


51.65 


99.71 


7.56 


9.95 


5.78 


416 


5.50 


9.43 




IO 


80.30 


6641 


56 35 


85.86 


90.35 


95.40 


4.81 
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80 85 


65 94 


80 58 


85 86 


490 


8.71 


4.85 


4.94 


455 


4.48 
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OSSERVAZIONI MBTEOBOLOGICHE BELLA SPECOLA PI BEERÀ, 



1867 Novembre 



1867 Novembre 



i 

3 
3 
A 
S 

6 
7 
8 
9 
10 

11 
13 
13 
14 

48 

16 
17 

18 
19 
90 

91 
99 
95 
94 
95 

26 
97 
98 
99 
SO 



Direzione dei vento 



Stato del delo 



18»» U^ 0»» 3^ 6»» O»» 



o 
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B 

BRB 

O 
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80 
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o 
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80 
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RE 
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SE 
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RE 
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o 

80 
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SO 
E (9) 
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E 
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OSO 

B 

E 
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OSO 

R 



080 
080 
ERB 
880 

O 

«(1) 
RO 
0(1) 

R1I0(3; 

ERB(l) 

88 

ERB 

RE 

80 
BRB 

0(1) 
ERE(l) 
060(9) 
80(1) 
ORO 

R0(3) 
OSO 

oso 

9SE(1) 

E 

OSO 

so 
oso 


R 



o 
o 

ERB 
80 
O 

B 

RO 

080 

RR0(3) 

RE 

880 
ERE 

ERB 
080 

R 

RRE 

ERB 

O 

SO 
E(l) 

K0(1) 

SO 

RE 
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E 

SO 

SO 



R 



RRO 
*RB 
80 
RE 

ERE 
RO 
60 
HR0(3) 
8B 

SO 
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E 


RRE 

RB 

RE 

SO 
080 
R(9) 

R0(1) 
SO 
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ESE 

E 

OSO 

so 
oso 


R 



18»» Jl^ 



Sereno 
Sereno 
Nor, neb. 
Nufolo 
Sereno 

Sereno 
Norolo 
Ser. brina 
Ser. brina 
Sereno 

Sereno nov. 

Nuvolo 

Piofgia 

Nuvolo 

Pioggia 

Pioggia 
Pioggia 
Nuv. neb. 
Nuvolo 
Sereno 

Sereno 
Sereno 
Sereno 
Nov. ter. 
Sereno 

Sereno 
Ser. neb. 
Ser. neb. 
Ser. neb.br. 
Ser. neb.br. 



Sereno 
Sereno neb. 
Sereno 
Nuvolo 
Sereno 

Sereno 
Nuvolo 
Sereno 
Ser. nnv. 
Sereno 

Ser. nuv. 
Nuvolo 
Nuvolo 
Nov. neb. 
Pioggia 

Pioggia 

Nuvolo 
Sereno 
Nuvolo 
Sereno neb. 

Sereno 
Sereno 
Sereno 
Sereno 
Sereno neb. 

S. nuv. neb 
Sereno neb. 
Sereno neb. 
Sereno neb. 
Sereno neb. 



0»» 



Sereno 
Ser. noT. 
Sereno 
Sereno 
Sereno 

Sereno 
Sereno 
Sereno 
Nuvolo 
Sereno 

Nuv. ser. 
Nuvolo 
Nuvolo 
Nuv. neb. 
Pioggia 

Nuvolo 
Pioggia 
Sereno 
Ser. nuv. 
Sereno 

Sereno 
Sereno 
Sereno 
Sereno 
Ser. nuv. 

Sereno 
Sereno 
Sereno neb. 
Sereno neh 
Sereno neb 



3»- 



Sereno 
Nuvolo 
Sereno 
Sereno 
Sereno 

Sereno 
Sereno 
Sereno 
Nuvolo 
Sereno 

Nuvolo 
Nuvolo 
Nuvolo 
Pioggia 
Pioggii^ 

Nuvolo 
Nuvolo 
Sereno 
Sereno 
Sereno 

Sereno 
Sereno 
Sereno 
Sereno 
Sereno 

Sereno 
Sereno neb 
Sereno neb 
Sereno neb 
Sereno neb. 



6^ 



Sereno neb. 
Nov. neb. 
Sereno 
Ser. nuv. 
Sereno 

Sereno neb. 
Sereno neb 
Sereno 
Ser. nuv. 
Sereno 

Nuvolo 
Nuvolo 
Nuvolo 
Pioggia 
Pioggia 

Pioggia 
Nuvolo 
Sereno 
Sereno 
Sereno 

Sereno 
Sereno 
Sereno 
Sereno 
Sereno 

Sereoo 
S. nuv. Dcb. 
Sereno neb 
Sereno neb. 
Sereno neb. 



SerraoDO 
Ser. MT. 
Ser. DOT. 
Nuvolo 
Sereno 

Sereno 
Sereno 
Nov. ser. 
Nuvolo 
Sereno neb 

Nuvolo 
Nuvolo 
Nuvolo 
Pioggia 
Pioggia 

Pioggia 
Ser. nov. 
Sereno 
Sereno neb., 
Sereno 

Sereno 
Ser. nuv. 
Ser. nnv. 
Sereno 
Sereno 



Sereno 
Sereno neb. 
Sereno neb ' 
Sereno neb 
Sereno neb. 



Vento dominante, nord ovest. 



Numero de! giorni sereni 16 1 

Nuvolosi 7 9 

Nebbioli 3.0 

Piovosi 5 
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1 

1 


1867 Dicembre 


1867 Dicembre 


Temperature 




Altena del barometro ridotto a 0<* C. 


Altezza del termometro C. esterno al nord 


estreme 




mm 


ma 


nm 


3»» 

mm 


6»» 


9»» 


18»» 


21^ 


0* 


3»» 


6«» 


9»» 


media 


mass. 


mìnima^ 




mm 


mm 


















. j 




i 


754.94 


755.95 


755.11 


759 98 


751.91 


750.86 


— 0.69 


4-0.95 


4-J.05 


4- 155 


4- 1.05 


4- 105 


4- 0.71 


4- 1.55 


4-J6J 
0.95 




9 


49.45 


4155 


38 90 


88 96 


84.46 


88.46 


+•0.85 


1.95 


1.71 


1.45 


151 


105 


1.30 


181 




S 


39.00 


34 09 


35.35 


87 66 


40 99 


49 41 


1.05 


195 


1.05 


171 


0.65 


0^5 


1.03 


1.71 


— 1.18 




4 


40.19 


4008 


38.88 


4090 


41.79 


49 49 


— 0.89 


— 009 


-h 85 


1.71 


145 


1.51 


085 


311 


4-0.5{Ì 




(t 


41.35 


4075 


30.56 


88 91 


38 87 


87.87 


4-055 


4-085 


819 


4.16 


819 


9.49 


9.41 


4.36 


1.51 




6 


735 74 


735.99 


734.47 


735.84 


784.04 


784.96 


-h 9.39 


4- 939 


4-999 


4-3.56 


4- 9.99 


4-9 31 


+ 977 


4- 4.00 


4- 0.85 




7 


33.98 


35.16 


35 93 


84 54 


35 84 


87 01 


0.85 


055 


9 81 


396 


0.05 


— 1.99 


107 


496 


-9791 




8 


37.54 


87.94 


37 81 


37 38 


88 08 


89.18 


— 199 


— 1.09 


-+0.05 


1.91 


0.05 


— 0.95 


— 010 


9 01 


— 83 




9 


49 34 


4436 


4564 


45 76 


47.41 


48.74 


-+ 085 


+ 1.07 


356 


999 


151 


+ 105 


-♦- 1.84 


8.76 


— 0691 




40 


49.00 


49.98 


47 83 


45 86 


44 56 


44.79 


05 


— 0.99 


4-151 


9.31 


0.85 


— 099 


4- 0.69 


959 


— 9.21 




11 


741.99 


749 03 


740 40 


740 81 


741.11 


741.99 


— 991 


— 1.81 


+- 45 


-f- 91 


4- 1 06 


4- 65 


4- 0.16 


4- 1.06 


— 991 

+ 958 
9.5J 




19 


49.88 


43 89 


43 84 


43.97 


45 77 


44.45 


-è- 9 58 


-^ 4.56 


7.77 


853 


619 


509 


5.76 


858 




«5 


4194 


41.44 


41.65 


43 85 


45.95 


45.95 


939 


8.96 


11.69 


9.83 


6.40 


599 


6.67 


11.69 




U 


47.50 


49 09 


49.44 


49.94 


49 91 


50 07 


489 


569 


9.45 


983 


4.98 


3.48 


6.36 


9.85 


8.48 




i5 


38.99 


39 87 


49 66 


4017 


38 94 


36.19 


— 1.49 


9.40 


687 


894 


615 


4.98 


455 


8.94 


— 1.49 




1 

! ^ 


741.90 


743 56 


743.85 


745 00 


743.52 


744.47 


— 35 


191 


578 


735 


639 


3.73 


4.12 


785 


— 0.55 




1 *'' 


44.17 


44.93 


45 95 


44 90 


46 35 


47.30 


-0.45 


138 


5.46 


6.34 


4 89 


5.94 


3.58 


6 34 


-0.4JÌ 




1 18 

1 


43 30 


44 10 


44.95 


45 00 


49 68 


41.90 


-¥• 4.09 


448 


569 


530 


4.82 


489 


4.84 


569 


4-4.09 




49 


35 94 


35 87 


35 87 


84 37 


35 39 


85.41 


3.95 


4 31 


4.67 


4.98 


4.66 


411 


4.44 


4 98 


1 
593^ 




90 


35 48 


36.19 


87 98 


57.56 


38 91 


39 09 


1.48 


9.79 


4 82 


5.14 


3.94 


9.94 


3 40 


5.14 


148 




91 


73917 


740 09 


74113 


741.17 


745.40 


745 76 


+- 1.91 


4.29 


7.92 


9.54 


4 30 


5.92 


4.87 


9 34 


4- 1.91 




93 


4814 


48 54 


49.19 


4915 


49 50 


50 04 


— 0.55 


4- 1.65 


4-8.47 


8.57 


4- 3.05 


-4- 0.55 


-♦- 1.89 


8 57 


— 035 




95 


48 66 


49.33 


49 48 


49.33 


50 88 


51.95 


— 2.98 


-.69 


— 1.81 


057 


— 940 


— 309 


— 1.90 


057 


— 5 09 




1 ^ 


5317 


53 69 


59 98 


59.98 


5196 


59 86 


— 4.75 


— 999 


4- 157 


996 


4- 1.59 


-4-0.57 


— 0.32 


996 


-473' 




9S 


56.9Ò 


56.7*i 


55 65 


55 65 


54.85 


54 57 


— 5.00 


-1.35 


4^ 007 


4- 1.39 


— 181 


— 1.14 


-0.97 


4- 1 89 


— 3.00 

l 




96 


753.10 


753.7à 


755 9il 


759 45 


759 95 


755.66 


— 8.40 


— 939 


— 0.32 


— 0.59 


-1.59 


-930 


— 1.72 


- 0.39 


- 3.40 


: 
( 


97 


59 57 


53.19 


53 95 


59 9i 


54 16 


54 79 


— 5.91 


— 4 59 


-9.11 


- 1.55 


— 9 39 


— 3 95 


— 3 34 


- 1.55 


- 5.9l[ 




! 98 


53 95 


53 88 


5314 


51.85 


51.40 


51.54 


— 4.04 


— 3 58 


— 3.09 


— 9.59 


- 3.58 


- 466 


— 3.5.5 


-9 59 


— 4.66 


/ 


99 


46 99 


47 58 


47 06 


47 00 


45 15 


4941 


— 595 


— 557 


- 4 3i 


— 4.31 


— 449 


- 4 6G 


— 4.88 


- 451 


— 5.9$ 




I 30 


41.01 


4159 


40 96 


39 99 


40 54 


40 5<) 


— 4.4a 


— 3.58 


— 9.30 


— 950 


— 135 


- 0.92 


— 9 36 


- 092 


- 4.49 
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40.01 


40.54 


40.84' 40.4 i 


41.37 


41.85 


-3.59 


— 9.11 


— 019 


♦ 0.41 


-1.57 


- 2.90 


— 1.49 


4- 0.41 


— 3.39 




Alte 


iza massima del barometro 756.79 
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mom. G. 11 69 


mass." +11/72 1 
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OSSBBVAZIONI HETBOBOLOOICHB DELLA SPECOLA DI BBESA, 



i 

1 ^ 

i .2 
1 ^ 


1867 Settembre 


1867 Settembre 


Temperalo] 


Altezza del barometro ridotto a O» C. 


Altezza del termometro C. esterno al nord 


estreme 


ÌS^ 


21»» 


0»» 1 3»» 


6»» 


9" 


18»» 


21»» 


0^ 


3»» 


6»» 


9" 


media 


masi. 


miai 


1 
1 


mm 
749 63 


rom 
780.83 


mm rara 
780.38.749.44 


mm 
749.38 


mm 
780.06 



+ 19 41 


+-95.97 


+ 97 68 


+ 99 78 


+97.47 


+ 9892 


+M!f7 


+50*65 


+l3 


a 


»I97 


81 88 


81.16 


80 58 


49.60 


80 26 


19.85 


95.47 


36.97 


50.49 


98.04 


98 92 


«.73 


80.99 


19 


5 


81. 8G 


8914 


81.80 


80.76 


80.44 


80.84 


91.19 


94 64 


3817 


50.89 


98.94 


98.99 


96.85 


51.19 


la 


4 


81.29 


8i,43 


80.14 


49.99 


48 86 


49 01 


20.67 


38.04 


38 08 


30.09 


96 87 


34 44 


38.8ij 


30.^ 


1» 


5 


48 83 


48.78 


49.98 


4836 


48.31 


49.09 


20 67 


35 87 


3451 


98 79 


94 06 


91.19 


9531 


9619 


15 


6 


749 81 


78016 


780 08 


749.39 


749.74 


780 84 


4-1787 


+ 31.07 


+ 3613 


+ 37.77 


+26 17 


+95 67 


+95 73 


+-30.02 


+1X 


' 7 


89 28 


89.90 82 90 


81.83 


8912 


89.89 


17 77 


39 68 


96.07 


39.18 


96.87 


94.84 


94 81 


99 55 


17 


8 


89.00 


89.74 81.48 


80.44 


80 29 


80 69 


18 61 


33 68 


37 57 


39.98 


96 87 


94 17 


94.89 


3045 


i8i 


1 ^ 


80 08 


80 64 80.11 


48 99 


48 46 


48 99 


19 81 


39 68 


96 97 


99.98 


36 77 


98 04 


38 90 


30.08 


181 


1 10 


4781 


48.01 


47 84 


46 82 


47.08 


47.81 


19 61 


39.28 


36 97 


39 86 


34.07 


94 89 


34.01 


99.76 


14 


! 
11 


748.78 


749 37 


749 84 


748 46 


748 69 


749 62 


+1640 


+-31 59 


4 38 13 


+-37 77 


+98 79 


+ 39 47 


+35 16 


+ 98.57 


+ 19.! 


12 


80 38 


81.37! 8100 


49.74 


49.72 


80.62 


20.47 


33.47 


38 87 


39 38 


96 87 


94 84 


38.08 


99 35 


17 


13 


80 93 


81.28, 81 31 


8018 


49 96 


80.66 


1878 


31.14 


97.68 


50.92 


97 87 


94 64 


38.49 


30.39 


ISi 


U 


80 98. StGS' 81.23 


80.08 


80 06 


80 N2 


19 01 


23 67 


38 0^ 


50.22 


97 37 


34 36 


33.45 


30.aa 


18 


; i5 


49.98 


49.98 49 69 


47.r6 


47.10 


48.21 


19.81 


33.47 


37 88 


50.29 


96 77 


94.07 


38.36 


30 50 


19 


' 16 


747 09 


747 81 747.11 


748 86 


748.36 


746.40 


4^90 97 


+-35 77 


+ 36 93 


+99 89 


+ 2464 


+ 91.99 


+94.48 


+30.00 


+-18 


17 


468Ì 


46 98 47 06 


47.11 


46 71 


48 68 


1961 


19 91 


19.21 


18.18 


*8 98 


47.83 


18.78 


19 91 


18 


^^ 


47 31 


48.81 49.01 


49 81 


80.11 


81.36 


16.40 


18 37 


90 87 


90.67 


20 91 


1941 


19.32 


91.19 


16 


19 


8178 


89 18 81 83 


80 71 


8021 


80.38 


4693 


1961 


9159 


33.08 


91.89 


19 81 


90.87 


93 99 


17 


1 90 


49 66 


80.73 80.89 


49.45 


49 40 


49 88 


17.97 


19.41 


9199 


34 07 


33.16 


90.07 


9111 


94.66 


18 


21 


780.72 


781.3178153 


780.88 


780.98 


78107 


4-1847 


+-18.98 


+^32.88 


+ 38.04 


+ 39 19 


+18 57 


+30.48 


+98.44 


+47. 


33 


81 bG 


8919 


83 15 


8137 


82 62 


89 77 


17.35 


17.53 


31.19 


90 01 


30.01 


18.17 


19 01 


91.95 


14 


33 


82 67 


SSM 


89 87 


8187 


8118 


81.41 


18.97 


18 78 


3119 


95 67 


39 08 


91.59 


90 59 


95 87 


16 


34 


48 39 


48 33 


4670 


45.41 


41.75 


40.81 


13 17 


15 66 


31.89 


33.37 


19.58 


16 90 


17 87 


93 G7 


9 


SS 


43.49 


44.58 


46.69 


47 34 


80.49 


80.06 


19 91 


13.70 


14.60 


14.60 


15 81 


19.07 


13 86 


14 75 


8.: 


36 


749.41 


780 98 


78123 


780 38 


781 47 


784.17 


-1-9.43 


+ 13 51 


+-16.40 


+17.61 


+-16 90 


+-15.31 


+14.58 


+17.71 


+-9.J 


97 


88.08 


86.68' 88 79 


84.00 


83 85 


88 96 


1033 


19 47 


14.90 


1897 


14.87 


11.09 


1503 


17 00 


71 


98 


86.08 


86 49 86 80 


88 89 


88 9t' 


86.34 


8.98 


11 6i 


14 60 


16.00 


14.40 


11.09 


1976 


16 90 


61 


99 


86 80 


87.06 


86 80 


8815 


8196 


88 36 


787 


11.10 


18 08 


17.13 


16 90 


15.71 


15.46 


18.60 


61 


30 


83.88 


84 78 


83.90 


89.40 


81. 4& 


81 89 


988 


Ì9.69 


17 13 


19.6H 


17.97 


16 90 


18 84 


91.41 


m 


Alte 


tu massima 


del barometro 


787.06 
. 740.81 
780ifia 


Alteiu massima 
minima 


del termom. C. 



+-50.83 

+ 7.87 

+ 91.381 


mus.* +- 5i%i 
■In.» +. 66( 


me 


dia 






media. . 




med.» -h»M 
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i 

e 


1867 Settembre 


1867 Settembre 


Quantità della pioggia 
in millimetri 




Umidità relativa 


Tensione del vapore in millimetri 


o 
O 


iS^ 


21»» 


0" 


3" 


e"» 


9»» 


18»» 


21" 


O"» 


3»» 


6»» 


9»» 


i 


8a%5 


67*34 


62 30 


4^.88 


6f.48 


67 68 


15.79 


14.29 


1713 


15 14 


15.43 


1681 




3 


81.06 


72.22 


59 86 


48 08 


62 67 


67.67 


13.66 


15 55 


1582 


15.45 


17 62 


16.80 




3 


79.33 


68.01 


61.91 


55.60 


64.14 


69 09 


14 74 


16 65 


17.54 


1841 


18 27 


17.14 




A 


81.63 


66.16 


55 06 


52.04 


67.04 


72 45 


14 75 


15.61 


15.48 


16.40 


17 62 


16.50 




6 


85 36 


73.40 


71.05 


61.80 


7361 


85.04 


15 37 


16 15 


16 21 


15.13 


16 36 


15.88 




6 


88 54 


80.13 


58.74 


54.09 


64.70 


67.65 


13.21 


14.81 


14.78 


14.98 


16 30 


14.69 




7 


86.69 


70.00 


59.04 


50.61 


65 02 


69.66 


1310 


14 33 


14.83 


1515 


16 69 


16.25 




8 


79 35 


73.16 


61.53 


5141 


60 84 


6976 


12.65 


14.98 


16.61 


16.17 


15 71 
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